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AMORE, DONNE, EGOISMO. 


Frale donne romane vi è pure Cornelia la magnanima ma- 
dre dei Gracchi che intesa a educare forti e generosi figliuoli, gli 
mostra alle altre come sue gemme, come suo più grande orna- 
mento.' Rimane negli animi anche l’ ideale dell’ antica matrona 
che tiene per sua vera dote la castità, il pudore, il freno dei de- 
siderii, il timore degli Dei, l’amore ai parenti , lo studio di con- 
servare la concordia domestica, il far sua voglia del volere del 
marito, il reputarsi ad ingiuria pur l’ ombra del sospetto contro 
la sua onestà. ® Vi sono nobili matrone che continuano, come la 
regina Tanaquilla e la casta Lucrezia, a riporre loro gloria nel 
filare Ja lana, e farne vesti al marito e ai figliuoli.* Alcune sol- 
levano l’ ingegno e l'animo fino agli studi virili dell’ eloquenza, 
come la figlia di Ortensio, che coraggiosamente colla parola resi- 
ste ai feroci triumviri ; * e riescono a influire nei consigli di dit- 


1 Valerio Massimo, iv, 4, 4. 

® Plauto, Amph., 11, 2, 209, ec. 

® Nel Miles gloriosus, di Plauto, (n1, 4, 93, ec.) è detto che di donne così fatte 
non ve n'è più nessuna, ma da altri si affermail contrario. Lucilio, (v1, 5) ha la donna 
linifica, temperante e sobria, della quale dura la memoria anche negli amori di 
Ovidio , (De arte am., 1, 686): Svetonio riferisce (Aug., 73) che a far le vesti del 
principe attendono la moglie, le figlie e le nipoti d' Augusto: e le filatrici e le buone 
massaie compariscono frequenti nelle iscrizioni. V. Orelli, 4639, 4860, ec. ec. 

+ Quintiliano, 1,4, 6; Appiano, Bell. Civ., 1v , 32; Valerio Massimo, vi, 3. 
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tatori, di consoli e principi.' Ma queste sono eccezioni: e le più 
delle donne, non badando alla casa, vivono di futilità, di spetta- 
coli, di feste, di chiacchiere ; indefesse a gareggiare di vanità, co- 
stanti a mutare in tutto gusti e amori ogni giorno, ingegnose a 
trovar modo di far trionfare loro voglie e capricci. D’ onde motti 
e proverbi presi dai Greci, o messi in giro di nuovo dagli uomini 
arguti. Catone dopo averle chiamate animali sfrenati e indomiti,° 
ripete con Temistocle che /’ uomo vuole ciò che vuole la donna.* Il 
grave. censore Metello pubblicamente ridice ai Romani che non 
potendo vivere il mondo senza le mogli, bisogna, per la conserva- 
zione della specie umana , pigliarsi quella molestia. * Paolo Emi- 
lio: motteggiando ripudia la sua donna onesta e bella e feconda, 


' Metella molto potè sull’ animo di Silla: Terenzia spinse Cicerone a uccidere 
i complici di Catilina: anima del triumvirato fu la scellerata Fulvia, dapprima mo- 
glie di Clodio, donna d' altri pensieri che di conocchia, che divenuta poscia moglie di 
Antonio addottrinò lui magistrato e duce di eserciti ad obbedire alle donne, (Plu- 
tarco, Silla, 6, Cicerone, 20, Antonio, 40), potente pei suoi vizi come le antiche eroine 
per loro virtù, ed ebbe imitatrici nel fomentar congiure e nel destare l’ incendio 
della guerra civile: Clodia fu famosa per destar sedizioni , e per suoi furori nel- 
l’amore e nell’ odio (Cicerone, Pro Coel., 8, 24, ec.; Ad Altic., 1,1, ad Quintum 
fratrem, 1:, 3): Livia più d’ una volta influì coi suoi consigli nelle deliberazioni d’Au- 
gusto, e altri per le sue scaltrezze la chiamò un Ulisse vestito da donna (Seneca, De 
clem., 1,9; Svetonio, Aug., 84 e Calig., 23). Altre più tardi nelle cose pubbliche si 
mostrarono ambiziose, avide di potenza, imperiose , crudeli, e fecero prevaricare 
i mariti negli eserciti e nei tribunali (Tacito, Annal., 1, 69; 11, 33 e 34; 1v, 42; vi, 25). 

? Livio, xxx1v, 2. 

* Plutarco, Catone Maggiore, 8. Di qui il detto francese: Ce que femme veut, 
homme le veut. Dicono anche: ce que femme veut, Dieu le veut, attribuendo all’ ostina- 
zione femminile una forza uguale alla potenza divina. Anche Democrito vide domi- 
natori di città serventi alle donne. Orelli, Opusc., 1, 97. D’'onde il detto Siciliano: 
Multi su’ signuri di citati, e schiavi di li donni. Catone disse anche che il batter la 
moglie o il figliuolo era sacrilegio pari a quello commesso dai violatori delle cose 
più sacre: e aggiungeva, recarsi egli a maggior lode di esser buon marito che gran 
senatore, e l'antico Socrate ammirava solo perchè visse mansueto e dolce in com- 
pagnia della moglie fastidiosa e rincrescevole, e de’ figliuoli stupidi e folli (Plutarco, 
Cat. Magg., 20). Ma gli altri motti e le austere sentenze contro il lusso femminile lo 
fecero smisuratamente odioso alle donne, e il suo nome rimase e rimane anche oggi 
molto impopolare presso questa metà del genere umano. 

* Gellio, 1, 6. Donde il detto: mulier malum necessarium che i Francesi tradus- 
sero: la femme est un mal nécessaire. A cui risponde un poco il nostro: Chi disse 
donna , disse danno. 

Il detto di Metello è quello che riferimmo di sopra citando Aristofane. Si trova 
più particolareggiato in Euripide il quale fa dire ad Ippolito (verso 620, ec.) che il 
mondo sarebbe stato meglio ordinato se Giove avesse fatto sì che i figliuoli si potes- 
sero avere per denari piuttosto che coll’ opera delle donne. E nella Medea, (573, ec.) 
dà queste parole a Giasone: « L'uomo dovea potere aver figli in qualunque altro 
modo, e la femminile razza non esser qui in terra. Allora gli uomini avrebbero avuto 
in tutto scevra di mali la vita. » Al che poscia fece eco Luciano negli Amori: e fra 
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per la ragione che niuno meglio di lui può supere a qual parte del 
piede gli stringa la scarpa; 








NEMO SCIT PRAETER ME UBI SOCCUS ME PREMAT. ! 





Vengono in campo le nuore e le suocere che con loro odii e 
tempeste mettono a soqquadro le case, ° e rendono disperata la 
concordia domestica. * 










noi lo stesso pensiero fu ripetuto scherzosamente dall’ Ariosto, (xxvii, 420) il quale 
fece dire a Rodomonte contro il sesso femmineo: 










Perchè fatto non ha l’ alma natura 
Che senza te potesse nascer l’ uomo, 
Come s’ innesta per umana cura ! 

| 





L’ un sopra l’ altro il pero, il sorbo, il pomo? 






E seriamente Shakespeare (Cymbelin. atto II, sc. 5) domandò: o i 





E non avvi per l’ uomo un’ altra via 
D’ esser non v’ ha, ma che non sian le donne 
Per metà facitrici? 











E anche l’ Adamo del Milton, (Parad., x, 888) chiama la donna un bello di natura 
difetto, e domanda perchè Dio non empìa un tratto il mondo di uomini, o non trovò 
qualche altro modo a generare gl’ umani. V. Bellotti, Note all’ Ippolito di Euripide. 

i S. Girolamo, Advers. Iovin., 1, 29; Plutarco, Paolo Emilio, 5. Anche tra i 
nostri proverbi è: Dove stringe la scarpa non lo sa altro che chi l'ha in piede. Meglio 
sui doveri del marito la sentiva Varrone quando scrisse: / difetti della moglie si vo- 
gliono correggere o sopportare. Chi gli corregge, rende ia moglie più piacevole; chi gli i 
sopporta fa migliore se stesso. Gellio, 1, 17. iii 

2 Terenzio, Hec., 1,4,4e 11, 3, 4; Ovidio, Fast., n, 625. 

® Desperanda tibi salva concordia socru. Giovenale, vi, 234. Ciò ripetono in | | 
varii modi i proverbi di tutte le lingue moderne. Noi diciamo: Suocera e nuora, | | 
tempesta e gragnola. Sotto il qual detto il Piattoli figurò una vecchia e una giovine 
che in fiera zuffa si strappano i capelli e fanno volar grafli e pugni (Proverbì toscani 
espressi in figure, Firenze, 1788.) 

















Milan. Madona e néra le se mangia insema. Ù 
Bergam. Nora e madona le sta be sòi quader. 
Nel medesimo' significato i Veneti e i Piemontesi dicono che le madonne stanno ‘ 





bene attaccate sopra al letto. 
I Siciliani hanno molti detti tra i quali noto i seguenti : 
Soggira e nora calaru di lu celu scarriannusi (azzw/fandosi.) 









Soggira e nora sempri ’ngnirri (ira) e ‘nguerra. | 
Soggira e parrastra (matrigna) nè di crita, nè di pasta. \d 
Soggira e nora mala parintela. } 
Soggira e nora jettali fora. ì 

Soggira e nora mancu di zuccaru è bona. | 





Vedi Pitré, Proverbi siciliani illustrati, nelle Ore del popolo, Rivista illustrata , 
n° 6, 1867, p. 83-85. 

Nell’ antico francese è: 
Deux pots au feu denotent feste, 
Mais deux femmes grande tempeste. 
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Delle crudeli matrigne proverbiali presso tutte le genti per 
loro tristizie e frodi e veleni contro i figliastri,' e fatali coll’amore 
e coll’ odio, ® a Roma dicono in proverbio lamentarsi 0 ricorrere 
alla matrigna, ; 

APUD NOVERCAM QUERI, 


per notare l’assurdo di chi va per aiuto a nemico implacabile, e 
cupido di aggravare il male a cui si cerca rimedio. 

Dei difetti delle donne sono pieni i proverbi d’ ogni tempo e 
d’ogni paese, i quali ne pungono la garrulità chiamata dai Greci 
infortunio domestico , * le scaltrezze, le finzioni, le astuzie in cui è 
data loro la palma anche sul diavolo, ® le vanità, le superbie, 
l’ umor litigioso; ma ne celebrano anche le lodi. All’ incontro i 
proverbi latini rimastici parlano solo dei loro difetti e gli aggra- 
vano. La commedia pubblicamente raccomanda alle matrone 
che tacite guardino, e tacite ridano, e non turbino lo spettacolo 
con loro cicalio. Iloro garriti e vaniloquii fanno il tormento degli 


' Delle tristizie della matrigna son pieni gli autori latini, e Quintiliano (De- 
clam., 1, 10) la chiama pectus odiorum ; e Seneca (Excerpta controv., rv, 6) ha occhi 
novercali per occhi nemici. 

? Esempio la storia famosa di Fedra e d’ Ippolito. Menandro scrisse (Fragm., 
p. 92) che la matrigna è il male più grave di tutti. Euripide parla de’ loro odii in più 
luoghi (fone, 4025 e 1329, Ippolito, 962, Fragm., p. 624 e 820): e nell’ Alceste (305, ec.) 
dice che la matrigna è più crudele di una serpe. Un epigramma dell’ Antologia greca 
aggiunge che essa nuoce anche morta : « Un giovane stimando che la morte avesse 
mutato l’indole della matrigna, poneva fiori sul cippo di lei. Il cippo, cadendo, lo uc- 
cise. Quindi, o figliastri, fuggite anche il sepolcro della matrigna. » 

Altri imprecano il pubblico disonore a chi dà una matrigna ai suoi figli. Comic. 
Grac. Fragm., ed. Meineke, iv, 854. 

I Greci dissero anche in proverbio: piangere al sepolcro della matrigna, in signi- 
ficato di far mostra di dolore quando altri è allegro» dolore simile al pianto del- 
l'erede, che è riso sotto la maschera: HAEREDIS FLETUS SUB PERSONA RISUS EST. 
(P. Siro in Gellio, xvir, 44, e in Macrobio, Sat., 11, 7.) 


® Plauto, Pseudol., 1, 3, 80. Noi diciamo: Contar le sue ragioni ai birri, cioè 
richiamarsi a chi non può nè vuole farci ragione. 
Chi ha matrigna, di dietro si signa. 
Matrigna ceffon torce, e bocca digrigna. 
Venez. Le mame ye mame, e le maregne cagne. — Chi no ubidisse a la 
bona mare, ubidirà a la mala maregna. 
Bergam. Chi g'à madregna, g’ à padregn. 
Siciliano. Parrastra, focu d’alastra. 
Triest. La bona mare dà, la madregna disi: ti vol? 


* Epicarmo, Fragm., ed. Didot, p. 145. 
* Ital. Astuzia di donna le vince tutte. 


La donna ne sa un punto più del diavolo. 
Lomb. Idonni ghe l’àn fada anca al diavolo. 
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uomini. ' La loquacità è chiamata masserizia muliebre.® Una 
donna afferma che tra esse non se ne trovò mai una muta. * 

La satira va anche più oltre, paragonando l’ incessante ru- 
more di loro parole al cinguettio della garrula pica, al tintinnio 
di campanelli, e allo strepito di catini percossi:* e mentre altri 
ripete le lodi del silenzio che fa belle e buone le donne, ° prover- 
bialmente dicono che prima che alla donna manchi il parlare, al 
rosignolo manca il cantare, 


LUSCINIAE DEEST CANTIO. ° 


Molte cose si hanno di loro leggerezza di cuore e di mente. 
La donna è cosa sempre varia e mutabile, 


VARIUM ET MUTABILE SEMPER FEMINA, 9 


1 Plauto, Poenul., prolog., 32-33, Casin., 1, 3, 32, Rud., 1v,4, 20. 

? Tace atque parce muliebri suppellectili. — Quae ca est suppellex? — Clarus cla- 
mor sine modo. Plauto , Poenul., v, 3, 26-27. 

3 Plauto, Aulul., 11,4, 5-7. 

* Petronio, Satyric. 37, Giovenale, vi, 439 ec. Anche il comico Alessi chiamò 
una donna più loquace delle piche, delle tortore , delle cicale. Vedi Ateneo, iv, 40. 
E un nostro proverbio afferma che dove son femmine e oche non son parole poche. E 
gli Spagnoli: Alla donna e alla gazza, ciò che tu diresti in piazza. Nell’ Umbria pur 
dicono : Sette donne e una pica è una fiera finita. 

* Plauto, Rud., 1v, &, 70. 

® Plauto, Bacchid., 1, 1, 4. Gli Spagnoli traducono letteralmente il detto latino: 
Antes al ruysenor que cantar, que a la muger de parlar. 

I Tedeschi dicono che tre donne fanno un mercato; ed è anche nel latino mo- 
derno e in altre lingue : 

Tres mulieres nundinas faciunt. 
Ital. Tre donne fanno un mercato, e quattro una fiera. 

È più facil trovar dolce l’ assenzio, 

Che in mezzo a poche donne un gran silenzio. 

Dove son donne e gatti son più parole che fatti. 

Tre femmine, tre papere e un sacco di noci mettono sottosopra una 
casa. (Quest’ ultimo è in Castagna, Prov. Ital., p. 97.) 

Do done e un’ oca fa un marcà. 

Tre femene e un pignato , e ’l marcà xe fato. 

Tre donn e on co d'’ ai, 

El marcà )’ è bel e fai. 

Deux femmes font un plaid, 

Trois un grand caquet, 

Quatre un plein marché. 

La femme est un étre qui s'habille, babille, et se déshabille. 

Jamais femme n’a gàté sa cause par son silence. 

Traducendo un pensiero chinese dicono anche: la langue des femmes est leur 
epée, et elles ne la laissent pas rowiller. E in Auvergne aggiungono che les femmes sont 
faites de langue comme les renards de queue. 

* Virgilio, Aen., 1v, 569. Gaio, (1,144) e Isidoro di Siviglia, (Orig., x1, 8) 
dicono le donne romane poste sotto perpetua tutela propter animi levitatem. 
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e più leggiera det venti; 
MOBILIOR VENTIS. ‘ 


Ammaestrate alla medesima scuola della malizia, ? s’<ntendono 


luna coll altra, 
MULIER MULIERI CONGRUIT. * 


Sono tutte del medesimo umore a non volere quando vuoi, a de- 
siderare quando non vuoi.* Un dettato volgare afferma che /a 


1 Calpurnio, Ecl., nm, 10. Nell’ Antologia latina del Meyer, 1, 48, è questo epi- 
gramma : z 
Vento quia levius? fulmen: quia fulmine? fama. 
Fama quid? mulier: quid muliere? nihil. 
Noi abbiamo: 


Donna e luna, oggi serena, domani bruna. 
Dorna e vino, dolce la sera e acido la mattina. 
Diciamo anche, e lo hanno pur gli Scozzesi, che bicchieri e donzelle sono fragile 
mercanzia. 
Femmina è cosa mobil per natura. (Petrarca.) 
Un femminil pensiero 
Dell’ aura è più leggiero. (Metastasio, Alessandro, 1, 15.) 
Venez. La donna xe volubile per natura. 
La donna ga più caprici che rici (ricci). 
Le done le va e le vien come el vin de Cipro. 
Berg. Le done i è bandirole. 
Siciliano. La donna è bannera di campanaru, 
Spagn. Mugier, viento y ventura presto se muda. 
Franc. Toujours femme varie, 
Est bien fol qui s'y fie. 
La femme est toujours femme. 
La femme est un oiseau qu’on ne tient que par le bout de l’aile. 
Ingl. Frailty, thy name, Woman. (Shakespeare.) 
Ted. Weiber sind verinderlich wie Aprilwetter. 
Indiano. Le donne, anche quelle degli Dei, sono leggiere. 
La natura della donna è mobile come l’ onda del mare. 


(Vedi De Gubernatis, La donna indiana nella Civiltà Italiana, 30 aprile 1865, p. 65.) 

« Il cuore della donna si lascia prendere come l’ imagine nello specchio. L’ es- 
senza di lei, ineguale come lo stretto sentiero nella montagna, non si può scanda- 
gliare, e il sentimento di essa, a detta dei saggi, è instabile come la goccia d’ acqua 
sulla foglia di loto.» Bohtlingk, Indische Spriche, pag. 4. 

? In eodem ludo doctae ad malitiam. Terenzio, Hec., 1,4, 6. 

* Terenzio, Phorm., 1v, 5, 44. 1 Greci dissero: Una donna è simile all'altra, a 
significare che son tutte cattive. 

* Novi ingenium mulierum. Nolunt ubi velis ; ubi nolis cupiunt ultro. Terenzio, 
Eunuc., 1v, 7, 42. 

Un proverbio persiano dice della donna civetta: £ come la nostra ombra: cor- 
rile dietro, ti fugge; fuggila , ella ti segue. Nel libro di Calila e Dimna è scritto: De- 
siderai trovare costanza nelle donne : era voler trarre fuoco da una pietra dura che ri- 
suora senza mandare scintille, 
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donna ama chi ama, e se non ama, non ama, 


QUEM AMAT, AMAT, QUEM NON AMAT, NON AMAT: ! 


ma contro di esso sorgono altri proverbi e sentenze Lia donna è di 
molti voleriî, ® nè si contenta di un solo affetto : ciò che ella dice 
all'amante, è come se fosse scritto nel vento e nell’ acqua :* per 
essa un antico amore è una carcere, 


ANTIQUUS AMOR CARCER EST: * 


in fatto di amanti giudica come del pesce, il quale é cattivo, se non 
è fresco, 


AMATOR, QUASI PISCIS, NEQUAM EST NISI RECENS; ® 


e caccia via un amor vecchio con un amor nuovo, come d’asse si trae 
chiodo con chiodo, 


NOVO AMOREM VETEREM TAMQUAM CLAVO CLAVUM EICIT.® 


! Petronio, Satyric., 37. Anche in Publio Siro è la sentenza: Aut amat, aut 
odit mulier, nil est tertium, a significare che la donna corre veemente nell’ amore e 
nell’ odio, e non conosce le vie di mezzo. 


$ Praecipue multivola est mulier. (Catullo, Lxvmi, 428.) 


Cupido mulier quod dicit amanti In vento et rapida scribere oportet aqua. 
(Catullo, Lxx, 3.) 


Verba puellarum foliis leviora caducis. (Ovidio, Amor., 11, 46, 45.) 
Nei Canti popolari toscani raccolti dal Tigri sono ripetuti gli stessi lamenti : 

M'innamorai d’una fraschetta secca, 

E venne un vento e me la portò via (pag. 26). 

Voi siete ventarole a tutti i venti, 

Avete un core e lo donate a tanti (p. 323). 


Noi diciamo coi Francesi e Spagnuoli: Chi piglia l’anguilla per la coda e la donna 
per la parola, può dir di non tener nulla. 


Franc. Foi de femme est plume sur l'eau. — L’amour d'une femme est 
un sable mouvant, sur lequel on ne peut bàtir que des 
chàteaux en Espagne. 

Scandinavi. Non vi fidate alle promesse della donna, perchè il suo cuore è 
come una ruota che gira. 


4 Petronio, Satyric., 42. 

" Plauto, Asinar.,1,3, 26. 

® Cicerone, Tuscul., 1v, 35. Il detto del chiodo che caccia l’altro lo presero dal 
latino gli Spagnuoli e i Francesi; e dal latino venne anche il verso italiano, Come 
d’ asse si trae chiodo con chiodo, verso che trovasi dapprima nel sonetto indirizzato 
a Nostra Donna dall’ innamorato Frate Guittone d’ Arezzo, dal quale lo prese di 
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La donna romana giura audacemente:' ha parole dolci sulle 
labbra, e fiele nel cuore. ® Per arte di malizia e di menzogna * ad 
ogni cenno ha pronte le lacrime, 


L 
IUSSAE PROSILIUNT LACRIMAE. * 


pianta messer Francesco Petrarca e lo trasportò nel capitolo terzo del suo Trionfo 


d'amore. 
Avvi anche il detto clavus clavo pellitur per significare che un diavolo caccia 


l’altro... 
Per notare la facilità con cui le donne mutano amori gli Indiani hanno i seguenti 


dettati: 
La donna non ha nulla discaro, e nulla caro; come la vacca di nuova erba, 
così sempre la donna va in traccia di nuovo amante. 

La donna quando ama è doppia quattro volte. 

1 Mulier es, audacter iuras. Plauto, Amph., 1, 2, 206. 

di Omnis mulier intra pectus celat virus pestilens; 

Dulce de labris loquuntur, corde vivunt nozio. 
(Antholog. latina, ed. Meyer, 1, 72.) 


Nei proverbi toscani del Giusti è detto: La donna è come la castagna ; bella di 
fuori e dentro è la magagna. E altri cita anche il detto: Le femmine tengono la 
corona in mano e il rasoio a cintola. (Vedi i Proverbi italiani di Niccola Castagna, 
Napoli, 1866, pag. 76.) 

Nè pensieri men duri hanno i proverbi orientati che tra le cose di niuna durata 
pongono i giuramenti delle donne, l'amicizia dei grandi e il sole d’ inverno. 

Ii Turco dà all’ uomo questo precetto: « Non ti fidare nè ai discorsi dei grandi, 
nè alla calma del mare, nè al crepuscolo della sera, nè alla parola d’una donna, 
nè al coraggio del tuo cavallo.» (Osman. Sprich., p. 52). 

Velenosi quanto i Latini sono gl’ Indiani : 

La donna è come il frutto del gungia, di fuori il miele, e dentro il veleno. 

La donna è formata di nettare e di veleno. (Vedi De Gubernatis, loc. cit.) 

I Sardi, che hanno molti dei detti comuni contro le donne , e le fanno anche 
testarde al pari della pecora e dell’ asino, ripetono pure con altre lingue e dialetti 
l’ antico detto di Salomone che affermò la malizia di donna superiore a ogni malizia. 

Nel libretto del Reinsberg-Diringsfeld stampato a Lipsia nel 1862 col titolo Die 
Frau im Sprichwort vi è un capitolo intitolato Die Frau als Windrose dove stanno 
raccolti molti proverbi delle lingue e dei dialetti moderni sulla mobilità delle donne. 

? Muliebris lacrima condimentum malitice est. — Didicere flere fomine in menda- 
cium. P. Siro. Nel medio evo dissero: Dum femina plorat , decipere laborat. 

4 Marziale, 1, 34. Anche Giovenale , (vi, 274 ec.) ricorda le lacrime pronte a 
sgorgare al cenno che prescrive il come e il quanto. E Ovidio aveva già detto agli 
amanti di non fidarsi alle lacrime delle fanciulle che a piangere ammaestrarono gli 
occhi: Ut flerent oculos erudiere suos. (Remed. am., 690). E Dionisio Catone: Tum la- 
crimis struit insidias cum femina plorat. 

Ital. Lacrime di donne, fontana di malizia. 
Femmina piange da un occhio, e dall’ altro ride. 
Donna si lagna, donna si duole, 
Donna s' ammala quando la vuole. 
A donna piangente non creder niente. 
Le done tien le lagreme in scarsela. 
Volpe che dorme, ebreo che zura, dona che pianze, 
Malizia sopraffina con le franze. 
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E quindi il detto che non si vuol credere né a donna né a grembo, 


NEC MULIERI, NEC GREMIO CREDENDUNM. È 


Questi e molti altri detti che condannano tutte le donne come 
infide, dissennate, e peggiori le une dalle altre e indegne di ogni ri- 


Siciliano. A quattro cosi creditu nun dati : 

Amuri di donna, e carità di frati, 

Sirinità d’ invernu e nuvoli d’ estati. 

Si di lu chiantu gabbari ti lassi 

Ti spugghirà la donna e ’mpuvirisci. 

(Conf. Canti Sicil., trad. da Lizio Bruno, pag. 4127.) 

Franc. Femme rit quand elle peut, et pleure quand elle veut. 

Larmes de femme, assarsonnement de malice. 

A toute heure 

Chien pisse et femme pleure. 


1 Vedi Festo alla voce Nec, il quale spiega il proverbio dicendo che la donna 
è di animo incerto e leggiero, e che il grembo è infido, perchè le cose poste in esso 
facilmente si obliano, e, alzandosi, cadono a terra. 

Sulla difficoltà che le donne hanno a serbare il segreto, Plutarco nell’ opuscolo 
Della loquacità riferisce che una volta stando Roma in grandi dubbiezze e sospeiti 
per causa delle adunanze segrete che da più giorni faceva il Senato, la moglie di un 
senatore tanto scongiurò il marito a dirle di che si trattava, che egli alla fine mo- 
strandosi vinto dalle pressanti istanze disse: Fu veduta in aria un’ allodola con elmo 
dorato e armata di lancia, e ora siamo in pena per sapere se questo è.buono o cat- 
tivo prodigio. La donna giurò per tutti gli Dei di non dir nulla a nessuno, ma ap- 
pena che il marito fu uscito di casa ella narrò il prodigio alla prima fantesca che le 
si fece davanti: questa lo ripetè ad altri, e in pochi momenti la cosa procedè così 
oltre che il senatore arrivando nel Fòro lo trovò pieno della favola da lui inventata, 
e ne rise molto, e si confermò nel suo proposito di non dir mai alla moglie niuna 
cosa su cui volesse mantenuto il segreto. 

A detta di un predicatore Cristo risorto si mostrò alle donne prima che ad altri, 
affinchè la notizia della resurrezione si diffondesse più presto. 

L’eco delle antiche sentenze risuona nei proverbi moderni: 


Venez. Le done se le lase le crepa. 
No contare i to segreti a le done. 
Done putei e gaze sporca le case. 
Lombard. Per spantegà on segrett, fidet dei donn. 
I donn no în secrètt 
Che a nascond i sé anétt (0 i si difett). 
Bergam. Done e segretezza come ’1 diaol e l’ acquasanta. 
Tre robe jè impossèbele a ste mund: 
Va cor i vèc, fa sta sae i s’ciac, (ragazzi) e fa tas le done. 
Le fomne jè segrete, come i dolùr de panza. 
EI secrèt de le fomne no i le sa nissiì, 
Alter che vo e me e tot el comi. 
Franc. Une femme ne cèle que ce qu'elle ne sait pas. 
Jamais homme sage et discret 
Ne révéle à femme son secret. . 
Spagn. Non fidarti di fiori di marzo nè di donna senza vergogna. 


In Oriente dove è il consiglio di diffidar della donna cattiva, e di non confidar 


pe ee IRE 
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guardo, ' peccano, nel loro assolutismo, di enorme ingiustizia, e 
si rivelano o scherzi, o sfoghi rabbiosi di uomini cui la passione 
faceva velo al giudizio, o non curanti di ingiuriare disonestamente 
la verità pel piacere di far pompa d’ arguzie contro chi non aveva 
modo a difendersi. Quelle generali e assolute sentenze erano false 
ai tempi di Catone e di Plauto, come sul finire della repubblica, 
quantunque il male fosse di molto cresciuto ; e tali rimasero an- 
che tra gli obbrobri dei Cesari, quando il lusso più che eleganza 
divenne orgoglio brutale, e la corruzione e la libidine andarono 
a mostruose follie. 

Moltissime le testimonianze che dicono pieni di turpitudini il 
palazzo dei Cesari, e le case dei grandi. Fu proverbiale la moglie 
che Cesare repudiò perchè non voleva che sopra di essa cadesse 
pure il sospetto;* ma per ciò niuno vorrebbe affermare che ai 
rovinanti costumi soccorresse quest’ uomo che ebbe pieno il petto 
di tutte le ambizioni, e s’ ingolfò in tutti gli amori. Lo stesso è 
da dire del suo successore che mentre era intento a riformar la 
morale andava alle mogli altrui per iscoprire i segreti pensieri 
dei mariti. Le storie degli altri non si possono ridire. Tutti sanno 
dove Messalina andasse a prender l’ odore che poi riportava sul- 
l’origliere di Claudio, e come insaziabile di voluttà, sbramata 


ogni voglia, divenisse ghiotta d’ infamia.* Si narra di donne che 
vissero perpetuamente in orgie e in amori, e posero loro gloria 
nel distinguersi dalle bestie per far ciò in ogni tempo. * Vi furono 
matrone di illustri casati che apertamente si fecero donne da 


nulla alla buona, gli Indiani la tirano giù in tutti i modi alle donne: — Menzogna, 
impudenza , falsità , follia, avarizia, impudicizia , malignità, difetti di donne. — Chi 
ha senno non si fida delie donne nè da vicino nè da lontano. — Non ti fidare nè ai 
fiumi, nè agli uomini armati, nè agli animali che hanno corna e artigli, nè alle 
donne, nè ai principi. — Ma dicono anche: L’ uomo deve confidar qualche cosa alle 
mogli , agli amici, ai figliuoli: tutti questi son degni di confidenza: ma nessuno di 
questi dee saper tuito. 

! Vedi Plauto, Mil. glor., 1,4, 7e 489, Aulul., 11,4, 49-20, Cistell.,1,4,68, 


ci, 2, 63, Curcul.. V, 1, 4-2; Afranio in Nonio, 444, 24; Petronio, Satyric., 42. 

? Svetonio, Ces., 74; Plutarco, Ces., 40 

® Giovenale, vi, 132; Tacito, Ann., xr, 26. 

* Populia Marci filia miranti cuidam, quid esset, quapropter alie bestie nunquani 
marem desiderarent , nisi cum pragnantes vellent fieri, respondit: BESTIAE ENIM SUNT. 
Macrobio, Saturn, 1, 5. Confr. Senofonte, Memorab. Socrat., 1,4. Di qui 1’ osser- 
vazione proverbiale francese: Faire l'amour en toute saison es: ce qui distingue 
l'homme des béles, usata dal Rabelais, poi ripetuta da Ninon de l’ Enclos, da Mad. 
de la Sablière, e da ultimo resa più singolare dal Beaumarchais nel Mariage de Fi- 
garo, 11, 24; Boire sans soif, et faire l'amour en tout temps, il n'y a que ca qui nous 
distingue des autres betes. Vedi anche Blade, Proverbes recueillis en Armagnac, pag. 72, 
Paris, 1867. 
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conio, ' e, perduto il pudore, divennero capaci di ogni delitto, 
giusta la sentenza dell’ antico Catone, che una donna adultera 
può essere anche venefica.® Altre affettanti onestà col severo ci- 
piglio, mostrano i loro molti falli nelle rughe del volto : 


DE RUGIS CRIMINA MULTA CADUNT.®* 


Adulterii e divorzii infiniti solo per mutare amori ed amanti. E 
quindi il matrimonio già consorzio di tutta la vita, e comunione di 
tutti î beni e di ogni divino e umano diritto cade ora in profondo 
dispregio, perchè fatto per aver modo al ripudio, o divenuto traf- 
fico osceno di animi vili ed avari: e vano il cercarvi riparo col 
minacciare pene ai celibi, e collo statuire premi alla fecondità. * 
Seneca narra di donne che contavano gli anni non dai consoli, 
ma dal numero dei loro mariti, e afferma non esservene alcuna 
sì misera e sordida che si contentasse di due amanti alla volta: 
e altri ne ricorda una che in trenta giorni prese dieci mariti : ® le 
quali probabilmente non avevano paura di morire a maritarsi di 
maggio, come minacciavano la credenza e il proverbio volgare ; 


MENSE MAIO NUBUNT MALAE. ° 
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Misa se 



























' Tacito, Annal., 1, 85; Svetonio, Tib. 35. 
2 Quintiliano. v, 44, 39. 

® Ovidio, Amor., 1, 8, 46. 

* Livio, I, 9: Modestino, Fr. 4, D. xxxnr, 2; Tacito, Annal., m, 25; Sveto- 
nio, Aug., 34; Dione Cassio, LIv, 16; Orazio, Od., iv, 15, 10; 1v, 5, 22 ec., e Carm. 
Secul., 17; Ausonio, Epigr., 89: Giovenale, ix, 87, ec. 

5 Seneca, De benef., nt, 46; Marziale, vi, 7. Vedi anche Giovenale , vi, 229, e 
Dione Cassio, LXXxvI, 16. 
® Ovidio, Fast., v, 489-490: 

. » + + Site proverbia tangunt, 
Mense malas maio nubere vulgus ait. 


Plutarco (Quest. rom., 86) adduce varie ragioni per cui a Roma non pigliavasi 
moglie di maggio: perchè preferivano di far le nozze in aprile o in giugno, sacri il 
primo a Venere e l’ altro a Giunone presidenti ai matrimoni; e scansavano il mag- 
gio perchè ebbe il nome dai maggiori (maius maiorum nomine ductus. Ovid., 
Fast., v, 427), cioè dai vecchi che in queste faccende non sono di buono augurio, 
mentre, come sacro ai giovani, era adattatissimo il giugno; perchè nel maggio 
facevasi il maggior sacrifizio di purgazione ai Lemuri, cioè alle ombre dei morti, e 
quindi quei giorni di ceremonie ferali non si tenevano acconci a gioie di nozze. 
Checchè sia di questi e di altri motivi per cui volgarmente credevasi che le donne 
maritate in quel mese non vivessero a lungo, il proverbio latino passò anche in 
Francia nel noces de mai, noces mortelles: e Alessandro Tassoni ricorda che a suo 
tempo il pregiudizio romano durava a Ferrara, e dopo.avere ripetuto con Lucrezio 
e Aristotele che la primavera è il tempo in cui tutti gli animali sono più eccitati alle 
nozze, dice che quest’ uso contrario alla ragione e alla natura cominciò presso i Fer- 
raresi dopo che ebbero una volta osservato che i maritati in quel mese erano morti 
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Nè più sentivasi la verità del dettato che dice difficile deporre 
subito un lungo amore, 


DIFFICILE EST LONGUM SUBITO DEPONERE AMOREN, | 


perchè i lunghi amori erano diventati favole vecchie, e più che 
mai la nuova fiamma con pochi spruzzi d’acqua spengevast, 


FLAMMA RECENS PARVA SPARSA RESEDIT AQUA. i 


Ora più che mai grandi le cure poste ad abbellire la persona 
e la faccia. I voti e le preghiere più ardenti della madre agli Dei 
sono che concedano alla figlia il prezioso dono della bellezza. ® 
Per farsi belle tengono consiglio colle maestre più pratiche, e in 
questa faccenda, smentendo il detto che il dello e il buono sono 
una medesima cosa, * diventano triste e crudeli, perchè se dopo 
tutte ie cure non si vedono belle a bastanza, per un’acconciatura 
sbagliata, per un riccio posto troppo alto feriscono le ornatrici a 
colpi di spille, gettano loro lo specchio nel capo, le fanno sospen- 
dere pei capelli ad una colonna, e flagellare dal carnefice.’ E 
ora più che mai dellezza e pudicizia sono in gran lite; e raramente 
lu beltà 8° imparenta con la saviezza, 


LIS EST CUM FORMA MAGNA PUDICITIAE ; ° 


in pochissimo tempo. Poscia egli cita il proverbio che dice che il maggio è il mese 
dell'asino , e conclude che i Ferraresi non volevano aver nulla di comune con quella 
stupida bestia. Vedi Pensieri diversi, lib. vir, quest. 2. 

' Catullo, Carm., Lxxvi, 13. 

? Ovidio , Heroid., xvi, 490. 

® Giovenale, x, 289, 

* Platone, Convito e Gorgia. 

5 Ovidio, De arte am., nr, 235, ec., Amor., 1, 4, 13, ec., Giovenale, vi, 479, ec.; 
Marziale, 11, 66; Boettiger, Sabina , p. 412. 

© Ovidio, Heroid., xvi, 288. Giovenale (x, 297) dice lo stesso con altre parole: 
Rara est adeo concordia forma atque pudicitie.Vedi anche Claudiano, (Prim. Consul. 
Stilich., 1, 26) e Ovidio (Fast., 1, 419). Seneca affermò (loc. cit.) che erano pudiche 
solamente le brutte, e altri prima di lui aveva detto anche peggio : Casta est quam 
nemo rogavit (Ovidio, Amor., 1,8, 43): pensiero oltraggioso che dopo molti secoli 
si ritrova nel proverbio di Bergamo: La mojer piissé sicura l'è quela che i vol nissti. 

Ora le donne che non andassero pubblicamente a caccia di amanti, e che te- 
nessero che onestà e gentilezza sopravanza ogni bellezza , rimanevano un ricordo dei 
tempi antichi, (Properzio, 1, 2, 23-24). Pure anche in antico tenevasi che la bellezza 
più sicura per una moglie fosse una cosa di mezzo. Dicevano che Ja troppo bella 
mette a pericolo, e la troppo brutta genera odio, e come ha l’ epigramma greco , 
porta le tenebre in casa anche quando è acceso il lume: ed Ennio chiamò stata questa 
bellezza mezzana colla quale la pudicizia è incolume. Vedi Gellio, v, 4. Della quale 
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RARAM FACIT MISTURAM CUM SAPIENTIA FORMA. ' 


Perciò si vergognano della fecondità come rimproverante l’ età, 
e nascondono, qual peso indecente, il tumido ventre :° e per man- 


opinione fu anche l’ Ariosto nella satira prima, dove dice preferibile a tutte una bel- 
lezza mediocre. 

Il Petrarca cantò che in Laura Due gran nemiche insieme erano aggiunte Bellezza 
ed onestà; e a questo concetto della discordia che generalmente è tra bellezza e sa- 
viezza rispondono molti proverbi moderni. 

Culta puella nimis, casta puella minus. 
Difficile eximias est custodire puellas. 
Esse solet raro pulchra pudica caro. 
Chi ha caval bianco e bella moglie non sta mai senza doglie. 
Chi ha bella moglie la non è tutta sua. 
Chi ha bella donna e castello in frontiera, non ha mai pace in 
lettiera. 
Bella donna, cattiva testa. 
Bella testa è spesso senza cervello. 
Reltà e follia vanno spesso in compagnia. 
Bella moglie, dolce veleno. 
Bella in vista, spesso dentro è trista. 
Chi fa la figliuola vezzosa, la sente adulterosa. 
Venez. Xe molto raro che una bela puta 
E de corpo e de cuor sia sana tuta. 
Lombard. Dòna bèla, o mata o vanerèla. 
Dicono anche che la bellezza senza la bontà non val nulla; Donn e tortèi, se 
non în bon in nanca béi. 
Gli Spagnoli, come noi, fanno pazza, e di più presuntuosa la bella; La mu- 
ger hermosa o loca (pazza) o presumptuosa: e i Francesi del pari le danno per iscorta 
anche la vanità e l’ arroganza : 
Arrogance et vanité 
Font escorte à la beauté: 

detto che viene direttamente dal verso di Ovidio, Fast., 1, 419, 
Fastus inest pulchris, sequiturque superbia formam. 


Femme fort belle, rude et rebelle. — Dicono anche, coi Tedeschi, che le belle 
donne fanno vincere le cause. 


Ingl. Beauty without virtue is a curse. 


I Tedeschi ripetono su ciò i pensieri dei proverbi citati e dicono anche coi 
Danesi che quanto più una donna è bella tanto più sono cattivi i piatti da lei 
cucinati, ma a lode della bellezza aggiungono che essa fa i bei costumi. 

Schone Weiber machen schéne Sitten. 
Basco. La bella non è buona. 

Belle donne, guerra in casa. 

La bella è un’ oziosa. 
Indiano. Bella moglie è un nemico. 


Tra tanti detti di questo tenore rimane quasi solitario il proverbio siculo : 
Cui avi muggheri bedda sempre canta, eco del biblico; Species mulieris exhilarat 
faciem viri sui. 

! Petronio, Satyric., 9%. 

? Seneca, Consol. ad Helv., Ab. 
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tener bello il seno non allattano i figli, e fanno sparire il latte e 
disseccano questo sacro fonte, alimento primo del genere umano. * 
Anche gli studi delle lettere volgono a lussuria, non ad onesto 
ornamento, * e leggono poeti teatrali ed erotici; * e nella Repub- 
blica di Platone si dilettano al pensiero della legge che toglie via 
i vincoli del matrimonio, e mette in comune le donne, e vi cer- 
cano scusa ai loro disordini. * 

Giovenale nella satira sesta, trattando a lungo questo argo- 
mento, dice che in tanta corruzione il pigliar moglie, e lasciarsi 
aggiogar da una donna è cosa da matti: meglio impiccarsi, o get- 
tarsi nel Tevere. E quindi una fiera tirata contro le sconcezze e 
le immanità delle donne : dove sono fatti, concetti ed imagini che 
se in parte possono sembrare esagerazione di bile satirica, sotto 
altri rispetti appariscono viva e vera pittura, confermata anche da 
gravi filosofi e storici. Egli nota delitti e mostruosità di nuove li- 
bidini, e afferma che una donna casta è una rarità che più non si 
trova. Dice, come Seneca, che niuna è contenta di un uomo, e che 
si danno a servi, a citaristi, a gladiatori, a commedianti, ad atleti, 
ad eunuchi. Dura la fama della castità dei tempi in cui regnava 
Saturno: rimangono proverbiali le donne latine che la povertà e 
il lavoro facevan pudiche:° proverbiale anche la casta Sabina, 


ma questa ora è un uccello rara în terra, e simile a cigno nero, 


6 


RARA AVIS IN TERRIS NIGROQUE SIMILLIMA CYCUNO., 


Altra di sangue patrizio a grandi qualità aggiunge grande 
cipiglio, e mette in conto di dote i trionfi degli avi, e se ha gra- 
vità e bellezza dà più guai che contenti, ti porta piu aloe che 


miele, i 
PLUS ALOES QUAM MELLIS HABET:" 


! Favorino in Gellio, xt, 4. 

*® Litteris non ad sapientiam, sed ad lururiam instruuntur. Seneca, loc, cil. 

* Ovidio, Trist., 1, 369. 

* Epitteto, Fragm., 53, ed Didot.; Luciano’, / fuggitivi. 

5 Sat. vi, 287-290. 

° Sat., vi, 165.Con allusione a questo detto S. Girolamo chiamò rara avis la 
moglie casta, buona e soave (Advers. Jovin., lib. 1). Il rara avis in terris appli- 
cato alle donne si cita anche da Arlecchino per quelle di Francia nel secolo xvn. 
Vedi Arlequin défenseur du beau sexe, nel Théatre italien de Gherardi, vol. V, p. 205. 

1 Latini a significar cosa rara, dissero proverbialmente anche uccello bianco , 
ALBA AVIS, @ Cicerone, (Ad famil., vir, 28), quando la repubblica era piena di 
mortale disordine, e tutto correva a certa rovina, scrisse con animo pieno di do- 
lore che a Roma un cittadino che ben pensasse era un wccello bianco. 

" Giovenale, vi, 481. 
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e chi la sposò, se in pubblico è costretto a lodarla, in segreto a 
ogni istante le augura che crepi. Vi sono quelle che si divertono 
a tormentare il marito che le ama. La donna vuol ciò che vuole : 
il marito babbeo debbe istituire a voglia di essa gli eredi, e fra 
questi anche i rivali. Per suo crudele capriccio comanda l’ ucci- 
sione di un servo che essa non conta tra gli uomini. Non importa 
che di nulla sia reo. Ella risponde, come tutti i tiranni: così vo- 
glio, così ordino, il mio volere sia ragione suprema, 

SIC VOLO, SIC IUBEO, SIT PRO RATIONE VOLUNTAS. 


Le ricche che hanno il collo e gli orecchi adorni di smeraldi 
e di grosse gemme nulla stimano turpe e si credono lecito tutto. 
Per ogni cosa muovon contese, empiono di tempesta la casa e 
cacciano via il sonno dal letto nuziale. D’ onde i proverbi che /e 
liti sono la dote che portan le mogli, e che per non litigare si vuol 


restar celibi, 
DOS EST UXORIA LITES :® 
QUI NON LITIGAT CAELEBS EST. ® 


! Giovenale, vi, 223. 

* Ovidio, De art. am., 11, 155; Quintiliano, Declam., n, 7, 

* S. Girolamo, Advers. Iovinian., lib. 1, e Giovenale, vi, 268 e x, 242. Di qui 
anche i detti più recenti: 

Qui caret uxore, lite caret atque dolore. 
Qui capit uxorem, capit absque quiete laboren:. 

Salomone paragona la donna litigiosa a un tetto da cui stilla acqua continua, e 
dice meglio abitare in terra deserta e sedere nell'angolo del tetto che stare in casa 
con donna rissosa e iraconda (Prov., x1x, 13; xx1, 9, 19). 

L’ Ecclesiastico (xxv, 3) pose l'ira della donna avanti ad ogni altra: e Virgilio 
(4En., v, 6), con un detto divenuto proverbiale, accenna gli eccessi di cui è capace 
una donna furente: NotvW. ... FURENS QuiD possit. Al che risponde anche il pro- 
verbio indiano dicendo: Nè anche Brama ha il coraggio di impedire ciò che una 
donna intraprende nella follia. 

I proverbi friulani vogliono che l’uomo si guardi dalla collera delle donne e 
dei preti, e dicono meglio viver nel bosco che colla donna stizzosa. 

Franc. Qui femme a, noise a. 
La femme querelleuse est pire que le diable. 
Il faut craindre sa femme et le tonnerre. 

Dicono anche con allusione alla cagna di cui parla Simonide: Les chiens ont sept 
espèces de rage, les femmes en ont mille. 

È notissimo l’epigramma falsamente attribuito a Piron (Vedi Fournier, L'esprit 
des autres, 2° edit., pag. 452) : . 

Ci-gît ma femme: ah qu'elle est bien 
Pour son repos et pour le mien! 
E quello del nostro Pananti : 
Qui stan marito e moglie. Oh che prodigio 
Che non faccian litigio ! 
A chi la colpa di tante liti che in ogni tempo turbaron le case ? Le donne di- 
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Intollerabile quella che vuol far la saccente. A tavola ti stordisce 
con uno strano rumor di parole : loda Virgilio e lo paragona ad 
Omero, s’ intenerisce per la povera Elisa, vince grammatici e 
retori, cita vecchi libri dal marito obliati o ignorati, disputa di 
filosofia, di antiquaria, di lingua : guai al marito se gli scappò un 
solecismo. © Le novelliere corrono portici e piazze, fermano citta- 
dini e stranieri, discorrono della cometa, della guerra, della po- 
litica. Sanno qual matrigna ami il figliastro o gli prepari il ve- 
leno, conoscono le cronache dei vagheggini, delle vedove, e anche 
altre cose più arcane. Altre la notte menano orgie e vomitano 
nel tempio di Iside : usano canti magici e filtri per imbecillire 
gli sposi, e per destar furori lascivi, e consultano di strane cose 
donne giudee ed astrologhi e auguri e cerretani di piazza. 

Nè qui finiscono le accuse della satira la quale procede a 
cose che a lingua onesta non è dato ripetere; e d’ accordo colla 
storia e colla poesia erotica ® ne mostra le donne corrotte in con- 


cono che ciò viene dagli uomini : questi ne accusano quelle. Se un nostro proverbio 
dice che malanno e donna senza ragione, si trovano in ogni luogo e d'ogni stagione, 
chi potrebbe affermare che non si trovino dappertutto e sempre anche uomini cattivi 
e bestiali? Michele Montaigne (Essais, 1, 5) risponde con gran verità: Il est bien 
plus aisé d'accuser un sexe, que d'excuser l’autre. 

! Gioven., vi, 433, ecc. Anche in Euripide è la donna saccente che contamina 
la casa, ed ha più mal talento e più lascivo furore delle altre (Ippolito, verso 640, e 
Fragm., p. 645). A Roma si ricordavano con lode le donne antiche che coi puri 
costumi conservarono la purezza del parlare latino (Cicer., Brut., 58, e De orat., 
11, 42). Poi Cornelia moglie di Pompeo, bella e dotta, fu lodata per non avere i 
difetti che ordinariamente le scienze portano alle giovani donne (Plut., Pomp., 55). 

Altre pure ebbero lode per onestà e per ingegno e dottrina e parlare elegante 
(Stazio, Silv., n, 7, 83; Plinio, Epist., 1,16; Marziale, vil, 69; x, 35, 15): ma in altre 
gli studi erano strumento di voluttà, e le rendevano piene di vanti, di pedanterie e 
di grandi fastidi. E perciò Marziale (n, 90, 9) tra i voti della vita felice pose il non 
aver moglie dotta. 

Anche i proverbi delle lingue moderne sono contrarii alle donne dotte, ma 
pungono specialmente la pretensione a sdottoreggiare in latino, e la loro pedanteria 
che dal Molière fu messa argutamente in ridicolo nelle Donne saccenti, le quali si 
occupano di filosofia e di stelle, e non sanno far la minestra. Michele Montaigne 
non voleva le donne che citano Platone, ma credè che dalla filosofia e dalla storia 
dovessero apprendere ciò che serve a meglio governare la vita. Erasmo (Epist., 2, 
cent. 8) disse più chiaro di tutti che l’istruzione fa le donne migliori, e la racco- 
mandò per rendere i legami del matrimonio più stretti e le famiglie più oneste e 
felici. E questa è oggi l'opinione comune, e per l'ignoranza non stanno che i preti, i 
quali non ha guari anche in Francia, capitanati dal Dupanloup, mossero aspra guerra 
al ministro Duruy, perchè pensando ad avere buone e savie madri di famiglia ordinò 
a maestri competenti di istruire le fanciulle nei doveri civili, e le sottrasse alle te- 
nebre delle influenze clericali e claustrali. 

? Tacito, Germ., ix; Ann., xiv, 15; Properzio, n, 4,9; Ovidio, De arte am., 1, 
135, ecc.; Amor., 1, 2, 26; Trist., n, 279, ecc.; Apuleio, Met., vi, 16; Svetonio, 
Aug., 45; Seneca, Nat. quaest., vu, 32; Marziale, xiv, 215. 
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viti e spettacoli dove vanno per vedere e per esser vedute esse 
stesse; 
SPECTATUM VENIUNT, VENIUNT SPECTENTUR UT IPSAE. * 


Ma perchè ognuno abbia il suo, si debbe anche aggiungere che in 
fatto le donne seguirono in tutto l’ esempio degli uomini : e il fi- 
losofo moralista che spesso vituperò l’ impudicizia come il male 
più mostruoso del secolo, aggiunse che le donne anche in questo 
pareggiarono la licenza degli uomini, affogati in orgie e in lussurie.* 
Debbe anche dirsi, a onore dell’umana natura, che a tanti eccessi 
di infedeltà coniugale e di bestiale libidine si possono contrap- 
porre esempi stupendi di nobilissimo amore e di sublime virtù. 
Fra tante oscenità si trova anche chi ama per la virtù e per bi- 


sogno dell’animo, non per diletto carnale:° e per questo senti- 


mento Marzia vuol morir moglie di Catone, * e la fortissima Arria 
non vuol sopravvivere a Peto, e col suo esempio gli fa coraggio 
ad uccidersi.’ Vi sono coniugi viventi in maravigliosa concordia, 
e gareggianti di amore e di fede, e parecchie donne che muoiono 
per la incolumità dei mariti, e gli accompagnano in esilio, o lo 
patiscono per amore di essi; sfidano le ire dei mari per dar loro 


sepoltura, o si uccidono per seguirne le sorti, o rimangono in 
perpetuo lutto conservando religiosamente le vesti maritali in- 
trise di sangue: e altre non meno amabili che pure, forti e vene- 
rande, quando i tiranni punivano anche le lacrime date alle vit- 
time, si mostrano impavide in ogni cimento e danno esempio di 
coraggio al sesso più forte." Vi furono donne che si mantennero 
oneste anche nelle oscene case imperiali, ’ già empite d’ infamia 
dai tiranni, e da loro mogli e figliuole e nipoti. Ai novellieri della 
matrona di Efeso risponde eloquentemente l’ eroica fedeltà di 


' Ovidio, De arte am.,1, 99. È un detto che ripetono in loro lingua anche i 
Tedeschi, i quali sono sì ricchi di proverbi relativi alle donne che Guglielmo Wander 
ne registrò più di 700 nel suo Deutsches Sprichworter-Lexikon che ora si pubblica 
a Lipsia. 

? Seneca, Epist., 95; Consol. ad Helv., 16, e ad Marciam, 16. 

® Petronio, Satyric., 15. Plauto nell’Asinaria (11, 4, 38) ha una donna che ama 
per bisogno del cuore, animi causa. 

* Lucano, 11, 344, ecc. 

* Plinio, Epist., 1, 416; Tacito, Ann., xvi, 34; Marziale, 1, 44. 

* Tacito, Agric., 6, Ann., vi, 10 e 29; xv, 64; xvi, 10 e 34; Plinio, Epist., m, 
14 €46; vi, 34; vir, 19; 1x, 43; Seneca, Consol. ad Helv., 16 e 17; Dione Cassio, Lv, 
3; Collect. Inscript. Graec., m, 5757. Plinio (Paneg., 84) vide e lodò anche il mira- 
colo di due donne concordi in una gran casa. 

? Tacito, Hist., 11, 64. 
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Eponina amantissima e coraggiosa compagna per nove anni al 
marito nell’oscura prigione di una caverna:' e contro i motti 
delle donne incapaci a tacere sta Epicari, la fortissima schiava 
che dopo la congiura contro Nerone regge mirabilmente costante 
a tutti gli strazi, e alla fine si strozza di propria mano temendo 
che i tormenti possano forzarla a tradire il segreto. * 

E nella classe del popolo, dove la satira stessa trova donne 
che soffrono i pesi e i perigli del parto, e le fatiche dell’allattare i 
figliuoli rifiutate dalle illustri matrone,* le iscrizioni ne ricordano 
parecchie modeste, belle, probe all’ antica, obbedîenti, assidue ai 
lavori domestici, attente massaie, buone consigliere, che con loro 
fedeltà e dolci e puri costumi furono amore e gioia e vita al ma- 
rito cui non dettero mai causa a lamento, e solo morendo gli 
empirono l'animo e la casa di ineffabile dolore. * 

Ciò si nota a mostrare l’ingiustizia delle assolute sentenze : 
e a temperare l’ acerbità dei proverbi satirici è necessario anche 
ripetere che fino ab antico si notò l’ iniquità della legge che con 
tristo esempio punisce crudamente nelle donne ciò che tiene come 
lieve fallo nell’ uomo. La grande ingiustizia della facoltà data al 
marito di punire fieramente la moglie senza che ella potesse in 
alcun caso avere ragione dei torti di lui, fu notata anche dal cen- 
sore Catone :* e un giorno in pieno teatro Plauto lamentò questa 
iniqua disuguaglianza di pesi e misure. ® In appresso vi tornarono 





1 Dione Cassio, LXvI, 46; Plutarco, Ragionam. d'amore. 

? Tacito, Ann., xv, 54 e 57. Debbesi ricordare anche la schiava d’Ottavia, che 
messa alla tortura da Nerone perchè accusasse di disonestà la padrona, in mezzo 
ai tormenti sputa in faccia a Tigellino sconcio ministro dello sconcio tiranno e gli 
dice : Castiora esse muliebria Octaviae quam os eius. Tacito, Ann., x1y, €0, e Dione 
Cassio, Lx, 43, il quale questa schiava chiama Piziade. 

* Giovenale, vi, 591, ecc. 

* Vedi Orelli, Inscript., 4987, 2677, 4530, 4623, 4626, 4627, 4629, 4630, 4639, 
4644, 4645, 4860; Henzen, ivi, 7382, 7385, 7386. 

5 Vedi Gellio, x, 23. 

* Nel Mercatante (1v, 5, 3-45) così parla una vecchia schiava affezionatissima 
alla padrona, cui il marito fa gravissima ingiuria : « In verità sotto dura legge vivon 
le donne, e la loro misera condizione è più iniqua di quella degli uomini. Se un 
marito ha male pratiche di nascosto alla moglie, e se ella arriva a scoprirlo, egli ne 
rimane impunito. Se la moglie esce segretamente fuori di casa si fa causa, ed ella è 
ripudiata. Oh vi fosse una legge uguale per l’uno come per l’altra ! La donna dab- 
bene si contenta d’un solo uomo : perchè l’uomo non si contenterà di una sola 
donna ? Per Castore, se si punissero i mariti per loro male pratiche, come si ripu- 
diano le mogli colpevoli, vi sarebbero più uomini senza moglie che donne senza 
marito.» Conf. Isocrate a Nicocle. 

Anche altri in appresso notò di nuovo l’iniquità della legge parziale per gli 
uomini, e venti secoli dopo Plauto, un altro poeta comico rimesse in campo la stessa 
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sopra legisti e filosofi:' e gli stoici volendo la donna compagna, 
non serva dell’uomo, batterono pure l'ingiustizia di chi seducendo 
la moglie altrui pretende che gli sia fedele la propria. ? Tacito 
sapientemente e con grande giustizia affermò che se le donne 
escono fuori dei termini è colpa dell’uomo, che ad esse dà malo 
esempio, e le lascia in preda alle loro vanità e agli altrui desiderii. * 

In appresso il Cristianesimo proclama in massima l’egualità 
dei due sessi, * e anche agli uomini vuole non lecito ciò che non 
lice alle donne: * ma altrimenti la cosa va nella pratica, e solo 
tra le genti germaniche nel medio evo il sesso men forte tenevasi 
in reverenza come ai tempi di Tacito, © e il grido delle feste e 
delle battaglie fu: onore a Dio e alle donne." D'onde lo spirito 
cavalleresco che fa glorificare l’amore e onorare la donna come 
essere sacro, come quella che ispira ai cavalieri prodezza, onore, 
lealtà, cortesia, e ai poeti detta i grandi pensieri e mostra /a vw 
che al ciel conduce. Poi agl’inni cavallereschi succedono satire 
atroci. Anche le istituzioni si mostrano concordemente crudeli alle 
donne: vi sono leggi, come quelle di Spagna, in cui la vita di esse 


questione e la sciolse dicendo che la legge tratta ingiustamente le donne perchè fu 
fatta dagli uomini : 

Qu'’un mari sa foi trahisse, 

Il s'en vante, et chacun rit; 

Que sa femme ait un caprice, 

S'il l’accuse on la punit. 

De cette absurde injustice 

Faut-il dire le pourquovi ? 

Les plus forts ont fait la loi. 

(Beaumarchais, Le Mariuge de Figaro, V, 19.) 


A questo concetto consuona anche il proverbio indiano: Son sempre le donne che 
han torto, non gli uomini, perchè questi hanno l’incarico di decidere del diritto e del torto. 

1 Ulpiano, Ad leg. Jul. de adult., ha: Periniquum videtur esse, ut pudicitiam vir 
ab uxore exigat, quam ipse non exhibeat. E Plutarco (Ammaestram. matrimoniali, 55) 
dice che se il marito vuol casta la moglie debbe esser casto egli stesso. 

? Seneca, De benef., 11, 18, ecc. 

® Viri in eo culpa, si femina modum excedat, ecc. Ann., 1, 34. A ciò risponde il 
detto inglese riferito tra i Proverbi di Shakespeare, pag. 57: It is their husbands” 
faults if wiwes do fall. 

* S. Paolo, Ad Galatas, ui, 28. 

* Apud nos quod non licet feminis, aeque non licet viris. S. Girolamo, Ad Ocea- 
num. Confr. S. Paolo Ad Corint., vi, 46. ? 

* Le donne germaniche ricordate da Tacito (Germ., 8,18 e 49, e Hist., rv, 64 
e 65) se sono inferiori all'uomo per la debolezza del corpo, non gli cedono in senno 
e in coraggio. Nei pubblici consigli suno ricercati i loro avvisi come ispirazioni 
divine : nei templi interrogano le sorti e fanno parlare gli auspicii ; nei campi sono 
presenti per animare con loro grida il coraggio degli uomini e rampognare i fug- 
genti. Vedi anche Cesare, De bell. gall., 1, 50; Plutarco, Cesare, 49; Strabone, vu, 2. 
? Gide, De la condition privée de la femme dans le Droit ancien et moderne, p. 243. 
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non vale in generale che la metà di quella dell’uomo. * Altri 
dubitano pure della loro ragione, ° e le chiamano esseri impuri e 
tentazioni incarnate e porte del diavolo e sue intime amiche. * Si 
sente continuo l’eco dell’antica maledizione che le condanna a 
sopportar pene e dolori, e ad essere perpetuamente schiave del- 
l’uomo. * 

Tutte le lingue volgari ripetono le vecchie sentenze della filo- 
sofia e del diritto pagano, e i più crudi dettati greci e romani, e 
danno forme bizzarre, burlesche, acute, evidenti a muovi e non 
benigni pensieri: e anche il nuovo latino crea o divulga motti 
e proverbi ingiuriosi alle donne. ® Ma se furono villanamente 


ò 


4 Gide, loc. cit., p. 350. 

? D'onde il detto francese : Femmes ne sont pas gens. 

Romanisti e canonisti sono concordi a chiamare le donne pene rationis expertes, 
e a dirne ogni male. Vedi Gide, loc. cit., pag. 205. 

® Tertulliano, De cultu feminarum, 1, A. 

Anche nei proverbi di quasi tutte le lingue moderne sono sempre messe al 
pari e al di sopra del demonio per la loro malizia. I Tedeschi, tra le altre cose, 
affermano non esservi donna che non abbia il diavolo addosso: Kein Weib ohne 
Teufel: dicono che il diavolo è servitore dove la donna comanda, e con altri proverbi 
chiamano gli ornamenti di essa lacci, reti e zimbelli del diavolo. I Russi pure e i 
Rumeni dicono che dove è la donna, il diavolo non ha più nulla da fare ; e col dia- 
volo e colla scimmia è accompagnata nei proverbi valloni. 

Alle donne dissero gravi ingiurie tra noi il Boccaccio nel Labderinto, Lelio Capi- 
lupi nel Centone e più altri: in Germania il Francken a cui rispose Lutero.In Francia 
moltissimi i libri pieni di vituperi, tra cui ricordo le livre de Matheolus, poema del 
secolo xiv di Giovanni Lefevre, il quale spese diecimila versi a ripelere le vecchie 
ingiurie, a inventar nuove storielle, e a concludere che non è savio chi si ammoglia 
due volte. Il libro intitolato La lovenge des femmes (4554) ha per epigrafe: Qui femme 
louer entreprend A bien dire n'a peu d'affaire; Mais plus a de peine à se taire Qui au 
blasme d'elles se prend. Molti campioni delle donne nei secoli xvi e xvi. È di Ales- 
sandro de Pont-Amerye il Paradore apologélique, où il est démoniré que la femme 
est plus parfaite que l'homme. 

* Genesi, n, 46. 

5 A quelli altrove citati aggiungo i seguenti sulla loquacità femminile. 


Tres feminae et tres anseres sunt nundinae. 
Quando conveniunt Ludnvilla, Sybilla, Camilla 
Miscent sermones et ab hoc et ab hac et ab illa. 


Un altro ripete che la donna e il vino fanno impazzar l’uomo : Reddunt delirum 
femina, vina virum. 

I nuovi latinanti tedeschi notarono anche i pregi fisici delle donne delle varie 
regioni, e dissero perfetta quella che ha : 


Caput ex Praga, 
Ubera ex Austria, 
Ventrem ex Gallia, 
Dorsum ex Brabantia, 
Pedes a Rheno, 
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assalite furono anche valentemente difese: così che all’età nostra 
3 l’egualità civile dei due sessi divenne principio fondamentale delle 
j leggi presso tutte le genti che non si ostinano a conservar la bar- 
barie, e tra gli stessi proverbi moderni che per lo più le vituperano 
ve ne sono alcuni che colle alte lodi fanno dimenticare le ingiurie, 
perchè le glorificano qual dono divino che debbe onorarsi da chi 
non vuol disonorare se stesso, e danno loro il vanto di rifare le 
case, di rendere gli uomini più gentili e più onesti, di essere col 
loro sollecito amore il piacere della vita e il conforto di tutte le 
umane miserie:' e con grande ragione affermano anche che se di 


Alba crura et manus ex Colonia Agrippina, 
Pudibunda ex Bavaria, 
Nates ea Suevia. 
(Vedi Opuscula Bebeliana in Duplessis, Bibliographie parémiologique, p. 349.) 
1 Ital. La savia femmina rifa la casa. 
Di buone armi è armato chi da buona donna è amato. 
Senza moglie a lato l'uom non è beato. 





L'Ariosto nella satira prima scrisse che : 


a senza moglie a lato 
Non puote uomo in bontade esser perfetto. 
Non sa quel che sia amor, non sa che vaglia 
La caritade j e quindi avvien che i preti Î 
Sono sì ingorda e sì crudel canaglia. Ì 
Umbr. L'uomo senza la donna è un albero senza foglie. | 
(Morandi, Proverbi umbri, nella Civiltà ital., 1866, p.38.) l 


A Trieste dicono: L'omo porta in casa e la donna conserva. — L’omo tien 
su un canton de casa, e la donna tre. Cassani, Proverbì triestini, pag. 59, Trie- 
ste, 1860. Gli Indiani dissero che lu donna è la fortuna: e un canto popolare cala- 
brese chiama la sposa una barca con trecento antenne, perchè la vigilante e infaticabil 
massaia, come una barca, porta merci e ricchezza al marito. Vedi /{ Bruzio, gior- 
nale di Cosenza, 2 luglio 1864. 


Venez. La bona mogier fa el bon mario. 
Lomb. Un omm senza ona strascia de miè 

L'è un moscon senza co e senza pè. è i 
Franc. Qui de femme honnéte est séparé, d’un don divin est privé. 


Qui sa femme n’honore, lui-méme se déshonore. 
La femme est le savon de l'homme. 
Sans les femmes les hommes seraient des ours mal 1échés. i; 


Sans les femmes, les deux extrémités de la vie seraient sans DI 
secours, et le milieu sans plaisir. il 


Les hommes font les lois, les femmes font les meeurs. Ni | 
Les femmes font les hommes. h 


A quest’ultimo detto il De-Maistre fa un bel commento di cui sono nobilissime h} 
queste parole : « Faire des enfants, ce n’est que de la peine. Mais le grand honneur | 
c'est de faire des hommes, et c'est là que les femmes font mieux que nous.... Le 
mérite de la femme est de régler sa maison, de rendre son mari heureux, de le 
consoler, de l’encourager et d’élever ses enfants, c’est-à-dire de faire des hom- 
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esse come degli uomini ve ne sono di tutte le sorte, gli uomini i 
quali le corteggiano, le adulano e poi si divertono a farne strazio, 
oggi, come in antico, sono, in generale, quelli che coi loro esempi 


DO? È 
più contribuiscono a farle buone o cattive. ' E finalmente colpa degli 


uomini è sé nelle età moderne furono frequenti quelle che portando 
l’arte degli intrighi e delle seduzioni nelle cose pubbliche e fa- 
cendo mercato di loro bellezza, corruppero magistrati, ministri e 
imperanti e dettero origine a sconci dettati che corrono per le 
bocche del popolo. 


mes.» Nota poi che se le donne non fecero nè l’Iliade, nè l'Odissea, nè l’Eneide, nè la 
Gerusalemme Liberata, nè altri capilavori di poesia, di arte e di scienza, « elles 
font quelque chose de plus grand que tout cela. C'est sur leurs genoux que se forme 
ce qu'il y a de plus excellent dans le monde: un honnéte homme et une honnéte 
femme. » 

Ted. Dove non c’è donne, guai agli ammalati. 

Serb. Come il sole adorna il cielo, così pia donna la casa. 

Slav. Aiuta, o Dio, chi è solo : l’ammogliato lo aiuterà la moglie. 


Un proverbio inglese contro tutto ciò che dissero gli antichi e i moderni sui 
consigli delle donne, ne avvisa : Se vuoi riuscire, consulta la tua moglie. Beniamino 
Franklin cita questo proverbio, e aggiunge che riuscì ne’ suoi disegni perchè gli 
toccò la felicità di una donna la quale aveva al par di lui amore al lavoro. Vedi 
Mémoires de B. Franklin, trad. par E. Laboulaye, Paris, 1866, p. 155. 

Finalmente contro il detto francese: Ce n'est rien, c'est un femme qui se noye, 
protestò il Lafontaine aggiungendo : 

Je dis que c’est beaucoup, et ce sexe vaut bien 
Que nous le regrettions, puisque il fait notre joie (Fabl., 111, 416). 

E ad esso le donne di Spagna risposero coll’altro dettato : Non è nulla, uccidon 
mio marito. 

1 Ital. ll buon marito fa la buona moglie. 

Mostrami la moglie, ti dirò che marito ha. 
Venez. L’omo fa la dona. 
Milan. Bon marì fa bona miè. 

Tice parlen mal di donn 

Ma ghe nè pur anch de bonn. 

Anche l’Alfieri nella satira sulle donne dice che le stima la men guasta parte 
del mondo razionale, e conclude che sono buone v cattive secondo gli esempi che 
ricevono dagli uomini. 

In Francia al proverbio che dice: La femme perd l'homme, le donne rispon- 
dono coll’altro : L’homine perd la femme: come tra noi al detto: Chi disse donna 
disse guai, rispondono : È chi disse uomo, disse peggio che mai. I Francesi ricordano 
all'uomo anche che il faut étre le compagnon et non le maitre de sa femme. E i Russi, 
a significare che per avere l'amor della moglie bisogna prenderne cura, dicono : La 
donna non è un violino che si può attaccare al muro dopo averlo suonato. 

A quelli che sempre le maltrattano, Aristofane in antico fece rispondere dalle 
donne stesse con queste parole : «Ognuno ci getta addosso improperii, e da noi fa 
venire i dolori, le risse, la guerra. Noi siamo il maggior male del mondo. Ma se è 
così, perchè gli uomini ci sposano e ci stanno sempre d’ attorno?» (Thesmoph., 
785, ecc.) Il qua) pensiero è ripetuto anche nel proverbio bergamasco : 

De le done i parla mal, 
E i cor tte adrè al scossa! (grembiule). 
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Uno degli amori più forti delle donne antiche come delle mo- 
derne è quello della propria bellezza per la quale vedemmo che 
a Roma si facevano tanti e faticosissimi studi. Là, come altrove, 
sentivano che in ciò stava principalmente la loro potenza, e quindi 
se ne compiacquero tanto che proverbialmente si disse non esservi 
donna anche bruttissima, a cui la sua figura non piaccia, 










PESSIMA SIT, NULLI NON SUA FORMA PLACET. , 











Ciò spiegasi in genere colla cecità attribuita all’amore di 
ogni sorte, e più in particolare all’istinto che potentemente trae 
ogni essere ad amare sè e ogni cosa sua propria.” Il quale amore, 
che Platone chiamò naturale, legitiimo, necessario, è ragionevole e 
giusto finchè serba modo e misura: ma è facile che esca dai li- 
miti, e allora passando per tutti i gradi del ridicolo e divenendo 
disorbitante si cambia in amor proprio senza ragione e senza ti 
giustizia, è causa di tutti gli errori per cui preferiamo i nostri i 
interessi a quelli del vero, del bello e del buono, ° e diventa odioso i 
e feroce egoismo. }l 


















Primo e capitale difetto di questo amore è la cecità: 





CAECUS AMOR SUI; * 






per cui l’uomo non vede i suoi mali, e non pensa a curarli. Per 











' Ovidio, De arte am., 1, 644. i 
? Euripide, al principio della Medea, notò il fatto: Sai che ogn'uom più se stesso Ì 
ama che gli altri, e Aristotele ne dette la ragione e la spiegazione in queste parole: | 
« Poichè le cose simili, e d’un genere, si son tutte care infra loro, non si trovando 
cosa più simile a sè che esso stesso, è necessario che ognuno sia caro a se mede- | 
simo, chi più e chi meno: perciocchè tutte queste convenienze trova ciascuno in 
se stesso più che negli altri. Ed essendo che tutti sono amatori di lor medesimi, ne 
segue necessariamente che ognuno si compiaccia delle sue cose proprie, come di 
quel che fa e di quel che dice. E per questo quasi tutti vogliamo bene agli adulatori, 
amiamo quelli che amano noi, prezziamo gli onori, abbiamo cari i figli; perciocchè 
i figliuoli sono opere nostre ». Rettorica, 1, 44, traduz. di Annibal Caro. 

Seneca (De benef., 1v, 47) osservò che niuno ha bisogno di esortazioni al natu- 



















rale amore di sè : e nelle leggende dei cavalieri erranti, Isotta la bionda dice con i 
forma novella a Tristano : Io sì hoe inteso ch'egli è morto, 0 vero e’ non è nato colui 
che ama più altrui che sè. Vedi Tavola ritonda, ed. di F. L. Polidori, Bologna, 1864, 
pag. 234. 

® Platone, Leggi, lib. v. Altri più tardi distinse così il buono dal cattivo amore i 
di sè : « Est-il contre la raison ou la justice de s'aimer soi-mème? Et pourquoi 






voulons-nous que l’amour-propre soit toujours un vice ? N | 
S'il y a un amour de nous-mémes naturellement officieux et compatissant, et | 

un autre amour-propre sans humanité, sans équité, sans bornes, sans raison, faut-il ti 

les confondre ? » (Vauvenargues, Marimes, 290 e 29 .) 

+ Orazio. 0d., 1, 18, 44. i 
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esso l’ignorante si crede sapiente, ' come la donna brutta si tiene 
per bella. L'antico Esopo favoleggiando narrò che Giove pose 
addosso ai mortali due bisacce pendenti l’una sul petto e l’altra 
dietro le spalle, la prima ripiena dei vizi altrui, e l’altra dei 
propri. Perciò noî non vediamo la bisaccia che ci sta sul tergo: 


NON VIDEMUS MANTICAE QUOD IN TERGO EST. ® 


E quindi avviene che mentre i vizi altrui ci appariscono su- 
bito, ci è impedita le vista dei nostri, e noi crediamo di non 
averne, e prendiamo baldanza a divenire fieri censori degli altri: * 
facciamo come l’ipocrita che vede la festuca nell'occhio del fratello , 
e non scorge la trave nel proprio,* e come chi coperto di wlceri 
osserva le pustole altrui; 


PAPULAS ALIENAS OBSERVAT IPSE ULCERIBUS OBSITUS. ° 


! Salomone (Prov., xxvi, 412) dice : C'è da contare più sopra un pazzo che sopra 
un uomo che si lien savio. Pure è vero anche il detto: Quisque sibi placet, et sapiens 
sibi quisque videtur. 

? Catullo, Carm., xxn, 20; Persio, 1v, 23; Orazio, Sat., 1, 3, 25; Seneca, De 
ira, 11, 28, il quale accenna e spiega il proverbio : Aliena vitia in oculis habemus : a 
tergo nostra sunt. Vedi anche Menandro, Fragm.. ed. Didot, pag. 65. 

* Fedro, Fab., 1v, 10. Seneca (De benef., 11, 26) notò che ognuno è giudice be- 
nigno di sè: e un nostro proverbio afferma che a niuno piace la giustizia a casa sua. 

Antonfrancesco Doni, nelle sue bizzarrie, torna spesso a mordere quelli cui sanno 
buono solo le cose proprie, e putono tutte le altrui, e troverebbero da opporre alle Pan- 
dette, perchè le cose proprie riguardano con due occhi, mentre per quelle degli altri 
sono Arghi. E contr’essi cita il caso di colui che avendo una maglia in un occhio ri- 
prendeva il cielo che stesse sempre occupato di nube, non conoscendo il proprio difetto. 
Vedi Zucca, pag. 42 e 138, e Filosofia morale, Venezia, 41552, pref., pag. 7. 

* Matteo, vil, 5; Luca, vi, 42. S. Girolamo, Advers. Rufin., 1, ha : Cave, quaeso, 
ne per trabem tuam festucam meam videas. 

Noi diciamo : Vedere il bruscolo degli altri e non sentir le sue travi. — Chi è 
Argo ai vizi altrui, è talpa ai suoi 

Il detto della trave e della festuca lo hanno anche gli Arabi, ed è nella più 
parte delle lingue moderne. I Tedeschi aggiungono che l’amor proprio fa divenire 
gli occhi turbati: Eigenliebe macht die Augen tribe. E i Francesi: 

Le bossu ne voit pas sa bosse ; mais il voit celle de son confrère. 
Chacun son péché, soit sage ou sot, 
Nul ne voit le sac qu’il a sur le dos. 

Allo stesso affetto si riferiscono i proverbi della cornacchia che fa rimprovero al 
corvo di esser nero, e della padella che disse al paiolo : tirati in lè col tuo culo nero. 

Gli Indiani dicono che davanti a uno specchio chi ha il naso tagliato andrà su 
tutte le furie, a signiticare che niuno vuole che gli sieno mostrati i propri difetti. 
V. Van Der Haeghen, Maximes populaires de l’Inde mérid., pag. 16. 

* Seneca, De vita beata, 27. Simile è il medicus atiorum ipse ulceribus scatens : 
medico d'altri, e se’ ripien di piaghe (Euripide, Fragm., p. 867). I Latini espressero la 
medesima idea anche col proverbio triviale : IN ALIO PEDICULUM, IN TE RICINUM NON 
vipes Petronio, Sat. 97): lu vedi il pidocchio negli altri, e non la zecca sopra di le. 
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Questa malattia che l’uomo porta con sè dalla nascita gli è 
compagna in tutte le opere della vita, e gli governa tutti i gusti 
e gli affetti. Per essa, oltre ai difetti propri, non vede quelli delle 


persone e delle cose a lui care. E cieco per le donne amate di cui 
non vede le brutture, e le cambia in bellezze. Lo avvertì prima 
Platone, ' ne parlò a lungo Lucrezio, * e ne toccarono Orazio, * e 
il maestro dell’arte di fare all’ amore, il quale notò che per l’a- 
mante la donna che guarda un poco traverso ha la grazia di 
Venere. * 


' L'amante adulando l’amato, colui del naso schiacciato appella grazioso, e l’al- 
tro del naso aquilino dice aver naso reale : per esso i bruni hanno aria marziale, i 
bianchi sono figliuoli degli Dei, e anche il color pallido è bello. Platone, Rep., Iv. 


E quindi accade 
Che molte, ancor che brutte, in varie guise 
Piacciono, e s’hanno in sommo onore e pregio : 
Olivastra è la nera: inculta ad arte 
La sciatta e sporca : Pallade somiglia 
Chi gli occhi ha tinti di color celeste : 
Forte e gagliarda è la nervosa e dura : 
Piccoletta la nana , e delle Grazie 
O sorella o compagna, e tutta sale. 
Quella che immane è di statura, altrui 
Terrore insieme e maraviglia apporta, 
Piena d’onor, di maestà nel volto : 
È balba e quasi favellar non puote ? 
Fra se stessa borbotta ? È muta affatto? 
Un ingenuo pudor fa che non parli. 
È ardente, odiosa e linguacciuta ? 
Fia lampa fiammeggiante. E tisicuzza ? 
E coi denti tien l’anima ? vien detta 
Gracile e gentilina. È morta omai 
Di tosse ? cagionevole s’appella. 
È paffuta, popputa e naticuta ? 
Sembra Cerere stessa amica a Bacco : 
Sime ha le nari ? è satira o silena: 
Grosse ha le labbra sue? Bocca è da baci. 
Ma lungo fia s'io ti racconto il resto. 

(Lucrezio, 1v, 1154, ecc., traduz. di A. Marchetti.) 


Il Molière nel Misantropo (11, 5) imitò egregiamente questo passo. Sull’ammira- 
zione dei difetti degli amanti vedi nel Fedro di Platone il discorso di Lisia, e Plu- 
tarco, Dell’adulatore e dell'amico e Della maniera di leggere i poeti. 

® Sat.,1,3, 38, ec., dove tra le altre cose è notato che all’ innamorato Balbino 
piaceva il polipo del naso di Agna. ; 

* Ovidio, De art. am., 11, 659 : Si paeta est, Veneri similis. 

I Francesi, a significare che l’amore non lascia vedere nell’ oggetto amato se 
non le virtù, e vi trova qualità che niun altro sa scoprirvi, dicono : 

Il n'y a point des laides amours. 


E i Lombardi : 
L' amor no l’ è mai brit. 


Ingl. Love sees no faults, 
9 








cry. 
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Alla regina piace il suo re: 
SUUS REX REGINAE PLACET. * 


Al padre paiono belli i suoi figli e ne dissimula o ricopre con 
onesti nomi gli occhi guerci, le gambe storte, la piccolezza della 
persona e ogni altro difetto. * Per lui sono i più perfetti, i più 
grandi, i più virtuosi del mondo; e gli loda perchè opera sua, 
come altri pone sopra quelli di tutti i proprii studi, la moglie, i 
cavalli, il cuoco, la casa, la villa; * come ogni medico vanta le 


1 Tedeschi dicono che a ognuno pare che la sua sposa sia la più bella di tutte: 
Jedem dunkt seine Braut die Schònste. 
Fussiez-vous plus noir qu’une màre, 
Vous ètes blanche pour qui vous aime. 
(Brizeux, La sagesse de Bretagne, p. 23). 
E nel latino del medio evo: 
Quisquis amat cervam, cervam putat esse Minervam. 
Quisquis amat ranam, ranam putat esse Dianam. 


1 Plauto; Stich., 1, 2, 76. Vedi anche Atilio in Cic. ad Att., xiv, 20. 
? Orazio, Sat., 1,3, 44, ec. Vedi anche Menandro, Fragm., p. 45. 
® Luciano, ÉEncomio della patria; Vauvenargues, De l’esprit humain, 32. 
« L'uomo ama teneramente i suoi figli, comecchè brutti, i suoi versi, sebbene cat- 
tivi: gli uni come gli altri son suoi: quindi poco monta che siano belli o brutti; 
per lui sono incantevoli. Così non fa il saggio: egli stima gli uni e gli altri al loro 
giusto valore. Apprendi dunque a discernere il bene dal male, e trovar buono il 
buono e cattivo il cattivo. » Mir Ali Chir Névaii, Caractères, maximes et pensées 
nel Journal asiatique , aoùt-septembre 1866, p. 145. 
I proverbi moderni sono ricchi, in questo tema, di molte variazioni delle quali 
basti notar qualcheduna. 
Noi abbiamo : 
All’ orsa paion belli i suoi orsacchini. 
Ogni scimmia vuol bene ai suoi scimmiotti. 
L’ asino par bello all’ asino, il cane al cane, ec. 
Venez. Co i nasse (i figlivoli), i xe tuti bei; coi se marida, tuti boni; e 
co i mor, i xe tuti santi. 
Lomb. Tuti i gasg (9azze) gh’ han amor ai soeu gasgiot. 


Berg. A tote Ie mame i par béi i so fioi. 
Toc i ved i mat in piazza, ma nissiì de la sv razza. 
Spagn. El escaravayo, que a sus hijos dize granos de oro. 
Ted. Es ist keine Eul, sie schwur ein Eyd, sie het die Schunsten 
Jungen. 
Turco Ogni corvo trova bello il suo figlio. 
Domandarono alla Cornacchia: Chi è il più bello? — I miei cor- 
nacchini. 
Niuno conviene che il suo latte sia torbo. 
Ing. A man thinks his geese swans. (È anche danese e ungherese.) 
Ted. Jeder hàlt seine Eule fiìr einen Falken. (A ognuno sembra che il suo 


gufo sia un falcone.) 
Gli Arabi dicono che l'occhio dell'amore non è veritiero: e perciò non solo i! 
figlio è bello nell'occhio del padre, ma anche lo scarafaggio negli occhi di sua madre è 
una bellezzo. 
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sue pillole per le migliori del mondo, ogni cuoco la sua mar- 
mitta, ogni vasaio i suoi vasi, ogni prete le sue reliquie, ogni 
merciaio i suoi aghi, ' ogni mercante le merci che vuole spacciare : 


LAUDAT VENALES QUI VULT EXTRUDERE MERCES. © 


Insomma, notò Marco Tullio, così va la faccenda: te dilet- 
tano le cose tue, me le mie; A ognuno le cose sue sono piacevoli 


e belle: 
SUUM CUIQUE PLACET:* 


SUUM CUIQUE PULCRUM: * 
Ognuno loda e difende l'opera sua; 


AUCTOR OPUS LAUDAT: È 
QUOD FECIT QUISQUE TUETUR OPUS. ° 


1 Ted. Jeder Arzt hèilt seine Pillen fiir die beste. 
Spagn. Cada buhonero (merciaio) alaba sus agujas 
Cada ollero (cuoco) alaba su puchero. 
Frane. Chaque potier vante son pot. 
Chacun est coustumier de louer son ceuvre et son mestier. 
Ge ne viz oncques prestre qui blamast ses reliques. 


Noi diciamo : Ognuno loda il suo santo. 

? Orazio, Epist., 11, 44. Il contrario è sì raro che i Valloni dicono: Le marchand 
qui a blamé sa marchandise a été pendu. 

Plinio, Nat., Hist., xrv, 46. 

* Cicerone, Tuscul., v, 22. 

* Ovidio, Ex Ponto, u1, 9, 9. 

* Ovidio, Ex Ponto, 1v, 4, 28. Vedi anche Plauto, Captiv., n, 3, 40; Petronio, 
Satyric., 15; Valerio Flacco, v, 642. 

I Greci dissero che tutti godono del proprio studio, e che ad ognuno sa di buon 
odore il suo puzz0, (Apostol., vii, 8): dettato tradotto poscia in questo latino : 


Suus cuique crepitus bene olet. 
E più crudamente dai Francesi antichi e dai Veneti: 


A un chascun sent bon sa m.... 

A tuti ghe sa de bon la so scorezeta. 
Ital. A ogni uccello suo nido è bello. 

Ogni formica ama il suo buco. 

A ognuno piace il suo mestiere. 
Sardo La cosa sua a totus paret bella. 
Franc. Chacun aime le sien. : 

A chaque oiseau son nid paraît beau. 

A chaque fou plait sa marotte. 

(Cuilibet fatuo placet sua clava.) 


Nel medio evo scrissero anche : 


Causidicus lites, sed vinitor undique vites, 
Vulnus amat medirus, presbyter interitus. 
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Cicerone avverti di non aver mai conosciuto un poeta a cui 
non paresse di essere il più eccellente di tutti. Catullo ha il poe- 
tastro Suffeno che mentre fa versi è ineffabilmente beato, e borioso 
gode in se stesso del fatto suo, e diviene proverbiale a signifi- 
care gli stolti adulatori e ammiratori di sè. ' E Orazio di questo 
amore proprio ai poeti fece poco appresso una pittura più viva e 
più arguta rappresentandoli mentre da se stessi si venerano e lo- 
dano, e procedono fastosi e beati di quello che scrissero. Gli mo- 
stra anche stretti in lega per celebrarsi a vicenda: dice che l’ uno 
magnifica i versi dell'altro come miracoli di poesia, come opera 
a cui messero mano tutte le Muse, e fanno una vera battaglia av- 
ventandosi in viso le lodi più sperticate del mondo. * Egli vide 
anche altri furiosamente innamorati di loro scritture così che le 
recitavano a tavola, in piazza, ai parasiti, ai debitori, ai ragazzi, 
alle serve, alle vecchie, recitatori acerbi, micidiali, fuggiti dagli 
ignoranti e dai dotti, e paragonati alla proverbiale mignatta che 
non lascia la cute se non quando è piena di sangue, 


NON MISSURA CUTEM NISI PLENA CRUORIS HIRUDO. * 


Costoro ebbero molti figliuoli continuatori dell’arte, e la razza non 
si spense mai nè per invasioni di barbari, nè per distruzioni d’im- 
peri, né per prevalere di democrazie o di governi assoluti. I loda- 
tori di sè giunsero numerosi anche ai tempi moderni, e dalle 
rivoluzioni emersero più potenti e impudenti, uniti in fazioni 
politiche, in congreghe letterarie e scientifiche, in accademie di 
imutuo encomio, che ebbero per iscopo precipuo di 2maginarsi, come 
dice argutamente un proverbio, che il loro cuculo canti meglio del 
rosignolo degli altri: * e quindi di levare alle stelle tutte le opere 
proprie e dei socii, statuire che niun altro possa aver nè ingegno 
nè spirito, e di deprimere tutto ciò che si produce al di fuori. 


! Catullo, Carm., xxn, 14, ecc.; Erasmo, Adagia, p. 447. 

* Orazio, Epist., 11, 2, 90, ec. Confr. Molière, Les femmes savantes, 11, 5. Questo 
vizio del lodarsi reciprocamente fu notato anche tra i poeti dell’ India. Vedi Conseils 
donnés aux mauvais poetes, nel Journal Asiatique, première série, vol. 7, p., 306. 

* Orazio, Epist. ad Pisones, 476 e 420 ; Sat., 1,3, 89 e 1,4, 33, ecc. 

+ Jeder meint sein Kuckuk singe besser als des Andern Nachtigall. 

L’epigrate dello stemma di questi consorti è da una parte il detto milanese: 


Lodem ti, che te loderò anca mi ; 
e dall'altra il detto francese: 


Nul n’aura de l'esprit hors nous et nos amis. 
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Nella città di Cadmea dove Michele Colombo, or sono 40 
anni, figurò la Repubblica dei letterati, è una larga discendenza 
di tutti costoro con le varietà portate dal tempo. « Sogliono essi 
andare con certi turiboli in mano; e allora che si visitano o pure 
s'incontrano per via, e medesimamente quando si siedono a croc- 
chio, s'incensano con la destra reciprocamente, facendosi certi 
inchini profondi che pare che l’un tenga l’altro per un dio ; e 
nel tempo stesso con la sinistra sotto a’ panni si fanno bellamente 
le fiche e sogghignano di soppiatto. E quantunque sappiano che 
poco sincere sono le dimostranze d’onore che essi dai loro con- 
cittadini ricevono, sì se ne appagano, dicendo tra sè: costui se 
m’incensa e a me s’inchina, mi teme; adunque fa egli stima di 
me. E simigliantemente in palese, massime alla presenza del 
genitore, essi vezzeggiano i parti di lui, e fanno loro mille moine; 
e dipoi nascosamente gittan loro sudiciumi nel viso, e li sozzan 
tutti... Sorgente fecondissima di litigi e di guerre accanite si è 
la cieca dilezione dei loro parti. Essi gli amano sì svisceratamente 
che, fossero anche guerci, dinasati, e scrignuti e sciancati, egli ti 
conviene lodare a cielo la loro bellezza, e dire che sono le più 
leggiadre ed avvenenti creature del mondo: chè misero te se nol 
fai! E li conducono fino a casa tua, se tu non bazzichi in casa 
loro; e quantunque sappiano che altre fiate veduti gli hai, sì si 
infingono di non ricordarsene, e te li mostran di nuovo, affinchè 
tu lor dica un’altra volta che tu non vedesti mai i più vezzosi 
bambini in tutta Cadmea. »' 

Conati brutti, miseri e vani. Tutte queste arti se giovano un 
momento a imbrogliare le teste dei semplici, e a far passare per 
valentuomini le persone da nulla, e per onesti i malandrini, alla 
lunga servono a poco, e la verità col tempo vien fuori, e svela gli 
intrighi, e uccide le consorterie di tutte le fatte, e a ognuno dà il 


suo: e gli sciocchi e i furbi appariscono quali sono, e i lodatori- 


impudenti di sè e degli amici si chiamano ciurmatori, e mentitori 
buffoni. 

La Sapienza stabilisce che se a tutti piace naturalmente la 
lode, ° e se il desiderio di essa partorisce nobilissimi fatti, non 


' Repubblica de’ Cadmiti, cap. 6 e 7. 

* Socrate disse che udir la propria lode è cosa giocondissima all’ uome, ma notò 
anche che quelli che si lodano da se stessi vogliono parer valentunmini senza esserlo, 
e nelle cose politiche gli paragonò ai truffatori. Senofonte, Memorab. di Socrate, 1, 7, 
e 11, 4. Il vecchio Ennio cantò: Omnes mortales sese laudarier optant. V. Vahlen, En- 
niane poesis relig., pag. 80. Confr. Plinio, Epist., vi, 32. — In Toscana scherzando 
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tutte le lodi son buone; e se chiama magnifica quella che viene da 
uomo lodato, 


MAGNIFICUM LAUDARI A LAUDATO viRO: * 


in tutti i tempi, presso ogni popolo disapprova lo smodato amor 
della lode, mette in ridicolo quelli che tra loro si ammirano e in- 
censano, e afferma che col troppo lodarsi perdono la lode cercata; * 
e gli paragona agli asini, e ai muli e ai vecchi che a vicenda si 


gqrattano : 
MUTUUM MULI SCABUNT; * 


sulla parola si dice che la carne della lodola piace a tutti: e i Veneti e i Lombardi con 
altro scherzo dicono pure: 


Da Lodi tuti passa volentieri. — 

La cità de Lodi |’ è °n gran béla. 
Da Lodi tiiti passan volontèra, 

E i disen che l’è piccola, ma béla. 


i Nevio in Ribbeck, Tragicor. Latinor. Reliquie, p. 7; Cicerone, Tuscul., 1v, 3I, 
Ad famil., v, 43 e xv, 6; Seneca, Epast., 102. Confr. Symmach., Epist., 1, 3. A ciò 
risponde il detto chinese: Il pregio della lode viene dal merito di quelli che lodano. 

? Multi laudem amittunt quoniam ipsi eam de se praedicant. Varrone Sentent., 442. 
Ivi (107) è detto anche: Dignus est decipi cuius rei auctor eius el laudator est. Si 
aggiunge poi che il saggio si loda ammirando negli altri le virtù che appariscono in 
lui, e che differisce dagli altri in questo che egli de’ suoi beni si gloria seco stesso, e gli 
altri in pubblico. 

Plutarco notando che non ha grazia ed è contro ogni buona usanza il bandire 
da se slesso la propria vittoria, dice che se la parola più dolce che possa ferire le 
orecchie è la lode che viene da un altro, al contrario la più noiosa agli ascoltanti è 
quella che uno si dà da se stesso, la quale finisce sempre col far sì che si creda tutto 
il contrario. Anche Demostene aveva detto dei vani parlatori la medesima cosa. Plut., 
Del lodarsi da sè. 

I nostri proverbi dicono : 


Credi al vantatore come al mentitore. 
Non c' è vantatore che parli senza errore. 
Venez. Le bele azion xe come le vivande, 
Che no le val gnente, se le spuzza de fumo. 
Ted. Eigenlob ist verdachtig. 
Chinese. Chi è il più gran mentitore ? Colui che parla di sè. 
Chi è modesto trova stima : chi cerca di persuadere gli altri del 
proprio merito, gli trova ostinati a dubitarne. 
Si spengono le virtù che si hanno; e si perde il frutto delle buone 
azioni quando si vanta da se stessi (Chou-King). 
® È un proverbio che Varrone pose a titolo di una delle sue satire. V. Sut. Me- 
nip. Fragm., ed. Oehler, p. 186. Vedi anche Ausonio, Idyl!., xn, praef.; Simmaco, 
Epist., x,A, e Papinio in Varrone, De lingua lat., vin, 28. 
Più tardi si disse Asinus asinum fricat, e si ripete oggi in questo latino, e in 
francese e in altre lingue viventi. 
Quest’ uso fu da Michele Colombo trovato anche nella città di Cadmea dove 
il grattarsi reciprocamente le orecchie è chiamato il grande atto della carità fraterna 
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Ad essi allude ricordando #/ cuculo che canta il suo nome, * e 
in molte e variate maniere nota e satireggia la sconcezza e il di- 
scredito delle adulazioni e delle lodi che altri dà a se stesso e ai 
* 3 
suoi, 


e di questa pratica l’autore divisa gli strumenti e i modi, e dice che ciascuno ci trova 
il suo conto, e solo tra quei difficili e fieri repubblicani nascono querele e nimistà 
quando alcuno, come spesso accade, non si crede grattato a bastanza, 0 con dol- 
cezza pari al suo merito. Repubblica dei Cadmiti, cap. 9. 

1 Plauto, 1v, 7, 93. 

? Le coucou chante son propre nom. Anche i Tedeschi hanno questo dettato, che 
si trova pure nel latino moderno: Nominis est cuculus proditor ipse sui. 

® Gli Ateniesi, che al dire di Tucidide (4, 86) erano famosi per esaltare se stessi 
e le cose loro, significarono i lodatori di sè col motto cantare se stesso: e i Latini dis- 
sero pure intus canere e sibi canere in significato di studiare oltre l’ onesto ai propri 
comodi senza badare al danno degli altri. 

I Tedeschi di chi si glorifica dicono che canta la sua canzone, o canta una can- 
zonetta a se stesso: Sein Lied singen: — Im Selbs ein Liedlin singen: ma dicono anche 
che ciò che l’uomo canta a sua propria lode ha odore cattivo: Eigenlob stinkt, An- 
derer Lob klingt. 

Laus in ore proprio sordescit è detto che si ripete anche oggi, e in Toscana di- 
ciamo chi si loda s’ imbroda : e più crudamente altri disse: Lode di se stesso corona 
di m.... A Venezia hanno: chi se vanta, se spianta. 

Il Doni nella Zucca scrisse che chi si loda da sè ha cattivi vicini. Il che accenna 
all’ idea espressa chiaramente dal proverbio lombardo : 


Gh' è nissun che i le loda, 
El se loda de per lù. 


I Provenzali esprimono con altra figura la medesima idea dicendo che l’ or- 
goglioso s° inebria della sua propria botliglia, perchè non può avere quella degli altri. 
Un proverbio calabrese aggiunge che il lodarsi da se stesso è indizio di mala 
coscienza : Chine su s' avanta , mala ragiune se senta. 
Fu anche avvertito che l’ uomo facilmente rinunzia a lodare quelli che si lodan 
da sè: 
D’ Alcon cessate di cantar la gloria, 
Figlie della Memoria. 
Uopo di voi non è, 
Se Alcon cotanto lodasi da sè. (Pananti, Epigram.) 


In un proverbio degli Arabi tre cose perdono l’uomo; l’ avarizia, la cupidità e 
l'ammirazione di sè : e altri loro dettati prendono di mira l' ammiratore di sè come . 
faciente prova di poca prudenza, e come esposto ad andar sempre in collera. 

I Francesi, sebbene facili a parlare di sè anche con lodi pindariche, dicono che 
il est malséant de chanter ses propres louanges, e hanno, come noi, il dettato, Qui se 
loue, s° emboue. E un aneddoto raccontato in un loro libro recente mostra che se in 
antico l’amore delle cose proprie manifestavasi grande quando Aristofane si quere- 
lava pubblicamente credendo che i suoi rivali gli avessero rubato un personaggio, 
Una comparsa, un’idea, questo amor proprio all’età nostra passò tutti i modi, quando 
uno storico parlando d’ un suo confratello che raccontava Ja medesima storia, disse : 
Il m'a volé mes faits. Deschanel, Etudes sur Aristophane, p. 372, Paris, 1867. 

Fu anche notato che se gli antichi in questa faccenda del lodare se stessi erano 
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L'uomo che più caldamente è innamorato di sè, si giustifica 


dapprima ripetendo i detti comuni che #/ primo prossimo è se stesso: 
PROXUMUS SUM EGOMET MIHI: ' 
che tutti vogliono meglio a sé che agli altri : 
OMNES SIBI MELIUS ESSE MALUNT QUAM ALTERI; ? 
che la tunica ci sta più vicina che il pallio, 
TUNICA PROPIOR PALLIO EST: * 


che come il villano, che senza badare agli altri, miete it suo campo, 
SIBI QUISQUE RURI METIT, * 


ingenui, e se Cicerone apertamente celebrava il suo consolato e la congiura di Cati- 
lina repressa, oggi altri si loda con parole in apparenza umili e ipocrite, e ai vanli 
aperti è succeduta la modestia che il Labruyère chiamò le dernier raffinement de la 
vanité. 

1 Terenzio, Andr., iv, 4, 42. Il Giusti scrisse or sono pochi anni: 


Il mio signor Mestesso 
È il prossimo d’ adesso. 

Nel medio evo dissero: Caritas bene ordinata incipit a se ipso; e lo ripetono in 
loro lingue Spagnoli, Francesi Inglesi e altri ancora. Su questo e sopra altri detti 
egoistici fece sapienti osservazioni il Trench nei Proverbs and their lessons, pag. 99, 
London, 1864, tradotte da G. Strafforello nella Sapienza del popolo, Milano, 1868. 

Fra noi popolarmente si dice che anche S. Francesco si faceva la barba prima 
per sè, e poi la faceva ai suoi frati. 


Berg. EI Signor prema el s’à fat la barba a li, e po ai sò dissépoi. 
Milan. La prima l’ è de se stess. 

Prima caritas, e pò carilatis. 
Ted. Jeder ist sich selbst der Nachste. 


Erst komme ich ; dann komme ich noch ein Mal; 
Dann noch ein Mal, und dann erst ein Andrer. 

Su ciò vedi anche Rosa, Limites proverbi: ProxIMUS SUM EGOMET MIHI, lenae, 4717. 

Terenzio, Andr., n, 5, 15. Vedi anche Euripide, Medea, 86, e Tragicor. Graecor. 
Fragm., ed. Didot, pag. 163. 

* Plauto, Trinum., v, 2, 30. I Greci dissero nel medesimo senso: Il ginocchio è 
più vicino della tibia. Vedi Aristotele, Etica, rx, 8 ; Teocrito, Idill., xvi, 18; Ateneo, 1x, 
30; Apostol., Prov. gr., x1, 45, e Cicerone, Ad famit., vi, 23. 

Noi diciamo: Più stringe la camicia che la gonnella. 
È più vicino il dente che nessun parente. 
Franc. Ma peau m'est plus proche que ma chemise. 
La chemise est plus proche que le pourpoint. 

I Tedeschi dicono: Prima il ventre, poi la camicia. — (Erst der Bauch, dann 

kommt das Hemde auch.) 


E detti simili hanno i Veneti, i Sardi, gli Spagnuoli, i Turchi, i Valloni. 

* Plauto, Mostell., 1, 2, 142. I Latini ebbero anche un altro dettato preso pure 
dai contadini: MiHI ISTIC NEC SERITUR NEC METITUR. (Plauto, Epidic., 1, 2, 80), la 
tua sementa e la tua mèsse non mi riguarda, cioè, in questo non vi è per me nè danno 
nè utile. 






























65 
così ognuno prima di tutto pensa a se stesso e ai suoi interessi, 
non curando di parenti, di amici o vicini. ' 


Poi procedendo più oltre, lascia da parte ogni eccezione , mette 
sè avanti a tutto, tiene per santa ogni sua volontà : 
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QUOD VOLUMUS SANCTUM EST: ® 






pone il colmo della felicità nel far bene la sua digestione, nell’es- 
sere impassibile a ogni male degli altri; * e per sodisfare alla pas- 
sione del suo crudele egoismo non cura che il mondo vada in 
rovina ed esclama: periscano gli amici, purchè insieme vadano in 
rovina i nemici: 










PEREANT AMICI, DUM UNA INIMICI INTERCIDANT. * 










È ! Noi diciamo: Ognuno tira l’acqua al suo mulino. 
È Ogni gallina raspa a sè. | 
Ognun per sè, e Dio per tutti. 
du Fa’ prima bene a’ tuoi, e poi agli altri se tu puoi. 
$ Tanto è il mal che non mi nuoce, quanto il ben che non mi 
giova. 
Tanto è l’amore quanto è l’utile. 
Quando il villano è sul fico, non conosce parente nè amico. i 
Franc. Les Auvergnats et les Limousins font leurs affaires et puis 
celles de leurs voisins. 
Chacun prèche pour sa paroisse. 
Olanda. Zelf is de Man (se stesso è l’uomo). 











In antico quando i preti prendevano moglie, in Francia dissero: Le prétre 
baptise son enfant le premier, e lo dicono anche oggi in Inghilterra dove i preti hanno { 
moglie e figliuoli. Dell’ egoista che serba a se solo i vantaggi di una cosa della quale 
fa patire agli altri gli incomodi, dicono : Boire en cachette, et pisser en public. 
Gli Spagnoli hanno : Ognuno desidera di tirar l’ acqua al suo mulino e di lasciare 
asciutto quel del vicino. — È mio amico chi macina al mio mulino. Dicono pure , 


La buena lavandera , sa camisa la primera. 









Ma l’egoista procede anche a peggio: | 


Lo mio, mio, y lo tuyo de entrambos. 
Lo que me deves me paga, lo que te devo no es nada (niente). | 






, ? «Non iam, ut vetus proverbium fertur, quod volumus sancium est; sed etiam, | 
s quando vplumus et quamdiu volumus. » S. Agostino, Contra Crescon. Donat., iv, 37. 
Il proverbio è di origine greca. 
® Mauvais coeur, el bon estomac. 
* È un verso che Cicerone (Pro Deiot., 9) chiama immane, e viene dal Greco 
(Vedi Philosoph. Graec. Frag., 11, 88). Tiberio ripeteva un altro verso greco che dice: | 
morto io, vada la terra a fuoco e a fiamme (Dione Cassio, Lvm, 23): e Nerone sen- | 
tendo dire queste stesse parole aggiunse: anzi vivendo io, e si dette lo spettacolo | 
dell’ incendio di Roma (Sveton., Ner., 38). Questo verso- è ricordato con orrore 
anche da Cicerone (De Fin., 1, 49) e da Seneca {De clem., n, 2). 
Fra noi fu detto: 
Morto io, morto il mondo. 
Vot. VII. — Aprile 1868. 
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È così coll’amare solamente se stesso finisce per non avere 
rivali: 
SINE RIVALI SE AMAT. ‘ 


Diviene come il tiranno cui non importa dell’odio di tutti, 
purchè tutti lo temano, 


ODERINT, DUM METUANT. ® 


E gli uomini concordemente lo aborriscono e fuggono, e nei 
detti popolari e nelle sentenze dei sapienti di ogni età e di ogni 
paese tramandano ai posteri l’eco del loro disprezzo per l’ uomo 
che col suo amor proprio fu inutile e grave al consorzio civile, pel 
malvagio egoista che non ebbe mai un pensiero di compassione 
per gli altri, pel mostro che fece sè centro del mondo, e al culto 
di sè e all’utile suo sacrificò tutto e tutti, e, come dicono i Friu- 
lani, dopo aver mangiato solo, finisce col crepar solo. * 


Morto che sono io, vada il mondo in carbonata. 
Morto io, morto il porco, 

Chi mi vien dietro serri l’ uscio. 

Contento io, contento il mondo. 


Tra i proverbi francesi ne è uno che esprime concisamente lo stesso pensiero 
di bestiale egoismo, 
Après moi le déluge. 
E con uguale ferocia l’ Indiano: Quando mi annego io, tutto il mondo s' annega. 
! Cicerone, Ad Quint. fratr., n, 8; Orazio, Ad Pisones, 444. D’ onde l’epigramma 
di Filippo Pananti: 
Se stesso ama Lindoro: è senza uguale 
La sua felicità; non ha rivale. 


? È un detto dei tempi di Silla, e Caligola lo ripeteva sovente. Vedi Cicerone, 
De Offic.. 1, 38; Svetonio, Calig., 30; Seneca, De ira, 1, 16, e De clem., 1,2. 
ii Gran tempo egli è che fermo ho questo in mente : 
Nato agli altri è l' uom giusto; e quei che l’ animo 
Tutto intende a suo prò, buono a se stesso 
Ma inutil uomo è alla sua patria, e grave 
Nel consorzio civile. (Euripide, Eraclidi, 4, ec.) 
Se vuoi viver davvero non viver per te solo. (Menandro, Fragm., ed. Didot., p. 78.) 
Chi ama troppo se stesso non è amico a nessuno. (Ivi, pag. 96.) 
Molti ti odieranno se ami solamente te stesso. (Tragicor. Graec. Fragm. Did., 
p. 162.) " 
L’ egoista è il malvagio che ogni cosa fa per amore di sè. (Aristotele, Etica, 1x, 8.) 


Qui ipsus sibi satis placet nec probus est, nec frugi bonae. (Plauto, Trinum., 11, 2, 40.) 
Non può esser felice chi guarda solo a sè e al proprio utile : bisogna che tu viva per 
gli altri. se vuoi viver per te. (Seneca, Epist. 48.) 

Chi vive solamente per se senza curare i dolori altrui è un uomo morto e se- 
polto. (Seneca, Epist., 8.) 

In Aristofane, quando per decreto dell’ assemblea delle donne si debbono met- 
tere tutti i beni in comune, un cittadino semplice e onesto che è pronto a dare tutto 
il suo allo Stato per ubbidire alle leggi, s'incontra in un altro che non vuàl dar nulla 
fino agli estremi. Questi difende la proprietà con calde parole, ed ha l’ entusiasmo 
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Tali l’amore di sè e l’ egoismo messi in commedia ad Atene, * 
e poi proverbiati in molte maniere: e tali si ritrovano nelle età 
successive, uguali agli antichi nel fondo, ma arricchiti di aspetti 
nuovi e diversi. Apparvero in tutte le classi. Un re celebrato dai 
poeti per grande, nei tempi moderni significò con formula nuova 
il conto che faceva di sè e di un popolo intero dicendo ai Fran- 
cesi: Jo sono la Francia. L’osservatore filosofo gl’incontrò a 
tavola, in viaggio, in chiesa, al teatro, e sempre senza la- 
crime, senza pietà per nessuno. ® Altri gli vide nelle assemblee, 
nei partiti, nelle accademie dei dotti, tra i pedanti che pigliano 
nimicizie mortali con chi stima brutte le loro scritture, tra gli 
stolti che intrepidi in loro presunzione riguardano con occhi di 
pietà tutti gli altri mortali, tra i ministri, tra i principi, tra 
i cacciatori di titoli, tra i mariti gelosi, tra i celibi, tra gli 
adulatori impudenti; palloni pieni di vento, pazzi che cercano 
utile dalle cose che nocciono, malvagi schifosi, abominati oggi 
come in antico da tutti gli uomini onesti. ® L’egoista moderno 
si mostra anche in sembiante di uomo superiore a cui le medita- 
zioni e l’esperienza tolsero tutte le illusioni poetiche. È uomo di 
affari, commerciante, industriante, usuriere, e si chiama vomo 
pratico : la sua morale sta nel tuo e nel mio; la sua filosofia nel 
quattro e quattro otto. Crede agli scrocchi e alla borsa. Sua divisa è: 
tutto per sé, nulla per gli altri. Anch’egli, come l’ antico Timone, è 
un essere sacro a se stesso: la moglie e i figliuoli son buone cose 
finchè servono ai suoi piaceri, alla sua fortuna, alle sue ambi- 
zioni. Per ottenere i suoi intenti, egli è pronto a rompere tutti i 
vincoli umani, a speculare sui pubblici mali, a giocare la patria 
alla borsa. * 


dell’egoismo. Non si cura di leggi: pigliare, sta bene, ma dare non mai! Ciò non va 
coi suoi usi, nè è così sciocco. Egli protesta di imitare gli Dei che nelle statue 
quando si chiede loro una grazia porgono le mani in atto non di dare, ma di pigliare. 
(Ecclesiaz., 776 ec.) 

1 Antifane scrisse una Commedia intitolata L’ Amante di se stesso. Ateneo, x, 83. 

? Vedi La Bruyère, De l'homme. L' egoista descritto da lui, ne pleure point la 
mort des autres, n'uppréhende que la sienne, qu'il rachèteroit volontiers de l'extinction 
du genre humain. . 

® Vedi Molière, Le Misanthrope, 1, 3; nt, 5; 1v, 4; v, 4, Les Femmes savantes, 
1, 4, e Ferri, Lo Spettatore italiano, 11, pag. 207. 

* Vedi Feuillet, Montjoye. Ai tempi nostri vi furono anche uomini politici che 
innamorati di sè e di loro idee condussero le cose pubbliche alla rovina e al diso- 
nore; e direttori della pubblica istruzione e legislatori che per lo stessu amore pro- 
mossero l'ignoranza e le tenebre. Una volta sentii raccontare anche di un pubblico 
funzionario che raramente andava all’ufizio, e rimproverato di mancare al dover 
suo rispose avere egli resi tanti servigi all'Italia, che se.lo Stato gli pagasse anche 
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Dell’ amor proprio molto si disse e si scrisse, ima a niun uomo 
fu dato di vedere tutte le forme in cui questo destrissimo Proteo 
si muta: e anche oggi è vero che, a malgrado delle molte scoperte, 
in questo campo ne rimangono ancora molte da fare. ‘ 


ATTO VANNUCCI. 


3000 lire per un giorno solo di servizio non lo compenserebbe a bastanza. Tanta 
stima e tanto amore aveva costui di sè e della opera sua, che fece ricordare il det- 


tato toscano : 
Di presunzione e sassi 


Ognun può caricassi. i 
1 Quelque découverte que l'on ait faite dans le pays de l'amour-propre, il y re- 
ste encore bien des terres inconnues. La Rochefoucauld, Maxim. 3. 











L'ISTRUZIONE SECONDARIA 


E 


IL NUOVO DISEGNO DI LEGGE 


APPROVATO DAL SENATO. 


Chi oggi si pone, tra noi, a discorrere di pubblica istruzione, 
vede subito sorgere innanzi ai suoi occhi l’immagine del lettore 
che si annoia. E quel che è peggio, non può dargli torto. Ogni 
anno s° odono nuove proposte. Chi vuole piena libertà, e chi vuole 
azione vigorosa dello Stato; chi vuole obbligo del greco e del la- 
tino per tutti, e chi vuole alle lingue antiche sostituire le mo- 
derne. Da un lato si grida: separate le scuole tecniche dalle clas- 
siche, onde non abbiano nulla di comune fra loro ; e da unaltro lato 
sì trova chi sostiene che delle une e delle altre scuole bisogna farne 
una sola. E intanto, non solo le nostre istituzioni scolastiche non 
migliorano; ma, quel che è peggio, non si riesce a fermare alcuna 
idea, aleuna norma. La pubblica opinione è incerta oggi, come 
era incerta ieri, come sarà incerta domani. Sembra che questa 
materia del pubblico insegnamento, si possa stendere e ristrin- 
gere a nostro arbitrio, per darle quella forma che più ci aggrada, 
e che vi sieno delle buone ragioni per sostenere qualunque siste- 
ma, senza esser mai sicuri di trovarci nel vero. Onde è nata una 
grande sfiducia, e ci prende noia a sentir parlare d’ un argomento, 
che tutti possono trattare, senza che alcuno ci trovi qualche cosa 
di certo e di non disputabile. 

Ma se da un altro lato, stendiamo lo sguardo al di là delle 
Alpi, qual differenza! Mai non s’ è scritto tanto di pubblica istru- 
zione, quanto negli ultimi anni, quanto oggi. In Germania la Pe- 
dagogia s’ insegna da più cattedre in ciascuna Università, e sono 
tutte affollate; la materia raccolta dagli scrittori è poi così vasta 
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e di tale importanza, che ora si trova in corso di pubblicazione 
una grande Enciclopedia pedagogica," la quale sarà certo una delle 
opere più pregevoli del nostro secolo. In Francia, col ministro 
Duruy, le statistiche scolastiche, troppo lungamente abbando- 
nate, furono riprese; ed una serie di grandi inchieste, dentro e 
fuori del paese, si va pubblicando, mentre l’ operosità dei privati 
gareggia con quella del governo, dando alla luce opere importanti. 
L'Inghilterra poi è presa addirittura da una febbre educatio- 
nal. Dopo la notissima inchiesta , in sei grossi volumi, sulle scuole 
popolari, n’ è venuta fuori una, in quattro volumi in-4, sulle 
Grandi Scuole secondarie. Una serie di relazioni sull’ istruzione 
tecnica di tutti i paesi del mondo, fu pubblicata negli scorsi 
mesi. E in questo mese di marzo è uscito il primo volume d’ una 
nuova inchiesta su tutta l’ istruzione secondaria dell’ Inghilterra. 
Saranno venti grossi volumi, alcuni dei quali tratteranno ancora 
delle scuole nel continente d’ Europa e dell’ America. * Nè il pub- 
blico s' annoia. Uno dei volumi della stagione, che più hanno fatto 
parlare, è quello appunto del signor Farrar, Essays on a liberal 
education.* In esso, nove dottori delle Università di Oxford e 
Cambridge, insegnanti di greco e latino, vengono a sostenere la 
necessità di diffondere, nelle scuole secondarie ed universitarie, 
lo studio delle scienze naturali. Il Times, il Morning Post, tutti i 
giornali politici di qualche importanza, non lasciano passare una 
settimana, senza rinnovare il grido d’ allarme contro l’ ignoranza. 
Il fatto più notevole, che annunziavano i giornali letterari della 
scorsa settimana, era la pubblicazione contemporanea del primo 
volume della nuova inchiesta inglese, e quello della inchiesta 
francese sulle medesime scuole secondarie dell’ Inghilterra. * 
Come mai tanto ardore, tanta fede al di là delle Alpi, e tanta 
inerzia, tanta sfiducia in Italia, dove il bisogno d’ operare e di 
sperare dovrebbe essere maggiore ? La ragione è chiara. La Pe- 
dagogia è rimasta presso di noi quello che era un secolo fa, una 


' Encyclopidie des gesammten Erziehungs und: Unterrichtswesens, 
von D.r Schmid. È già finita da qualche tempo la lettera P. 

® Report of the Schools Commission, vol. I. Oltre questo volume ne 
sono già usciti altri, che fanno parte della medesima inchiesta. Uno è del 
sig. J. Fraser, Common School System of the United States and Canadù ; 
il secondo è del sig. Arnold, Schools and Universities, London, 1868. 

3 London, Macmillan and G., 1867. 

* De l’enseignement secondaire en Angleterre et en Ecosse, par Demo- 
geot et Montucci. Paris, 1868. Un vol. in-8 gr., pag. 664. 
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serie di teorie e di speculazioni astratte e meramente personali, 
o una serie d’ osservazioni empiriche ugualmente personali. Gli 
stranieri, invece, l’ hanno rinnovata con l’ esame e lo studio spe- 
rimentale dei fatti e dello spirito umano. Quelle grandi inchieste, 
quelle masse gigantesche di fatti che s' accumulano ogni anno, 
non sono vano e puerile trastullo; ma esse concludono sempre 
con la scoperta e la riprova di qualche nuovo principio, che spinge 
innanzi il progresso della nazione, e riaccende l’ ardore delle 
ricerche. E noi ancora non avremmo che due vie possibili, per 
camminare con sicurezza. O intraprendere, con coraggio e perseve- 
ranza, un attento esame delle nostre scuole, dei nostri metodi, 
per conoscerne i pregi e i difetti, e quindi migliorarle con pru- 
denza e con leggi suggerite dalla propria esperienza ; o pure, se 
il male non patisce indugio, e mancano i mezzi o l’ energia per 
fare indagini pazienti e sicure, valerci dell’ altrui esperienza per 
rimediare ai nostri mali. Ogni popolo, è vero, ha le sue condi- 
zioni, le sue attitudini e i suoi bisogni particolari e propri; onde 
non può di sana pianta accettare le istituzioni degli altri. Ma pure 
vi sono certi grandi principii che si vedono accettati da tutti i 
popoli, confermati da tutte le esperienze, la cui applicazione porta 
i medesimi risultati in ogni clima, sotto ogni governo; questi 
principii potremmo certo accettarli ed attuarli, perchè le di- 
spute, l'incertezza, e il bisogno di nuove ricerche incominciano 
al di là di questi confini. Noi però siamo troppo pigri per sotto- 
metterci alla fatica di fare esperienza di noi medesimi, e troppo 
superbi per accettare i risultati dell’ esperienza altrui. 

Abbiamo avuto Ispettori e Provveditori; fra i quali alcuni 
assai abili; quali sono i rapporti pubblicati finora? Abbiamo avuto 
più Commissioni che non sono stelle nel firmamento; quale è 
l'inchiesta che meriti questo nome ? Ecco una legge amministra- 
tiva, che propone di passare le scuole secondarie dalle mani dello 
Stato in quelle della Provincia. Si leva un grido, che chiama que- 
sto un atto vandalico che rovina i nostri licei; e risponde un 
grido che, invece, porta a cielo la prudenza e il senno degli autori 
della legge. Quali sono le ragioni che s’ adducono in favore del- 
l’ uno o dell’ altro sistema? O sono delle teorie astratte, o sono 
degl’ interessi locali. Ma voi avete in Italia delle scuole dirette 
dallo Stato, delle scuole dirette dalla Provincia o dal Comune; 
perchè non esaminare prima quali riescono meglio nel vostro 
paese, perchè non vi ponete a raccogliere quella esperienza che 
sola vi può esser guida sicura? Alcuni sono sostenitori del greco 
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e del latino, altri lo vogliono bandire, e si disputa all’ infinito. 
Ma dal 1859 insino ad oggi abbiamo avuto scuole secondarie col 
greco e latino, scuole secondarie senza greco e senza latino, 
Avete in tutti questi anni paragonato le une alle altre? Ci sono 
facoltà universitarie, che hanno ricevuto alunni dalle scuole 
classiche e dalle scuole ed istituti tecnici ; avete voi seguito que- 
sti alunni nei loro esami, per vedere quale istruzione secondaria 
dava nelle prove universitarie una proporzione maggiore di schiac- 
ciali? Queste sarebbero prove di fatto, che se non risolvono l’ ar- 
gomento, sono pure le meno disputabili. E tutte queste prove ci 
mancano, perchè l’ Ufficio della statistica non può fornirle ; ma ci 
vuole una vera e propria inchiesta scolastica. 

E da un altro lato, siamo poco teneri dell’ altrui esperienza. 
Ci vuole fra noi, sentiamo ripetere sempre, qualche cosa di no- 
strale, di paesano, d’ italico. L'Italia è l’Italia, e nessuno lo nega; 
ma questa Italia poi non vogliamo studiarla, e non sappiamo 
tollerare che altri studi per noi. Singolare è poi che, con tutta 
questa passione del passato e del paesano, non abbiamo alcun 
rispetto alle nostre vigenti istituzioni che, se non avessero altro 
pregio, avrebbero almeno quello di esistere e di vivere, mentre 
noi non sappiamo metterci d’ accordo su ciò che bisognerebbe so- 
stituire ad esse. Quando una istituzione esiste, o come dicono gl’ In- 
glesi, é padrona del terreno, essa ha già un diritto. Questa massi- 
ma, vera in tuttii casi, è verissima in fatto di scuole, per le quali 
uno dei maggiori pregi è quello appunto d’esser note, di aver 
fama di buone tradizioni , d'esser amate e rispettate , d’esserci care 
perchè vi furono educati i nostri padri e i nostri grandi uomini. 
‘Tutti questi diritti noi non gli riconosciamo. Il mutare di sana 
pianta ogni cosa, dall'A alla z, ci pare agevole, perchè nè la 
nostra esperienza ci frena da un lato, nè l’ altrui esperienza ci 
frena dall’ altro, e la fantasia cammina veloce. Proviamo! dicono 
alcuni, Coraggio! Come se la gioventù italiana fosse l’anima vi- 
lis sulla quale si potesse, per qualche generazione , fare questo 
singolare esperimento, di vedere se coi nostri immaginari mec- 
canismi, riusciremo a farne dei dotti o degl’ ignoranti, dei galan- 
tuomini o dei ciarlatani. E così è avvenuto che, parlando e scri- 
vendo di pubblica istruzione, ci siamo trovati a cavallo alle 
nuvole, a fare tra noi una guerra da Don Chisciotti, che prima 
faceva ridere, ed ora fa sbadigliare. 

Fortunatamente la legge approvata in Senato, si trova in 
condizioni diverse da molte altre. Coloro che la proposero e che 
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sostennero la discussione, sono tra gli uomini più autorevoli e 
competenti che abbiamo in fatto di pubblica istruzione, e assai 
conosciuti anche fuori d’Italia. Se non possono addurre, a so- 
stegno delle loro idee, l’ esperienza nazionale, perchè non l’ ab- 
biamo mai voluta fare; adducono la propria, che è quella d’ uo- 
mini i quali conoscono a fondo le istituzioni scolastiche, nazionali 
e straniere. Noi quindi ci avviciniamo all’ esame di questa legge 
con grande ossequio, ma con uguale franchezza. Essa a nostro 
avviso, ha molti pregi, e risolve alcune difficili quistioni, con raro 
accorgimento; propone anche di migliorare la condizione dei no- 
stri professori liceali, che spesso mancano dei mezzi più necessari 
alla propria sussistenza, dando loro modo di avanzare, secondo 
i meriti ed i servigi prestati. E questa una misura di cui tutti gli 
uomini imparziali, da molto tempo, riconoscevano l’ importanza 
ela necessità. Ma pure vi sono, nel primo concetto che la domina, 
alcune parti che non sappiamo del tutto approvare, e ve ne sono 
altre, a cui la discussione del Senato, obbligando a transigere 
continuamente fra opposti pareri, ha tolto il proprio e primitivo 
carattere, senza darne decisamente un altro. Crediamo, perciò, 
che non sia inutile sollevare questi dubbi, ora che la legge vien 
già discussa negli Uffici della Camera. 

E innanzi tutto, dobbiamo fermarci sopra una quistione che 
sarebbe estranea al nostro soggetto, se la legge si fosse limitata 
al riordinamento della istruzione secondaria. Ma essa, poco op- 
portunamente a nostro avviso, entra, per una parte non piccola, 
nella istruzione elementare. Ora la istruzione elementare e se- 
condaria sono radicalmente diverse, non solo perchè è diversa 
la materia dell’ insegnamento; ma più ancora, perchè sono diver- 
sissime le condizioni in cui si trova la mente dell'alunno, e quindi 
i metodi e tutta la disciplina scolastica. Dai 5 agli 11 anni le 
sensazioni, gl’istinti, le immagini predominano nel fanciullo; 
dagli 11 ai 19 anni la ragione, la fantasia, le passioni ricevono 
nuovo e sempre più rapido impulso nel giovinetto. Il modo con cui 
dovete presentare le prime idee al fanciullo, non è quello con cui le 
dovete presentare al giovinetto; le cose che più facilmente s’ im- 
parano in una età, non son quelle che con uguale facilità s’ impa- 
rano nell’ altra. Ognuno sa che le lingue s’ imparan solo da gio- 
vani, quando la memoria è fresca e tenace, e che solo il bambino 
ha una facilità portentosa ad acquistare la vera pronunzia, perchè 
i suoi organi sono flessibili. Un Italiano che d’altra provincia 
arrivi in Toscana a trenta anni, può restarvi un mezzo secolo, 
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e, malgrado ogni sforzo, conserverà sempre il suo nativo accento; 
un giovanetto acquista facilmente una certa vernice toscana; un 
bambino è toscano in sei mesi: nè queste diverse attitudini sono 
proprie esclusivamente della pronunzia. Così è che se voi non 
ricevete a tempo debito la istruzione propria alla vostra età, 
invano sperate rimediarci più tardi. Per qual ragione gli scrit- 
tori non toscani si distinguono sempre dai toscani, con cui vor- 
rebbero confondersi nel fatto della lingua ? Perchè certe finezze 
e certa naturalezza di espressioni s’ imparano solo dalla balia e 
dalla mamma. Se nella vostra famiglia non avete acquistato una 
certa gentilezza di modi, invano ve ne accorgerete a venti anni. 
So bene che molto può la natura; ma ora io parlo solo della 
forza dell’ educazione. i 

Il non tener conto di questi principii, conduce qualche volta 
a gravi errori. Citerò un esempio. Nel passato anno fu creata una 
Giunta esaminatrice , che dovette in Firenze esaminare i quaderni 
di tutti i licei del regno, e trovò che le cose andavano peggio 
assai di quel che si credeva. Non si trattava di più o meno gre- 
co, piùo meno latino; ma d'’ italiano, di sintassi, di grammatica, 
e quel che è peggio di ortografia. Gli alunni si dirigevano all’ Ag- 
giunta, e non alla Giunta, parlavano dell’ ibro, e non del libro. 
Come suole avvenire, la notizia d’ alcuni tra questi più grosso- 
lani errori si diffuse nel pubblico, e su questo semplice fatto si 
cominciarono a giudicare i nostri licei. Si voleva un’inchiesta, si 
voleva una destituzione in massa di professori, e simili cose. È 
siccome quella sorta di errori abbondava, più che altrove, nelle 
province meridionali, così nessuno esitò a dire che pessimi tra 
tutti i licei erano quelli del mezzogiorno d’ Italia. La ‘Relazione 
che pubblicherà la Giunta, porrà le cose nella vera luce, e ci 
darà un giudizio competente sul risultato di questi esami; ma il 
pubblico correva allora troppo rapido alle sue conclusioni, e 
s'ingannava. Partendo da quelle sole premesse, bisognava con- 
cludere, invece, che il male principale stava non già nei licei, 
ma nelle scuole elementari. E ciò, non solo perchè nella scuola 
elementare s’ impara il leggere e lo scrivere; ma perchè, se un 
fanciullo a 14 o 15 anni ha preso l’ abito di sgrammaticare, e di 
scrivere con errori d’ ortografia, egli durerà una fatica infinita 
a correggersi. Non v’ è mai avvenuto d’ aver dimenticato, se una 
parola si scrive con una o con due 4? Non trovando il diziona- 
rio, voi avete preso la penna e scritto rapidamente la parola, 
senza pensare; la mano v’ ha suggerito quel che la memoria 
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aveva dimenticato, e la ragione non sapeva dirvi. Son cose che 
s' imparano per abito e si conservano per istinto. E gli abiti più 
duraturi s’ acquistano nella prima età, quando gl’istinti sono più 
vivi. Io ho conosciuto degli uomini dotti in greco e latino, che 
scrivevano un italiano che somigliava a quello de’nostri licei; 
erano a Napoli noti certi dotti giureconsulti che commettevano 
il medesimo peccato, e ho sentito citare più volte uomini autorevoli 
d’ altre provincie, che si trovavano nelle medesime condizioni. E 
io aggiungo che, se non si pone una cura infinita a correggere lo 
scrivere italiano nelle nostre scuole elementari, nei primi anni 
del ginnasio e della scuola tecnica, sarà questo un male di cui 
dovrà inevitabilmente risentirsi la stessa letteratura nazionale. 
Che se quel male si trovava tanto maggiore nelle provincie me- 
ridionali, ciò appunto si deve attribuire assai più alle scuole ele- 
mentari che prima non v’ erano, ed ora sono dirette da maestri 
di quelle stesse provincie, ed assai meno ai licei, nei quali si 
trovano mescolati professori d’ ogni parte d’ Italia. Io non voglio 
con questo scusare i licei, nè anticipare un giudizio pel quale mi 
mancano i dati; riconosco anzi che il liceo deve fermarsi a cor- 
reggere gli errori delle classi precedenti, ma aggiungo che il male 
bisogna andarlo a cercare nella sua origine, ed ivi portare il ri- 
medio radicale, che è il solo efficace. 

Questo rimedio sta tutto nella formazione di buoni maestri, 
i quali si educano nelle scuole normali di cui la legge presente si 
occupa. Essa stabilisce nel suo terzo articolo, che i primi tre anni 
del ginnasio, la scuola tecnica e la scuola normale sieno uniti per 
formare una sola e medesima scuola. E questo ci pare l’ articolo 
più vulnerabile della legge. Nella scuola elementare si comin- 
ciano ad apprendere, quasi per abito e coll’ aiuto dell’ istinto, le 
tre operazioni del leggere, scrivere e computare. E su queste, che 
sono in principio poco più che operazioni meccaniche, si comin- 
cia poi a ragionare, per svolgere l’ intelligenza con l’ aiuto del 
maestro. Tutto il metodo dell’insegnamento elementare sta nel 
sapere intendere e tener conto di queste condizioni proprie del- 
l’ alunno. Questo è ciò che deve imparare il maestro elementare, 
ed un tale tirocinio non ha nulla che fare coll’ insegnamento se- 
condario. Fra tutte le istituzioni scolastiche dei paesi più civili, 
quelle a cui s'è messo più cura, e che hanno dato migliori 
risultati, sono appunto le scuole normali elementari da cui di- 
pende il buono andamento della istruzione popolare. La nuova 
legge sembra voler dimenticare tutto ciò, e quasi considerare le 
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scuole normali come un vecchio e inutile arnese. Ma pure im- 
porta spiegare in qual modo, gli autorevoli iniziatori della legge 
son potuti cadere in questo, che a noi sembra grave errore. 
Per formare un buon maestro ci vogliono più cose. Esso 
deve, non solo conoscere le materie che insegna; ma deve anche 
Hi avere una cultura più elevata, ed uno speciale tirocinio. Quindi è 
che l’ insegnamento delle scuole normali è generalmente diviso in 
due parti. Nella prima, che dà una certa cultura generale, s'in- 
segnano alcune materie le quali corrispondono per l’ appunto a 
quelle dei primi anni del ginnasio e della scuola tecnica, come 
storia, geografia, lettere italiane, ecc.; nella seconda se ne ag- 
giungono altreche formano lo speciale tirocinio, e che costituiscono 
veramente la scuola normale. Il maestro elementare deve essere 
un maestro di calligrafia e di disegno, deve insegnare il canto, 
gli è utile assai saper coltivare il suo orto, o conoscere qualche 
mestiere con cui occupare le ore di ozio e aggiungere qualche 
cosa al suo magro stipendio; deve essere educato ad una vita di 
solitudine e di sacrifizio nei piccoli paesi del contado. Ma più di 
tutto, egli deve imparare la pedagogia teorica e pratica, cioè l’ arte 
di tenere una scuola e d’insegnare. Quindi ad ogni scuola nor- 
male è annessa una scuola elementare, e la più gran parte del 
î tirocinio consiste nel dare continue lezioni sotto la scorta del pro- 
fessore, che deve poi notare i pregi e i difetti dell’ insegnamento, 
| e suggerire i modi per migliorarlo. L'alunno che esce dalla scuola 
ti normale, deve essere già un maestro che conosce le difficoltà del- 
l'insegnamento, non uno che va a far le sue prime prove, per 
acquistar pratica a danno de’ suoi scolari. Al vero e proprio uffi- 
cio della scuola normale, basterebbe perciò la seconda parte di 
questo insegnamento, o sia il tirocinio pratico. Ma, siccome si 
tratta anche di formare il carattere, di educar l’alunno moral- 
mente, e dargli certi abiti di vivere; così la scuola normale s’ è 
} formaia a convitto, s'è allontanata dalla città, ed ha cercato di 
tener l’alunno a scuola più tempo che ha potuto. Solamente dove 
il tempo stringeo mancano i danari, fa un esame di ammissione 
per le materie di cultura generale, che si possono apprendere dove 
si vuole, limitandosi la scuola a dare, in un anno o poco più, il 
tirocinio pratico. Ma dove si possono, invece, dar cure maggiori 
i all’ insegnamento del popolo, il corso si fa in due o tre anni, inse- 
| gnando anche le materie di cultura generale, e valendosi della vita 
di convitto, per la educazione del carattere, per la disciplina, per 
più lunghi esercizi pratici, che restan sempre lo scopo vero dell’ in- 
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segnamento normalistico. Che cosa è avvenuto tra noi? Egli è noto 

che dalla scuola elementare sino all’ Università, il difetto principale 
del nostro insegnamento è quello di essere tutto teorico e niente 
pratico. Quindi nella scuola normale, tutta la parte pratica, che 
è propria di essa e la costituisce, se ne è andata, rimanendo solo 
la parte teorica e generale, che è comune ai primi anni del gin- 
nasio e della scuola tecnica. In fatti chi furon quelli che vennero a 
frequentare le nostre scuole normali maschili? Non coloro che 
erano decisi a divenir poi maestri del popolo; ma in massima 
parte, giovani che volevano una istruzione superiore alla elemen- 
tare, e per averla profittavano dei molti posti gratuiti del con- 
vitto. Mi fu assicurato da vari direttori di scuole normali ma- 
schili, che, alla fine del corso, solo il 20 °/, dei loro alunni si 
davano all’ insegnamento del popolo, gli altri tronavano ai loro 
mestieri.' 

A che serve buttar via questi danari? — hanno detto gli autori 
della legge. Paragonando il programma di studi nella scuola nor- 
male e nella tecnica, essi li hanno trovati identici. S° aggiunga, 
dunque, alla scuola tecnica una lezione di pedagogia, e avrete la 
scuola normale, cancellando la spesa dal bilancio. Questo equivale 
a dire:— giacchè le nostre scuole normali son tali di nome sola- 
mente , distruggiamole addirittura. — Ma se così non peggiorate lo 
Stato presente, voi rinunziate però ad avere dei buoni maestri. 
Non sarebbe meglio dire, invece: — facciano delle vere e pro- 
prie scuole normali? — Limitate, se volete, il numero degli 
anni e delle scuole, per averle più grandi; aggregateci le 
scuole pratiche che sono indispensabili; obbligate, con un esame 
di ammissione, ad acquistar fuori la cultura genenerale; obbli- 
gate, come si fa in Francia e altrove, coloro che hanno un posto 
gratuito, ad esser maestri per dieci anni, o a ripagare al Go- 
verno la spesa per essi sostenuta; ma non rinunziate a quelle 
istituzioni, con le quali s' è creato e si va migliorando in tutta 
Europa l’ insegnamento elementare. Dopo ciò, io non mi fer- 
merò molto a notare i danni che questo art. 3 della proposta di 
legge, porterebbe anche nell’ insegnamento secondario. Il maestro 
elementare è d'una condizione generalmente più bassa degli 
alunni del ginnasio e della scuola tecnica. Esso non può essere 


! Nelle scuole normali femminili ciò non avviene, perchè le donne non 
trovano facilmente un’ occupazione più lucrosa dell’ insegnamento elementare. 
Il disegno di legge, di cui parliamo, le lascia perciò nella condizione in 
cui si trovano. 
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impiegato che a 18 o 19 anni; entrerebbe , quindi, con modi più 
rozzi, a 13 o 16 anni, in una classe d’ alunni che ne hanno ap- 
pena 10. Che disordine un tal fatto arrecherebbe è facile immagi- 
narlo. E finalmente si noti pure, che le scuole tecniche e le prime 
classi del ginnasio son quelle che hanno il maggior numero di 
alunni, onde si vanno ogni giorno moltiplicando ; e quindi, se ci 
venissero Încora i normalisti, la necessaria apertura di nuove 
scuole tecniche ridurrebbe di molto la sperata economia. Ma io 
non posso fare agli autori della nuova legge, il torto di credere 
che vogliano trattare le quistioni di pubblica istruzione dal lato 
della economia solamente, e quindi è inutile che mi fermi più 
oltre in questo discorso. i 

Ed ora vengo alla parte propria di questa legge, che è sul- 
l'insegnamento secondario. Qui sorgono quistioni gravissime. Il 
fanciullo che diviene giovanetto entra in un mondo nuovo. Le 
facoltà del suo spirito sono in un continuo fermento, e si svolgono 
ogni giorno più rapidamente; la fantasia è in una febbrile attività; 
la memoria ha una fibra tenacissima; v’ è un disordine di ver- 
gini forze che si svolgono con portentoso vigore, ma hanno 
bisogno d’ esser disciplinate, educate. Noi ascoltiamo il più 
fantastico racconto, come se fosse la narrazione d’un fatto 
reale, e proviamo una strana curiosità d’ indagare e sapere, e co- 
minciamo a rompere i nostri giocattoli, per vedere che cosa c’è 
dentro, come son fatti. Il linguaggio della poesia e della mitologia 
sembra il nostro proprio linguaggio; gli oggetti della natura s’ ani- 
mano ai nostri occhi, ed anche per noi Nomina sunt Numina, 
come ai tempi della Grecia primitiva, quando i precursori di 
Omero creavano la mitologia. Restiamo delle lunghe ore a 
contemplare sui nostri libri le immagini malamente disegnate 
della Notte o dell’ Aurora, che traversano i cieli sui loro fan- 
tastici carri, e Minerva esce veramente dalla testa di Giove. Più 
tardi questi miti ci parranno giuoco di accese fantasie, e comin- 
ceremo a spezzarli, come una volta spezzammo i nostri balocchi, 
per cercare, sotto la loro splendida ed eterna immagine, la ve- 
rità astratta che v' è nascosta. Ma, intanto, li comprendiamo 
come li comprendevano la Grecia e Roma: ci sono perfettamente 
intelligibili i prodigi della lira d’ Orfeo, e i discorsi di Romolo e 
Remo, che guardano il volo degli uccelli, riescono a noi assai 
più domestici e familiari che quelli dei ministri e deputati alla 
Camera o al Senato. Il nostro spirito si trova da queste im- 
magini rapito, si sente educato e nobilitato; la fantasia e l’im- 
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maginazione conducono la giovanezza nel regno dell’ ideale, 
come una volta vi condussero la Grecia. Sembra che, prima di 
educarci alle astrazioni moderne, e comprendere la società in cui 
siamo nati, ci sia forza percorrere rapidamente quel cammino 
medesimo, e traversare quelle forme stesse, che il genere umano, 
nel suo lungo e faticoso cammino, ha percorse. 

Non si creda, però, che solo la immaginazione sia in questa 
specie di fermento. Se il maestro ci fa osservare la forma ed il co- 
lore dei fiori e degli animali, se ci spiega la loro struttura in modo 
semplice e chiaro; noi non dimentichiamo più le sue parole, e per- 
correndo i campi, siamo costretti ad osservare ed a cercare. Se ci 
apre un fiore, 0 se scompone sotto i nostri occhi un orologio o un 
oggetto più semplice, per farcelo poi ricomporre, il nostro pia- 
cere non ha limiti. Il passare dal noto all’ignoto ci fa pregustare 
la gioja delle scoperte. Ma quello che, più d’ ogni altra cosa, dob- 
biamo notare si è che quando il maestro sa trovare il cibo adatto 
alla nostra intelligenza , e ci dà la propria cognizione nella sua pro- 
pria forma, allora non solo essa resta eternamente impressa nella 
memoria, ma imprime la sua forma alla nostra mente, educa, 
svolge, moltiplica e rafforza le nostre facoltà intellettuali: est 
cetas illa fieribilis et miratrix omnium, diceva il Petrarca. Come nel 
bambino gli organi e gl’istinti sono pieghevoli e prendono facilmente 
forme e abiti determinati, così segue lo stesso nelle nascenti fa- 
coltà dello spirito giovanile. E nella cognizione precisa di tali fatti, 
sta tutto il segreto della istruzione primaria e secondaria. 

Da queste considerazioni ebbe origine la teoria così univer- 
salmente accettata, che nella istruzione secondaria si debbano 
prescegliere solo le materie che danno una migliore disciplina alla 
mente e riescono una buona ginnastica intellettuale. L’ istruzione 
secondaria, secondo questa dottrina, deve essere la stessa per 
tutti; non deve avere alcun carattere speciale, deve mirare a formar 
l’uomo, non l’ avvocato, il medico, o l'architetto: non sono le 
cognizioni stesse che si prendono di mira, ma solo l’effetto che 
producono nell’ educare la nostra intelligenza. Niuno può mettere 
in dubbio la verità di questa dottrina ; ma bisogna pur notare che 
voi non potete disciplinare in astratto, voi dovete esercitare 
l’ intelletto in un modo o l’altro, con l’ una o l’ altra cognizione, 
e questa cognizione, questa particolare direzione non è poi affatto 
indifferente alla vita posteriore dell’ alunno; alla professione cui 
si vuol dedicare. Oltre di che, ci sono pure alcune cognizioni indi- 
spensabili, anche senza tener conto della disciplina o ginnastica 
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intellettuale. Vi sono nomi di luoghi e di uomini, vi sono date, 


vi sono oggetti, vi sono fatti di cui non dovete ignorare l’esistenza. 
Voi dovete pur sapere che Carlo V era un imperatore, e Machia- 


. velli un filosofo; dovete sapere in quale anno ebbero luogo le prime 


crociate, © la prima, guerra punica, e imparare a mente quei nomi 
e quei numeri. La dottrina della ginnastica intellettuale non può, 
dunque, giungere al punto da fare astrazione assoluta dalla materia 
stessa delle cognizioni acquistate. In fatti essa fu accettata da tutti; 
ma non fece cessare ogni disputa sull’ insegnamento secondario. 
Sino alla metà del secolo XVIII, le cose procedettero tranquil- 
lamente: la lingua latina era la lingua comune dei dotti, e gli studi 
classici, con qualche cosa di matematica, furono, senza contesa, la 
materia della istruzione secondaria; formarono la mente, educarono 
l’uomo, e si chiamarono di umanità. Le scienze naturali andavano 
ancora incerte, non avevano trovato o non avevano adoperato 
i loro metodi, in modo da assumere una forma abbastanza gene- 
rale e determinata; non erano ancora una così gran parte dello 
scibile come sono oggi, nè una buona disciplina scolastica per la 
mente. Ma col procedere del secolo XVIII, incominciò il grido: 
qui nous délivrera des Grecs et des Romuins? Il bisogno di studiare 
a fondo le matematiche e le scienze naturali si fece sentire. Il 
latino non fu più la lingua dei dotti, e si rese invece necessa- 
ria la cognizione delle lingue moderne. E da un altro lato , le con- 
dizioni stesse della società s’ andarono sempre più mutando. 
L'istruzione si diffuse, e non si potè più pensar solo a un certo 
numero di dotti; ma bisognò pensare alle grandi masse che 
dovevano partecipare ad una cultura generale. Il telegrafo, il 
vapore, le strade ferrate, le opere pubbliche, le poste, il com- 
mercio, l’ industria hanno creata una nuova classe di uomini che 
vogliono una propria istruzione. Essi hanno il numero, la forza, 
il danaro; sono una potenza sociale che vuole essere obbedita. 
S'affollarono nelle scuole secondarie, costituirono spesso il nu- 
mero maggiore degli alunni, e quando non poterono avere la 
istruzione che volevano , fondarono per iniziativa privata, scuole 
industriali, commerciali, scuole secondarie senza greco e senza 
latino. E in questo mezzo lo studio delle letterature moderne pro- 
grediva, e le scienze naturali avevano fatto tal cammino che erano 
nel medesimo tempo divenute una delle forze più vive della cul- 
tura e della società moderna, ed una delle migliori discipline 
intellettuali, pel grado di precisione e di generalità cui erano 
giunte. Quindi, spinte da ogni lato, entrarono finalmente nelle 




























































669) 





È IL NUOVO DISEGNO DI LEGGE. 


scuole secondarie. Ma ben presto l'ingombro delle materie fu tale, 

che non si potette procedere più oltre senza decidersi ad una 
scelta. Quindi le dispute e l’ eterna quistione: lingue antiche o 
lingue moderne ? Lettere o scienze naturali ? Vi erano delle buone 
ragioni per l’ una opinione e per l’altra, v' erano dei bisogni 
egualmente imperiosi dai due lati. Da un lato militavano le anti- 
che tradizioni, il bisogno di educare e nobilitare l’ animo con 
l’arte antica, e mantenere un legame col passato; ma dall’ altro 
il bisogno di promuovere lo spirito d’ investigazione, di accrescere 
le relazioni fra i popoli moderni, la necessità di far conoscere 
agli uni i progressi degli altri; e più di tutto, i vantaggi materiali 
e pecuniari di queste cognizioni, le facevano sempre più de- 
siderate. 

È finito che, teoria o non teoria, si sono formati due ordini 
diversi di scuole secondarie. Nelle une gli studi classici (latino e 
greco) insieme con le matematiche, formano la base ed il corpo 
principale dell’insegnamento, le lingue moderne e le scienze natu- 
rali trovandovisi assai circoscritte. Nelle altre, invece, il posto prin- 
cipale è occupato dalle scienze naturali, dalla matematica e dalle 
lingue moderne; il greco ne è bandito, ed il latino qualche volta è 
parcamente ammesso , qualche volta escluso del tutto. La Ger- 
mania ha avuto, infatti, i suoi ginnasi e le scuole realiz, e l’Austria 
tenne la medesima via. La Francia ebbe la 4i/orcazione, che divi- 
deva gli alunni de’ suoi licei in due sezioni distinte, per le lettere 
e le scienze. Questo sistema fu presto abbandonato, perchè l’una 
sezione sciupava l’ altra, e non si riusciva nè bravi nel greco, nè 
bravi relle scienze e nelle lingue moderne. Quindi fu cercato un 
nuovo indirizzo. Per coloro che non hanno bisogno d’ un tirocinio 
completo d’istruzione secondaria , furono create le scuole speczali, 
che sono apparecchio scientifico alle scuole industriali.' Per coloro, 
invece, che vogliono entrare nella Scuola Politecnica, nella Scuola 
dei Ponti e Strade o simili, si percorre il liceo, le cui classi si bi- 
forcano ora più tardi; si piglia una licenza és sciences, e si compie 
il corso scientifico con un altro anno di studi di matematica e 
scienze naturali, prima di presentarsi agli esami d’ ammissione 
inqueste grandi scuole speciali. L’ Inghilterra non ha un sistema 
ordinato di scuole, ed è rimasta la più fedele seguace dei classici. 


! Vedi, a questo proposito , il libro pregevolissimo del Prof. Dino Cari- 
na: Della istruzione primaria e industriale nelle sue relazioni colla eco- 
nomia politica, Firenze, 1868. 

Yor. VII, — Aprile 1868. 45 
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Le sue antiche e celebrate Grandi Scuole ' secondarie, come Eton 
ed altre simili, o non hanno ammesso le lingue moderne e le 
scienze naturali, o le hanno ammesse in modo del tutto insignifi- 
cante. Ma i privati ed il Governo sorsero a riempiere la lacuna 
lasciata dalle vecchie tradizioni, aprendo nuovi istituti scolastici, 
e s'è poi fatto tale cammino, che ora, non solamente anche le 
porte delle antiche scuole si vanno, per forza, aprendo a quella 
che si chiama colà istruzione moderna; ma si apparecchia un nuovo 
sistema d'istruzione tecnica e di scuole secondarie moderne. 

. In sostanza, scrittori e governi sono ora venuti d’ accordo in 
questo: che le condizioni della scienza e della società moderna, e 
forse anche la diversità delle intelligenze, alcune delle quali sono 
negate affatto alla poesia, hanno resa necessaria una istruzione se- 
condaria classica, ed una moderna o speciale o scientifica che 
dire si voglia. Noi preferiamo l’ ultima parola. Da un lato, dunque, 
lo studio del greco e del latino trova per tutto, ogni giorno, un 
numero maggiore di sostenitori; e dall’ altro lato nessuno crede 
che l'ingegnere debba essere obbligato a questi studi, e vi sono 
molte professioni minori per le quali è necessario avere i soli 
primi anni della istruzione secondaria, e per esse non sono certo 
necessari i classici. Questi due grandi ordini di scuole si fondano 
ambedue sulle scienze e sulle lettere; ma per le une l’ impor- 
tanza principale sta nei classici, per le altre si sostituiscono in- 
vece le lingue moderne e si dà maggiore sviluppo alle scienze. 
E fin qui si può dire che l'accordo è perfetto, la disputa grande 
incomincia solo quando si tratta di determinare la proporzione e 
’ ordine delle materie, quando si vuol decidere per chi deve es- 
sere obbligatoria l’una scuola, e per chi l’altra. Ma l’accordo 
torna di nuovo quando si dichiara che ambedue queste scuole deb- 
bono esser secondarie , cioè non prendere di mira la professione , 
ma l’uomo, dare una cultura gererale. La Scuola Reale in Germa- 
nia è un ginnasio-liceo , in cui s’ è diminuito il latino, levato il 
greco, aumentata la scienza e aggiunto le lingue moderne. I 
principii che la regolano sono, in tutto il resto , identici a quelli 
del ginnasio tedesco. Il collegio Chaptal, e la scuola Turgot, 
su cui furono modellate in Francia le scuole speciali, che sono pure 
scuole secondarie inferiori, respingono, per tradizione e per prin- 

' In Francia il nome di Grandi Scuole si dà più particolarmente alle 
scuole speciali, come la Scuola Politecnica, quella delle Miniere, dei Ponti e 
Strade, ecc. In Inghilterra si dà, invece, questo nome solo alle antiche scuole 
secondarie classiche, che hanno propri fondi. 
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cipio, ogni insegnamento che miri direttamente all’ esercizio d’una 
qualche professione particolare ; escludono anche certi esercizi 
pratici che sarebbero utili a tutti, per tema che da ciò si possa 
poi cadere nell’insegnamento professionale o industriale, che deve 
appartenere a scuole diverse e non secondarie. Perfino la Scuola 
Politecnica conserva un carattere generale, e neppure la Scuola 
Centrale non s’ è anche divisa in sezioni professionali , sebbene 
ad essa ciò tornerebbe assai utile, secondo il parere di molti. 

La legge 13 novembre 1859 partiva da questi medesimi 
principii, e li attuava con senno maggiore che non hanno fatto 
molte delle posteriori riforme. Prima dunque di esaminare il 
nuovo disegno di legge, sarà utile giudicare il sistema in vi- 
gore presso di noi. Abbiamo da un lato ginnasio e liceo, 
dall’ altro scuole ed istituto tecnico ; da un lato cioè l’ insegna- 
mento classico, dall’ altro le scienze e le lingue moderne. Il si- 
stema, per questa parte, non lascia nulla a desiderare. Ma 
quando si viene alla pratica attuazione, si rendono visibili molti 
errori. E innanzi tutto, la legge non sembra avere avuto un 
concetto chiaro e preciso della parola istruzione tecnica. La 
scuola ha un carattere veramente secondario e generale; ma 
l’istituto, invece, lo perde, dividendosi in sezioni commerciale, 
agronomica, chimica, fisico-matematica, e qualche volta anche 
di costruzioni navali. La sezione fisico-matematica dovrebbe ser- 
vire a coloro che vogliono entrare nelle facoltà matematiche e 
nelle scuole d’ ingegneri , e sarebbe perciò secondaria; ma tutto 
il resto della istituzione contrasta a quel carattere. Quando 
gl’istituti tecnici vennero passati dal Ministero di Pubblica Istru- 
zione a quello di Agricoltura e Commercio, furono, infatti, nella di- 
scussione alla Camera, considerati come istituti pratici e non se- 
condari. Il fatto è che la legge li ha posti in una condizione ibrida 
ed incerta, a cui l’ amministrazione cerca di rimediare con molta 
cura; ma non potrà riuscirvi perfettamente, senza riformare la 
legge. L'istituto e la scuola tecnica danno un corso di cinque o di 
sei anni, il che è già due anni meno del corso classico , quando 
dovrebbero essere uguali. La scuola dipende poi dal Municipio e 

da un Ministero, l'istituto dallo Stato e da un altro Ministero; la 
prima discende verso l’insegnamento elementare, il secondo si di- 
rige sempre più verso l'insegnamento pratico; e tra l’uno e l’altra 
resta spesso un vuoto che i Municipi qualche volta colmano con 
una quarta classe di scuola tecnica, qualche volta lasciano senza 
provvedimento. Nè qui accenniamo all’ istituto tecnico di Firenze, 
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che richiederebbe un più lungo e particolare esame. Tutti coloro che 
vogliono una buona cultura secondaria, prendono presso di noi la 
via del liceo, perchè la sezione fisico-matematica dell'istituto tecni- 
co, colla sua poca cultura letteraria, non ha nè il tempo nè le ma- 
terie sufficienti per un vero e solido apparecchio alla cultura 
dell'ingegnere ed alle facoltà matematiche, a cui dovrebbe essere 
destinata. Bisognerebbe che questa sezione desse un corso secon- 
dario di cinque anni, accompagnando una larga cultura scienti- 
fica con un solido insegnamento letterario, dato con le lingue 
moderne, studiate non per parlarle solamente , ma per coltivare 
il proprio spirito letterariamente. Non v'è ragione alcuna, per- 
chè nelle facoltà matematiche s’ entri due anni prima che nelle 
altre, e quindi con una cultura secondaria meno alta. Le altre 
sezioni, diminuite di numero, potrebbero divenire delle vere e 
proprie scuole industriali, commerciali, ec., come ne hanno la 
Francia, il Belgio, la Germania. L'alunno che volesse una istru- 
zione superiore, potrebbe percorrere tutto questo insegnamento se- 
condario; colui che volesse darsi ai mestieri o a professioni più 
modeste, potrebbe seguirne, come in tutte le scuole reali di Germa- 
nia, una parte solamente, per andare poi alle officine, o alle scuole 
industriali. Quello che si deve abbandonare, è questo carattere di 
scuole secondarie e non secondarie, pratiche senza aver nulla di 
pratico. 

La medesima incertezza domina nei nostri ginnasi e licei, 
nei quali, trovandosi spesso costretto a venirvi così il futuro 
filosofo come il futuro ingegnere, la scienza è entrata in co- 
pia maggiore che non ne comporta un insegnamento classico. 
Noi diamo allora all’ avvocato e al filosofo troppa chimica, fisica, 
zoologia, geologia, ec., ed all'ingegnere, non solo il latino, ma 
anche il greco, cosa che non fanno nè la Francia, nè l'Inghilterra, 
nè la Germania. E così anche il liceo rimane incerto tra l’ istru- 
zione classica e quella che i Tedeschi chiamano reale, e che noi 
abbiamo chiamata scientifica. 

Una scuola deve essere come un organismo vivente, e coor- 
dinare tutte le sue parti ad uno scopo comune. La nostra legge, 
invece, mira allo scopo contrario, e suppone sempre che la scuola 
sia un informe aggregato di parti. Se non è bene che la scuola 
tecnica resti troppo separata dall’istituto, e questo sia diviso in 
parti tra loro poco omogenee; non vi è neppure una ragione al 
mondo, perchè le nostre scuole classiche debbano essere divise e 
spezzate in ginnasio e liceo, con metodi , professori, direttori, in- 
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dirizzo diverso, mentre non sono che una sola e medesima scuola. 
Il ginnasio dipende spesso dal Municipio, il liceo sempre dal Go- 
verno ; nel primo un solo professore insegna tutte le materie di 
una classe, nel secondo, invece , ogni professore ha una sola ma- 
teria che insegna in più classi. Da un lato troppa sintesi , dall’ al- 
tro troppa analisi; e teniamo in presenza due opposti sistemi, 
senza deciderci nè per l’ uno nè per l’ altro. In Germania si 
sono pubblicati volumi su questa materia del /ack-Lehrer (in- 
segnante speciale) e del Cluss- Lehrer (insegnante di classe ), e 
dopo una lunga esperienza s’ è dovuto abbandonare 1’ uno e l’ al- 
tro sistema. Il primo faceva perdere ogni unità all’ insegna- 
mento ; il secondo, non riuscendo a trovare dei maestri enciclo- 
pedici, spesso riduceva l'insegnamento a quella sola materia 
che il professore conosceva meglio e preferiva, le altre erano 
trascurate. Si venne quindi al sistema misto, che richiede negl’in- 
segnanti una larga cultura; ma affida a ciascuno di essi, solo l’in- 
segnamento di materie affini, contentandosi, per le altre, della 
capacità d’ insegnarle nelle classi più elementari. Un Ober-Lehrer, 
che è sempre uno dei più abili professori, è incaricato poi di ve- 
gliare su tutto l’insegne.nento della classe, e mantener ferma, 
nelle varie lezioni, l’ unità d’ indirizzo. Insomma, lo scopo a cui 
si mira sempre, è di far sì che l'insegnamento di tutte le materie 
si presenti al fanciullo come se fosse l'insegnamento d’una sola 
scienza, divisa in più parti. Si dà il tempo maggiore ad un piccolo 
numero di materie; il resto s' insegna come sussidio a quelle. La 
storia s'insegna in gran parte coi classici antichi o moderni, la 
lingua nazionale s’insegna traducendo dal greco o latino, scri- 
vendo gli esercizi di storia. Anche in Francia, il vero esercizio di 
francese è una traduzione dal latino, e per antica consuetudine 
questa è quella che si chiama propriamente /a deco» de francais. 
Nel nostro liceo, invece, ogni ora cala il sipario, e si alza per 
dar principio ad un nuovo dramma. Muta la materia, il metodo, 
il professore, tutto. E spesso un professore distrugge l’ opera del 
suo compagno. A che serve, infatti, dare tre o quattro ore d'italiano, 
sein tutto il resto della settimana si scrive e si scrive, pur che sia, 
senza tenere alcun conto della forma, dello stile, della sintassi ; 
perchè ciò riguarda solo il professore d’italiano? Gli alunni di Eton 
in Inghilterra scrivono tutti benissimo l’ inglese, e pure non v'è 
un solo maestro d’ inglese in tutta la scuola. Bisogna persuadersi 
una volta per sempre, che l'insegnamento secondario deve svol- 
gere tutte le facoltà dell’ alunno, che queste facoltà sono molte e 





















































6074 L'ISTRUZIONE SECONDARIA 
diverse; ma che l'animo, l'intelletto del fanciullo è uno solo, 
e non cresce per un meccanico aggregato di parti, si svolge 
contemporaneamente in ogni facoltà, l’ una aiutando a vicenda 
lo sviluppo delle altre. Se la scuola non tien conto di questa unità, 
se essa stessa non segue questa legge inesorabile della natura, 
non otterrà mai alcun risultato. 

Il nuovo disegno di legge sembra fondarsi appunto su queste 
medesime considerazioni. Portando a cinque gli anni del liceo, 
esso ne separa solo i tre primi anni d'insegnamento secondario, 
cui dà nome di seuola tecnica, riunendo l’ antica scuola di questo 
nome,.i tre primi anni ginnasiali, e la scuola normale,con la giunta 
della Pedagogia pei normalisti, e d’ un anno di latino per coloro 
che vogliono poi andare al liceo. Ritornata in essere la scuola nor- 
male, come crediamo che sarà fatto inevitabilmente , resterebbe 
solo l’unione dei tre anni di scuola tecnica e ginnasio, il che non 
presenta, a nostro avviso, gravi difficoltà. L’ istruzione elemen- 
tare è fra noi così breve, che questi tre anni si riducono ad un 
insegnamento elementare superiore piuttosto che secondario. Le 
materie sono d’ altronde identiche, e così pure le condizioni del- 
l'alunno. Tuttavia bisogna notare che questa riforma avrà, nel 
fatto, ben poca importanza, per la ragione più sopra già accen- 
nata, Il numero degli alunni di questa scuola tecnica sarà, per lo 
meno, doppio di quello del liceo ; quindi è che, nel massimo nu- 
mero di casi, e certamente per tutti quei pochi licei che il Go- 
verno vorrebbe ora serbarsi, tornerà necessario avere due o più 
scuole tecniche. Allora, forse, una di esse si volgerà più special- 
mente ad apparecchiare gli alunni all’ istruzione tecnica, l’altra li 
apparecchierà all'istruzione classica, sebbene la differenza di que- 
sto apparecchio non sarà grande. In ogni modo è certo che, ovun- 
que basterà una sola scuola tecnica, i vari alunni potranno es- 
servi riuniti, con una economia che non deve mai disprezzarsi, 
quando non è a scapito dell’insegnamento. Noi, dunque, veniamo 
ora alla parte principale di questa legge che tratta del liceo. 

Il sig. Gladstone fu una volta interrogato intorno alla istru- 
zione secondaria, dai commissari della Regina, in Inghilterra, e 
rispose con una lettera nella quale si dichiarava decisamente in 
favore di un’istruzione classica nelle Grand: Scuole inglesi. Egli 
diceva poi: — questa è una questione di principio, nella quale 
il peggio che si possa fare è di venire ad una transazione. Non 
essendo possibile dare una istruzione secondaria classica e scien- 
tifica ugualmente, bisogna decidersi a dare in ogni scuola, as- 
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soluta preminenza ad uno di questi due ordini di cultura. Il 
volerli tutti e due in una volta, porta a non avere nè l'uno nè 
l’altro. Questo compromesso, che tanto temeva il Gladstone, è 
quello che sciupò la legge del 1859, e che gli autori del pre- 
sente disegno di legge sembravano volere evitare; ma è pur 
quello a cui la discussione in Senato ha fatto ritornare. I par- 
tigiani dell’ insegnamento classico e dell’ insegnamento tecnico, 
avendo preso di mira solo il liceo, senza prima intendersi chiaro 
sull'importanza e lo sviluppo dell’ istituto tecnico; sono prima 
venuti in urto, per accordarsi poi con reciproche concessioni, più 
pericolose ancora. Invece di greco, s'è detto un poco di greco, il 
che significa tempo perduto. Se poi si guarda la Tabella A della 
legge, in cui sono i titoli delle materie d’ insegnamento, e il nu- 
mero dei professori, si vedrà chiaro che le matematiche e le 
scienze naturali vi pigliano tale preponderanza, che il carattere 
classico della scuola, dal Matteucci e dal Brioschi con tanta evi- 
denza sostenuto, se n’ è andato. Bisogna tener bene in mente, 
che coloro i quali escono dal liceo, in massima parte, abban- 
donano del tutto i classici, se non sono già in grado d’inten- 
derli; e bisogna anche ricordarsi che tra lo studio delle lingue 
e quello delle scienze naturali passa, fra le altre, questa grande 
differenza, che la prima lezione di botanica o di fisica o di zoologia 
ci dà una cognizione, che dal primo giorno comincia ad essere 
spendibile; ma le lingue cominciano ad essere utili, tanto come 
cognizione, quanto come ginnastica intellettuale, solo dal momento 
in cui se ne ha una discreta cognizione. Se vi mostro la differenza 
che passa fra i vertebrati e gl’ invertebrati, questa cognizione vi 
è già utile; ma quando avete imparato %ic, haec, hoc, voi non 
sapete ancora nulla. Restando solo a ciò, avreste nella mente un 
ingombro inutile di materie da gettar via. 

Io credo che sarà inevitabile il ricadere in questi errori ogni 
volta che, pigliando a riformare la istruzione secondaria, se ne 
considera una parte solamente. Se voi pigliate di mira solo le 
scuole classiche, io farò valere le mie buone ragioni in favore 
della scienza; se io piglio a considerare solo le scuole tecniche o 
reali, voi farete valere le vostre non meno buone ragioni in favore 
dei classici, e verremo sempre a transazioni tanto più pericolo- 
se, quanto sono fatte in una parte sola dell’ insegnamento, senza 
trovare compenso nell’ altra. Bisogna intendersi chiaramente, 
e senza equivoci fermare le norme generali ed il carattere che 
deve avere la istruzione secondaria, prima in generale, e poi nelle 
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sue varie parti, e nelle diverse scuole. La legge deve prender 
di mira il ginnasio ed il liceo, la scuola e l’ istituto tecnico, se 
vuole riuscir completa; e deve riconoscere la necessità che ha 
oggi ogni paese civile di avere un certo numero di scuole secon- 
darie, con unà solida e forte cultura classica; perchè le lingue 
antiche come le moderne s’ imparano solo da giovani, nelle Uni- 
versità si perfezionano e si studiano filologicamente. Ma queste 
scuole classiche non possono rendersi obbligatorie per tutti. 
L’ esperienza di tutta quanta l’ Europa non le rende mai obbliga- 
torie per l’ ingegnere. V’ è poi un numero infinito di minori uffici, 
pei quali lo studio del greco sarebbe a pura perdita di tempo. Biso- 
gna, quindi, esser chiari nel decidere quali alunni farete passare 
pel liceo, quali per le scuole scientifiche, per determinare poi la 
proporzione di lettere e di scienze che dovrete dare a ciascuno. 
Altrimenti arriverete sempre alla funesta conclusione dei nostri 
licei che, per dar troppo poco di troppe cose, riescono assai spesso 
a dare, anche con buoni professori, nulla di nulla. Oggi l’ ono- 
revole Broglio ha i due ministeri, e da lui dipendono i due ordini 
di Scuole; egli ha la capacità e l’ opportunità per metter mano 
ad una riforma tanto desiderata. 

Sarebbe inutile perdersi ora in troppo minuti particolari. Io 
ho detto come dovrebbero, a mio avviso, dividersi le scuole se- 
condarie, e quale dovrebbe essere il loro scopo. Vengo perciò ad 
esporre alcune idee intorno al valore educativo ed alla impor- 
tanza che debbono avere alcune delle principali materie. Una 
volta venuti d'accordo nel determinare questo valore, non ci 
sarebbero gravi difficoltà nel distribuire anche il piano degli studi, 
purchè resti ben ferma la generale divisione delle scuole. 

Incomincio coll’ accennare brevemente la quistione intorno 
alla parte che deve avere la filosofia nei licei. In tutti i licei di 
Germania essa è stata ristretta in confini augustissimi e quasi 
esclusa. In Senato fu sostenuta da unlato l'utilità di questa riforma, 
e dall’ altro venne fieramente combattuta, sebbene si scendesse 
poi a conclusioni molto temperate. Ciò che bisogna escludere 
da una tal quistione è lo spirito di parte che vi si è fra noi intro- 
dotto. Credono alcuni che si miri, col troppo restringere la filo- 
sofia, a rovesciare i principii religiosi. Nulla è più falso di questo. 
La storia di tale quistione, agitata per più di trenta anni in Ger- 
mania, è scritta nelle molte opere che la trattano. La Filosofia 
invase i ginnasi tedeschi con Hegel e con la sua scuola, e fu lo 
stesso Hegel che si trovò dall’ esperienza costretto a limitarla. 
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Oggi la Germania è quasi tutta d’ accordo sopra una tal quistione: 
vi sono filosofi panteisti, materialisti, e credenti a tutta prova, che 
sono d’accordo nel sostenere la medesima tesi. Io ho veduto molti di 
questi ginnasi, e in essi si comincia la settimana con la preghiera 
e con la lettura dei salmi, cantati in coro da professori e scolari 
riuniti in una gran sala. È l'ora più solenne del ginnasio tedesco. 

Le cagioni su cui si fondano, dunque, gli autori di questa 
ormai già vecchia riforma, non hanno nulla che fare collo spirito 
religioso o irreligioso. Sono ragioni puramente e semplicemente 
di esperienza e di pedagogia. Una materia, per essere adatta 
all'insegnamento secondario, deve essere precisa, certa, chiara, 
e deve trovare la mente dell’ alunno disposta a riceverla. Ora i 
filosofi tedeschi credono che il giovane del liceo, sebbene colà 
l'insegnamento secondario duri più che fra noi, non abbia ancora 
sufficente forza speculativa, per essere gettato nel gran mare dei 
dubbi e degli ardui problemi che solleva la filosofia, è credono che 
il filosofo debba essere assolutamente libero e debba tutto discutere; 
ma, nel mentre non vogliono una filosofia imposta dallo Stato, che 
sarebbe la negazione d’ ogni filosofia, non vogliono permettere poi 
allo scettico o al materialista di venire a seminare i suoi dubbi nel- 
l’animo giovanile ancora incapace di sostenere l’ aspra battaglia. 
L’ Università è per essi il solo campo proprio alla piena libertà 
scentifica, la libera arena delle discussioni filosofiche. E da un altro 
lato la filosofia, secondo i più autorevoli fra di essi, hamolte parti che 
sono ancora incerte, indeterminate, disputabili, e quindi che riusci» 
rebbero una disciplina poco salutare, poco adatta all'insegnamento 
secondario, in cui la mente giovanile si trova in un fermento disor- 
dinato, ha bisogno di ordine, di precisione, e piglia facilmente una 
piega falsa, che ritiene per sempre. Ecco perchè l’ insegnamento 
filosofico è stato ridotto, non solo alle parti non disputabili della 
filosofia; ma a quelle solamente che non richiedono ancora una 
troppo grande forza speculativa, e che hanno raggiunta tutta 
la precisione voluta in quella età. Nel determinare queste parti, 
come è naturale, vi sono ancora delle dispute; perchè in questa 
materia i giudizi del certo e dell’ incerto sono vari. Alcuni vor- 
rebbero una semplice Propedeutica, la quale si limitasse a disporre 
ed esporre filosoficamente le cognizioni già acquistate; onde 
l'alunno entrasse nella Università col desiderio della specula- 
zione, e coll’ educazione necessaria per intraprenderla. Altri vo- 
gliono, invece, gli elementi di Logica, di Psicologia empirica, e 
quel tanto dell’ Etica, che basti ad infondere nell’ animo dell’ alun- 
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no, la certezza inconcussa della legge morale. A_ ciò aggiungono 
gli uni e gli altri la lettura e l'esame a scuola, d’alcuni brani di 
Cicerone, Platone e Aristotele, nella loro lingua originale. Tutto 
ciò, adunque, è quistione di fatto; la storia d’ una tale discussione 
si può leggere in tutti i trattati di Pedagogia. Citerò solo uno dei 
migliori o più autorevoli libri, F. E. Beneke, Erziehungs und 
Unterrichislehre, Berlin, 1864, e 1’ articolo Propedeutica, nell’ En- 
ciclopedia pedagogica di Schmid, dove è tutta la storia della di- 
scussiòne. Del resto, fra la proposta fatta dalla Commissione ed 
abilmente sostenuta dal Brioschi, e gli articoli formulati dal Se- 
nato non passa poi una grande differenza; onde io nelle nostre 
presenti condizioni, non credo che si debbi troppo insistere in 
favore dell’ uno o dell’ altro parere. Bandire del tutto la filosofia 
non vorrei, importa però molto tenerla nei limiti richiesti dalla 
istruzione secondaria. 

La disputa veramente grave sta nel determinare la parte che 
debbono avere nelle diverse scuole le lingue antiche, le moderne 
e le scienze. E opinione universalmente accettata, che le lingue 
in generale, e le antiche (greca e romana) in particolare, sieno 
il mezzo più utile, più efficace alla cultura della intelligenza gio- 
vanile. Se colla rivoluzione francese cominciò una certa opposi- 
zione allo studio dei classici, essi oggi guadagnano rapidissima- 
mente terreno in tutta l’ Europa. La Scuola Centrale di Parigi, 
dopo una esperienza di molti anni, dichiara che trova i suoi 
migliori alunni costantemente fra coloro che hanno ricevuto 
una forte cultura classica. I Tedeschi camminano rapidamente in 
questa direzione; tutte le inchieste fatte dagl’ Inglesi sono sempre 
venute a questa conclusione: che fra le materie adatte all’ inse- 
gnamento secondario sono, senza alcun paragone, preferibili le 
lingue greca e latina. Ivi si agita, è vero, una gran quistione a 
favore delle scienze e delle lingue moderne; ma tutto si riduce ad 
introdurre qualche lezione di francese, qualche lezione di scienze 
naturali. V’ è un partito che nega alla fisica ed alla chimica, per- 
fino, il diritto di entrare nelle materie adatte a formare la grande 
cultura nazionale. Contro questo partito si combatte giustamente. 
Niuno di noi crederebbe, per esempio, che in Inghilterra si lotti 
ancora per introdurre nelle Grandi Sewole, in quelle che conti- 
nuano ad essere l’ orgoglio della nazione, lo studio della lingua 
inglese. ' Eppure essi scrivono tanto meglio di noi, appunto perchè 


! Vedi nel libro, Essays on a liberal education, il Saggio VII, The tea- 
ching of English, scritto da T. W. Hales di Cambridge. 
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esigono sempre traduzioni eleganti dal latino e dal greco, e perchè 
ci pensano molto nei primi anni. 

E la ragione di così grande preferenza per le lingue, come 
ottimo strumento di cultura, è ben chiara. Esse sono quasi un 
corpo vivente d'immagini luminose che respirano in ciascuna pa- 
rola. In esse si trovano tutti gli affetti, tutti i pensieri, la storia, 
l’anima e la vita morale di un popolo. Il fermarsi ad intendere 
una parola, è fermarsi a intendere un’ idea sotto una forma de- 
terminata e sensibile, che è quello appunto che bisogna al gio- 
vanetto. E quando egli impara una lingua e ne esamina la strut- 
tura grammaticale, impara una lezione di logica e di psicologia, 
fa l’analisi del proprio pensiero e dello spirito umano, senza 
mai perdersi nel vago. Le scienze educano alcune facoltà dello 
spirito, lo muovono in una direzione particolare; le lingue, invece, 
lo ridestano, lo agitano, lo svolgono in tutte quante le direzioni; 
pongono in moto, educano tutte le facoltà. Onde è che, quando 
le scuole reali abbandonano il greco e latino, esse vi sostituiscono 
sempre le lingue moderne; non solo per l'utilità pratica del par- 
larle, ma più ancora per la necessità di avere una lingua ed una 
letteratura straniera a strumento d'’ efficace cultura. Molti non 
sanno persuadersi perchè tutto ciò non possa farsi con la lingua 
nazionale. Ma essa, come diceva il Dottor Pillans, non è abba- 
stanza lontana dall’occhio della mente. Una lingua è tutto un 
mondo morale, è tutta una cultura. E come gli oggetti veduti tutti 
i giorni, e la città in cui siamo nati non ridestano più in noi 
alcuna curiosità o attività, e abbiamo bisogno di viaggiare in 
paesi lontani e diversi dal nostro, per meglio conoscerlo; così il 
passaggio da una in un’altra lingua è un viaggio da uno in un 
altro mondo, e la forza educatrice di questo cammino cresce in 
proporzione delle difficoltà che dobbiamo superare, purchè impa- 
riamo a superarle. Tutti sono d’ accordo, che nulla richiama la no- 
stra attenzione sull’ esame dei propri pensieri, quanto il tradurli da 
una in un’ altra lingua, e tanto meglio se questa presenta delle 
difficoltà, che ci obbligano a fermarci. Lo studio del francese ci 
riesce così facile, che l’impariamo senza, riflettere; mentre chi 
impara il tedesco ha fatto ben altro esercizio mentale. Quindi 
l'essere una lingua difficile e lontana da noi, purchè conservi con 
noi la dovuta relazione, non scema ma accresce la sua forza edu- 
catrice; e la rende ginnastica assai più efficace, come una passeg- 
giata sulle Alpi, esercita più che una sulla pianura. E di qui 
incomincia a vedersi l'utilità del latino e del greco, e l’importanza 
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messa nello studio di quest’ultimo. Il latino è così gran parte 
dell'italiano, che l’ignorarlo sarebbe per noi imperdonabile; ma 
esso è per noi educazione assai meno difficile, esercizio per un 
verso più utile, ma per un altro meno educativo, chie non è per 
gl’ Inglesi e. pei Tedeschi, i quali, per apprenderlo, debbono 
uscire dal mondo in cui sono nati ed in cui vivono. 

Ma le lingue classiche hanno anche un valore intrinseco che 
le rende preferibili. La loro struttura, il loro organismo è assai 
più armonico nelle sue parti, più estetico. Esse furono create 
quando l’ uomo era più giovane, le impressioni più vive, e tutta 
la vita di quei primi popoli era occupata appunto nella formazione 
del linguaggio. Se oggi dobbiamo andare nel popolo e sui monti 
di Pistoia a cercare le forme più vive e poetiche del linguaggio to- 
scano, le lingue antiche ci trasportano alle prime sorgenti della 
spontanea giovanezza del genere umano. Le moderne, invece, de- 
rivate da quelle, sono più astratte, meno spontanee, e meno ori- 
ginali; onde nessuno esercizio è tanto utile a renderci padroni 
della nostra lingua, quanto il provarci a tradurre fedelmente 
dai grandi scrittori dell’ antichità. Il greco è, inoltre, divenuto 
il centro di tutta la filologia moderna; di tutti gli studi sulle 
antichità e le origini della cultura occidentale e delle sue 
relazioni coll’ Oriente. La Grecia è il centro della storia uni- 
versale, è la giovanezza del genere umano. Ma i libri mo- 
derni che ne parlano ci danno solo le opinioni moderne su di 
essa, e sono come le relazioni dei viaggiatori, la cui lettura è ben 
diversa dal fare il viaggio stesso: anche le traduzioni di Omero e 
di Sofocle ci presentano lo spirito della Grecia veduto attraverso 
la lente del pensiero moderno. Solo la lettura di quegli autori nella 
lingua originale, ci pone in contatto con lo spirito stesso della 
Grecia, perchè essi sono la Grecia che ci parla. E questo spirito è 
il più adatto ad affinare la intelligenza e la cultura del giovane, 
appunto perchè lo conduce alle sorgenti feconde della primitiva 
umanità, quando l’ uomo era giovane come egli è ora, quando 
ciò che per lui è adesso uno stato passaggiero che deve con- 
durlo ben presto alla riflessione moderna, fu allora lo stato per- 
manente del genere umano. Egli si leva come in una più nobile 
giovanezza, l’ eterna gioventù della Grecia. Si trova nell’ Olimpo, 
ove gli eroi e gli Dei parlano un linguaggio che a lui riesce an- 
cora domestico e familiare: quel linguaggio che educò la prima 
volta lo spirito umano alle arti del bello, può oggi educare 
il suo. Più tardi tutto questo incanto sparisce, ed egli dovrà 
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tradurre lo spirito della Grecia nello spirito del secolo deci- 
monono. 

Da ciò è chiaro che, per raggiungere un tale scopo, bi- 
sogna arrivare ad una sicura intelligenza delle lingue, altri- 
menti torna più utile leggere le storie e le traduzioni moderne. E 
certo val meglio andare al polo artico, che leggere le relazioni 
dei viaggiatori; ma vale pur meglio leggere queste relazioni che 
apparecchiarsi al viaggio, quando si è decisi a non intraprenderlo. 
Il primo fondamento della buona pedagogia, quello dal quale tutti 
gli altri dipendono preferisce sempre una sola idea chiara e precisa, 
a cento confuse. La prima feconda l’ acquisto di nuove idee, e rende 
necessario l’ abito del certo e preciso; le altre, invece, usano la 
mente giovanile a riposare nelle cognizioni vaghe e confuse. Con 
tutto ciò non voglio pretendere che l'alunno debba uscire dal 
liceo già grecista. Il professore deve con la storia, la mitologia, 
la grammatica e la lingua apparecchiarlo; e se egli riesce poi a 
bene tradurre e intendere alcuni libri di Senofonte, alcuni canti di 
Omero, tutte queste cognizioni si animano nella sua fantasia, 
prendono la loro propria forma e il loro proprio colore, restano 
eternamente impresse nella sua memoria, e sono il cibo che for- 
tifica la sua intelligenza. Anche se egli perde più tardi la pratica 
di questa lingua, lo studio di essa non gli sarà stato inutile, e 
avrà in ogni modo imparato l’ arte d’ esprimere i propri pensieri, 
sui più grandi modelli che il mondo conosca. 

È certo però che a raggiungere un tale scopo vi sono diffi- 
coltà infinite. Noi impariamo assai più agevolmente le lingue 
moderne, anche se sono difficili quanto le antiche; perchè abbiamo 
nei libri, nei giornali, nel conversare mille occasioni a rinnovarne 
la pratica ogni giorno: ma lo studio delle lingue antiche lo fac- 
ciamo solo quando ci poniamo deliberatamente al lavoro. Per ren- 
derlo più agevole, per superarne volentieri e senza stento le dif- 
ficoltà, bisogna che esso cominci ad entrare nella letteratura e 
nella cultura nazionale, che divenga familiare ad un certo ordine 
di cittadini; perchè allora sembra a tutti più utile e necessario il 
conoscerlo, ed acquista qualcuna delle tante facilità che hanno 
le lingue moderne. È un’ opera di cultura nazionale, che richiede 
molti anni e molta fatica. Essa finora ci è riuscita così imperfet- 
ta, perchè nei nostri licei la vecchia generazione doveva insegnare 
alla nuova greco e latino, e la vecchia generazione non sapeva 
bene nè l’ una lingua nè l’altra. Se noi, dunque, nel 59, vedendo 
la difficoltà dell'impresa, avessimo deciso d’insegnare solo il la- 
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tino nei nostri licei, per arrivare più tardi e gradatamente al 
greco, la cosa sarebbe stata logica. Ma introdurre il greco e stu- 
diarlo per otto anni; aprire scuole normali per formare i profes- 
sori; combattere tenacemente l’ antipatia della gioventù e delle 
famiglie, per abbandonarlo poi quando questi primi passi, i più 
ingrati e difficili, sono dati; questo veramente non si capisce, è 
un gettar via tempo e fatica invano, per incominciare sempre da 
capo. Non sarà possibile che 1’ Italia si contenti essa sola di non 
avere scuole secondarie con forti studi classici, nel momento in 
cui l’esperienza di più secoli e la dottrina dei più valorosi spinge 
tutte le nazioni civili a diffondere sempre più tali studi. Le scuole 
classiche diverrebbero popolari di nuovo, quando le avessimo 
chiuse o tarpate. Diminuire il numero, lasciare maggiori facilità 
a coloro che vogliono prendere la via dell’insegnamento reale, è 
cosa che si comprende bene, e può essere utile, se l’ esperienza la 
suggerisce o la impone. Ma bisogna, però, che le scuole classiche, 
poche o molte, sieno degne del loro nome; vadano sempre miglio» 
rando, e combattano con più ardore le difficoltà che incontrano. 
Alla cultura del paese giova assai più avere un numero limitato 
di buoni grecisti, che un milione d’ infarinati quali ci darebbero 
i nuovi licei. E quanto poi allo sperare di formar questi conosci- 
tori del greco nelle Università, io non ne conosco nel mondo al- 
cuna che dia tali risultati, se gli alunni non sono stati prima bene 
apparecchiati dai licei nella conoscenza delle lingue. 

Ma le cose fino a questo punto discorse, non ci debbono far 
perdere di vista l'istruzione scientifica, la quale non vuole es- 
sere considerata come meno importante della letteraria, nè mai 
scompagnata da essa. Alla cultura della Nazione le due cose sono 
ugualmente necessarie; ma nei diversi ordini di cittadini, qualche 
volta deve esser principalissima la cultura scientifica, e qualche 
volta la letteraria, senza però mai cadere in un insegnamento 
esclusivo, che separerebbe affatto due rami della società umana 
e due ordini della cultura. Seci si chiedesse di determinare a chi 
è necessaria l’ una e a chi l’altra cultura, noi potremmo accen- 
nare una divisione generalissima e di principio, riconoscendo che 
nei casi particolari e più minuti, non si può evitare una diversità 
di opinioni. Vi sono alcuni iquali dicono:—gli studi scientifici sono 
pratici, i letterari sono teorici. — Ma l’esperienza che gl’ Inglesi 
han fatta per più secoli, formando i loro più grandi uomini poli- 
tici colla cultura classica, dimostra quanto quella opinione sia 
fallace. Io voglio qui ricordare l’ osservazione d’un italiano illu- 
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stre nella scienza, e di un carattere ammirato abbastanza solo 
da chi potè avere l’ onore e la fortuna di conoscerlo da vicino. 
Il Prof. Piria mi disse un giorno: nella Camera e nel Senato, mi 
sono trovato in un mondo nuovo per me. I fenomeni che ivi hanno 
luogo son sottoposti a leggi, e sono guidati da una logica diversa 
assai da quelle che regolano e che fanno intendere i fenomeni della 
natura. Sento il bisogno di rinnovare l’ educazione della mia men- 
te. — Ed era appunto la pratica della vita, che gli faceva sentire 
questo bisogno. Nello studio delle professioni, vi sono uomini che 
hanno bisogno della scienza e della cultura dello spirito, e per 
operare con esse sulle cose materiali, e per valersi delle forze 
della natura, come l'ingegnere di ponti e strade, di miniere, di 
vie ferrate, ec. Per costoro, niuno può dubitare che siano da met- 
tere in prima linea le scienze matematiche e naturali, che danno 
appunto la conoscenza del mondo materiale e della natura. Vi 
sono, invece, uomini che hanno bisogno di operare con lo spirito 
sullo spirito umano, come l'oratore, il politico, l’ avvocato, il 
filosofo, il giudice. A costoro senza dubbio, giova educare la pro- 
pria intelligenza principalmente con le lettere. Ma non bisogna 
neppure perder di mira che se le lettere giovano anche all’ in- 
gegnere appunto perchè educano lo spirito, le scienze sono anche 
utili a tutti, non solo perchè formano ora tanta parte dello sci- 
bile e filtrano in tutta la cultura moderna; ma ancora perchè 
ci pongono in relazione col mondo esterno, e svolgono meglio 
alcune facoltà dello spirito umano. 

Noi possiamo dividerle in matematiche, fisico-chimiche e 
naturali. Le prime, che non sono quasi mai scompagnate nè 
dallo studio dei classici, nè da quello delle altre scienze, educano 
al ragionamento esatto, preciso, chiaro; ma si limitano ad una 
specie particolarissima di attività mentale. La matematica parte 
da alcuni assiomi, che la mente trova in se stessa, e ne deduce 
la scienza a forza di ragionamento e di calcolo mentale. Essa per- 
ciò non ci pone in diretta relazione col mondo esterno, mentre il 
carattere proprio della educazione che danno le scienze fisico-chimi- 
che e naturali, sta in questo, che la nostra mente trova gli oggetti 
del suo studio nel mondo esterno. Coi soli classici e colle mate- 
matiche noi non siamo messi in alcuna diretta relazione col mondo 
esterno, ed abbiamo quindi ricevuta una educazione assai incom- 
piuta. Ma oltre di ciò, le scienze fisiche educano la mente ai 
grandi processi del metodo induttivo e sperimentale, c’ inse- 
gnano a cercare il perchè delle cose, mostrandoci la connessione 
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delle leggi e dei fenomeni della natura, ognuno dei quali ha le 
sue cagioni e le condizioni costanti nelle quali si riproduce. E le 
scienze naturali, come la zoologia, sono più particolarmente 
scienze di classificazione e di osservazione, e però educano ap- 
punto alla osservazione, alla classificazione, ed all’ ordine meto- 
dico. « Nelle scienze fisiche, — dice l’illustre fisiologo Carpenter — 
i fenomeni sono ridotti nella loro forma più semplice; ma la 
decomposizione di queste conbinazioni complesse, e la ricompo- 
sizione di esse in classificazioni, è, io credo, un esercizio utilis- 
simo alla mente, e non ci può esser dato che dalle scienze naturali, 
propriamente dette. » — « Se infatti — aggiunge Riccardo Owen —- 
io dimostro al giovanetto come ogni pianta ed ogni animale si 
riferisce al suo genere ed alla sua specie ; la facoltà d’ osservare 
e di classificare subito si sveglia in lui. Egli impara a cono- 
scere i caratteri generali degli esseri viventi ed organizzati, e le 
varie provincie in cui si dividono il regno vegetale ed animale. Di- 
stingue gl’ invertebrati dai vertebrati, e questi in pesci, rettili, uc- 
celli, mammiferi. Impara perchè esso è un mammifero, e come 
traimammiferi vi sono i bimani di cui 1’ uomo è il solo rappre- 
sentante. E certo quando alla fine saprà come, in un insieme di ani- 
mali che si contano a migliaia, vi è il modo di porre ciascuno al 
suo proprio posto nel sistema zoologio; la facoltà di osservare, 
di ordinare, di procedere con metodo ha ricevuto una grande 
educazione, che è propria di queste scienze. » 

Ma quanto all’ utilità che ci viene dallo studio delle scienze 
fisiche e naturali, e ai danni che ci vengono dall’ ignorarle; io non 
saprei trovare parole, nè più eloquenti, nè più vere delle risposte 
che il Faraday dette alla Commissione inglese, presieduta da Lord 
Clarendon, che lo interrogava nel 1864 appunto su questo argo- 
mento degli studi classici e scientifici nelle Grandi Scuole. « Io 
posso darvi solamente — egli disse — le mie impressioni; perchè io 
non sono un uomo educato,' secondo la fraseologia in uso, e però 
non posso fare alcun paragone tra le lingue e le scienze naturali, 
se non in quanto concerne l’ utilità del linguaggio per esprimere 
pensieri. Ma che le cognizioni delle scienze naturali, le quali, ne- 
gli ultimi cinquanta anni, sono state comunicate al mondo in 
così gran copia, restino ancora ignote, e non si faccia nulla per 


! Gl’Inglesi dicono educato, educazione, per istruito, istruzione. Edu- 
cated man, poi, si dice generalmente d’ un uomo che abbia cultura classica, 
la quale si suppone che non manchi mai ad un gentiluomo. 
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comunicarle alle giovani menti, che sono nel loro crescere e ve- 
dono, la prima volta, questi oggetti della natura; è cosa tanto 
strana, che io duro ancora fatica a comprenderla. Io sono stato 
ufficiale impiegato nei fari, ed ho sempre incontrato fra noi una 
difficoltà grandissima nel trovare l’ uomo di comune intelligenza 
adatto alle operazioni ed osservazioni più semplici. In Francia 
ie cose procedono assai diversamente: io vi fui, e vidi che colà 
si trova con facilità l’ uomo intelligente per questi ufficii, ap- 
punto per la diversa educazione. Cinquanta anni sono, la mia 
esperienza nei tribunali, fra i testimoni e gli uomini vissuti in 
quelle faccende, mi fece in essi notar sempre una grandissima de- 
ficienza nella facoltà di trovare /a ragione del perché (the reason 
why): era una vera e propria mancanza di criterio. 

» Io vorrei incontrare un profondo filologo che mi spiegasse 
cosa intendete voi per questa ginnastica della mente, data con le 
lettere e la matematica. Quale è il loro effetto sulla mente? Quale 
è il risultato di ciò che si chiama ginnastica della mente? e che 
cosa s'impara con essa? S' imparano cose io suppongo; con lo 
stesso atto dello studio s’ impara ad essere attenti, perseveranti 
e logici, secondo il significato di questa parola, logica. Ma si dà 
egli quella ginnastica che insegna a trovare la causa ‘d’ un certo 
effetto che deriva da certe cagioni, o il perchè in alcuni casi e 
condizioni bisognerebbe far questo o quello ® Non suggeriscono la 
minima idea in tali materie. È appunto l’ uomo educato che torna 
di nuovo e di nuovo, e domanda le cose più semplici nella chimica 
e nella meccanica, e quando parliamo della indestruttibilità della 
materia, della conservazione delle forze, della immutabilità delle 
leggi della natura,.essi sono ben lungi dal comprenderle, sebbene 
abbiano relazione con noi in ogni atto della vita. Molte di queste 
persone educate sono tanto lontane dall’ avere la potenza di giudi- 
care in queste faccende, come se le loro menti non avessero mai 
avuto alcuna ginnastica. 

» Io spero di non offendere alcuno, se mi provo a dichiarare 
meglio la mia opinione in questa materia. Fino a questo giorno 
stesso arrivano da me persone di una buona istruzione, perfetta- 
mente intelligenti in tutto ciò che voi vi aspettate dalla istruzione, 
e mi parlano di cose relative alle scienze naturali, circa il me- 
smerismo , il girar delle tavole, il volar per aria, circa le leggi 
della gravità. Ed insistono con le loro domande, credendo pure 
che io sappia qualche poco di queste leggi, e sostengono che io ho 


torto, ed essi hanno ragione, in un modo che dimostra quanto poco 
Vot. VII. — Aprile 1868. 46 
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il corso ordinario della istruzione abbia insegnato a quelle intelli- 
genze. Essi dicono: — io 1’ ho sentito e fatto e veduto, e sebbene io 
non abbia volato per l’aria, pure vi credo. Persone pienamente 
istruite col presente sistema, vengono con le proposizioni mede- 
sime degl’ignoranti, e più ancora, perchè hanno una più forte 
persuasione di aver ragione. Essi sono ignoranti della loro igno- 
ranza alla fine di tutta la loro istruzione... Ed io ripeto che il si- 
stema d'istruzione, il quale potè lasciare l’intelligenza nazionale 
nelle condizioni in cui l’ ha trovata questo soggetto, deve essere 
deficiente in qualche principio importantissimo. ‘ 

» Non vorrei dire la minima cosa contro i classici; ma io ho 
dato delle pubbliche letture, e non ho mai trovato un fanciullo 
incapace d'intendere con piacere tutto ciò che riguardava le leggi 
della natura. Appena piegati un po’ dall’ uso, divengono osserva- 
tori, e fanno le più acute domande. Se, per esempio, io dico loro 
come l’aria è composta, e formulo questa cognizione in una do- 
manda; essi generalmente possono rispondermi. Ma debbo confes- 
sare che, invece, gli uomini adulti ritornano sempre con le stesse 
domande. Essi mi chiedono di che cosa è composta l’ acqua, seb- 
bene io abbia ripetuto loro dieci volte di seguito che è composta 
di ossigeno e idrogeno. Le loro menti non sono più apparecchiate 
a ricevere queste nozioni, ed è qui che avete bisogno di educa- 
zione, d’ insegnare l’ A, B, C di queste cose..... Quali sono gli uo- 
mini il cui potere è educato davvero? Chi sono quelli che hanno 
formato il telegrafo elettrico, le macchine a vapore, le vie ferra- 
te? sono forse gli uomini a cui fu insegnato greco e latino? Erano 
tali gli Stephensons? Questi sono, invece, uomini che ebbero 
quelle cognizioni, appunto, che sono state generalmente neglette, 
e tenute assai basso. Sono coloro che, avendo avuto una partico- 
lare inclinazione per questa specie di studi, si spinsero, per 
forza, fuori di quella ignoranza, con una educazione e in una vita 
loro propria. » 

Interrogato del modo come insegnare queste materie e come 
distribuirle, si dichiarò poco competente; ma pure aggiunse: « Voi 
avete bisogno d’un uomo di affari per decidere e determinare 
queste cose. Io posso dirvi solo: — non chiamate giammai ad 
insegnare uno che sia pedante; egli vorrà dare le formole prima 
delle cognizioni ; si diletterà di parole astratte , e spiegherà quelle 


! Alcune parti di questo discorso sono tradotte letteralmente, altre 
sono abbreviate, raccogliendo insieme brani diversi. 
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leggi matematicamente, prima che la matematica sia nota al fan- 
ciullo. — Non saprei neppure dividervi queste scienze, perchè i 
vari rami s’ intrecciano talmente, che mi sembrano formare una 
scienza sola, e, per esempio, non ho mai capito che si possa stu- 
diare la chimica senza la fisica. Sollevate la dignità di questi 
studi, e nel resto fatevi regolare dall’ esperienza. » 

Interrogato, poi, se credeva vi fosse nelle scienze, materia ba- 
stante per occupare molte ore del corso scolastico, per più anni, 
rispondeva: « La nostra vita, il nostro tempo, le nostre facoltà 
si consumano. Gli uomini si sono consumati, ma la materia di 
questa istruzione , con tutto il suo sviluppo e le sue relazioni, è 
sempre li, moltiplicandosi nel futuro.» — E con tutto ciò non uno 
degli scienziati inglesi propose d’abolire il greco o latino; quasi tutti 
volevano per le scienze alcune ore la settimana, dichiarando alla 
Commissione, che poche lezioni, ogni settimana, erano sufficienti 
per le scienze fisiche e naturali nelle grandi scuole. 

Il lettore vorrà scusarmi se, trascinato dall’ autorità e dalla 
eloquenza d’ un grande uomo, non ho resistito al desiderio di raf- 
fazzonare alla peggio e forse un po’ troppo lungamente le sue pa- 
role. Ma ora torno ad un’ ultima quistione , che è pure sollevata 
da questa legge: debbono i licei essser diretti dallo Stato o dalla 
Provincia? Qui si esce, invero, da un argomento strettamente 
scolastico, e s’entra in uno che si connette all’amministrazione. Pure 
in qualunque modo si consideri, io non vedo che tre sole ragioni, 
le quali possano consigliare il passaggio dallo Stato alle Province, 
voluto dalla legge amministrativa che, del resto, è già votata. 

1. Il bisogno di quel dicentramento, tanto voluto a parole, e 
così poco nel fatto. — Ora se la norma per dicentrare deve es- 
sere questa: dare l’amministrazione degl’ interessi comunali al Co- 
mune, dei provinciali alla Provincia, e dei nazionali allo Stato ; io 
non conosco un interesse più altamente nazionale della istruzione 
secondaria classica. Si tratta di formar come la vertebra di tutta 
la cultura nazionale, educar quelli che debbono essere come l’ ari- 
stocrazia intellettuale, vincere difficoltà di cui molti si spaventano 
e si disgustano, per ottenere dei risultati di cui pochi compren- 
dono l’ importanza, e che si faranno attendere ancora lungo tempo. 
Il dare una tale impresa tutta, o in massima parte, nelle mani dei 
nostri Consigli provinciali e comunali, mi pare assai pericoloso. 
Basterebbe concederne ad essi una sola parte, perchè il Governo 
potesse coll’esempio servir di guida e di sprone alle Provincie, 
e pigliar poi consiglio dal tempo. 
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2. Una seconda ragione in favore della voluta cessione potrebbe 
cavarsi dall’ esperienza di altri paesi. — Ma i licei ed i ginnasi sono 
dello Stato in tutta la Francia, nella Germania e nell’ Austria. 
Vi sono, è vero, in Germania alcuni ginnasi pagati dal Comune, 
dalla Provincia, o sostenuti con propri fondi; ma tutto si riduce 
al pagare. In quanto al resto, essi sono sotto l’azione e la sorve- 
glianza dello Stato al pari degli altri. V’ è una disciplina di ferro 
imposta per tutto, le medesime norme sono ugualmente obbliga- 
torie, e mentre l'insegnamento libero è così fiorente nelle Univer- 
sità, quasi non si trovano nella Prussia scuole secondarie classi- 
che condotte dai privati. La Prussia non ha ancora una legge or- 
ganica sulla istruzione; ma tutte le scuole sono dichiarate istitu- 
zione dello Stato. I privati possono insegnare, ma dopo d’ aver 
provato la loro capacità. La libertà non è per gl’incapaci, e le 
scuole private sono sottoposte alla sorveglianza diretta dallo Stato; 
onde v’ è un indirizzo e un metodo comune. In Inghilterra tutto è 
libero, e non v’ è un sistema, ordinato per legge, di scuole secon- 
darie. Ma quelle Grandi Scuole, che posseggono tesori, e che 
pure costano tanto alle famiglie, han finito col dar luogo a tali e 
tanti abusi, che essa ha dovuto rompere la sua vecchia tradizione, 
ed accettare l’ ingerenza e l’ iniziativa efficace dello Stato. I primi 
passi furono già dati, e più leggi per andare oltre sono ora in- 
nanzi al Parlamento. 

3. Vi sarebbe finalmente la nostra propria esperienza. Ma la 
legge amministrativa che decretava, con un suo articolo, il pas- 
saggio de’ licei alle Provincie, non s’ occupò di sapere altro. Il 
paragone dei licei governativi coi provinciali o comunali, non è 
stato fatto. Pure vi sono delle opinioni autorevoli, e vi sono dei 
fatti conosciuti. In generale, niuno crede che i licei governativi 
vadano meglio dei provinciali o comunali: anche nelle più culte 
città vanno meglio i governativi. Ma, come dicevo, questa è solo 
un'opinione generale, convalidata da vari rapporti, che però non 
si potrebbe dimostrare colle cifre, le quali ci mancano. È tutta- 
via un fatto notissimo a chi vuole ed a chi non vuole conoscerlo, 
che il passaggio alle Provincie fu subito considerato come una 
calamità, da tutti quanti i professori di liceo. È un fatto che 
quando s'è trattato di rendere gli esami più severi, s’ è dovuta 
dai professori vincere una fiera opposizione locale. È un fatto 
ancora, molto noto e molto notevole, che se le Provincie od i 
Cumuni non ricusano di mettere nei loro bilanci la somma ri- 
chiesta per gl’ istituti scolastici, e di amministrarli , si rivolgono 
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però assai spesso al Governo, perchè assuma tutto l’indirizzo sco- 
lastico e la nomina del personale, dichiarandosi incompetenti, o 
pure impotenti a resistere alle passioni ed ai pregiudizi locali. 
Una tale dichiarazione non si può non tenere in grandissimo conto. 
Per tutte queste ragioni, se i 24 licei che il presente disegno di 
legge vorrebbe conservare allo Stato, fossero ancora assai cre- 
sciuti di numero, a me parrebbe di dovere ascrivere il fatto a 
gran ventura, per la causa del pubblico insegnamento. 

E dopo ciò, io non farò che un’altra sola osservazione sulla 
legge. Essa affida una parte delle norme con cui deve esser fatta 
la nomina dei professori, ad un regolamento da compilarsi. Da que- 
ste norme dipenderà, in gran parte, il buono andamento de' licei. 
Essa però tace sulle norme che si debbono seguire, nel deter- 
minar quali, fra i molti professori che ora si trovano in ufficio, 
lo Stato riterrà ne’ suoi licei. Bisognerà certo scegliere ì migliori 
fra tutti; ma la scelta non può essere un atto amministrativo. 
Sarà quasi un concorso per titoli fra tutti gl’ insegnanti liceali, e 
dal modo con cui tale concorso sarà fatto, e dalle persone che 
saranno scelte a giudicare, dipenderà tutto il bene e tutto il male 
dei nuovi licei dello Stato. Fra le disposizioni transitorie della 
legge non sarebbero, io credo, da tralasciare anche le norme di 
questa scelta. I diritti degl’ insegnanti sono sacri al paese, e spesso. 
si trovano in luoghi abbandonati giovani professori che la loro 
modestia fa dimenticare; ma che un nuovo esame rimetterebbe 
in luce. La legge e lo Stato debbono andarli a cercare, perchè vi 
sono pure quelli che sanno lavorare e non sanno chiedere. 

To concludo, dunque, che la legge 13 novembre 1859 , adesso 
in vigore, partiva da norme giustissime, che nella pratica attua- 
zione non seppe poi sempre fedelmente seguire, e che il nuovo 
disegno di legge cerca correggerla, partendo da veri e sani prin- 
cipii. Se non che, avendo preso a considerare una parte sola 
della istruzione secondaria, s'è trovato a lottare nella discussione 
fra due opinioni diverse, le quali, transigendo, non hanno dato 
ai licei quel carattere deciso e determinato che avrebbero dovuto 
avere. Pigliando in esame tutta l'istruzione secondaria, forse 
ciascuna delle opinioni potrebbe trovare il suo proprio luogo, in 
in uno dei due ordini di scuole, e darebbe a ciascuna di esse una 
forma più determinata. In ogni modo, anche quando saremo d’ ac- 
cordo sui principî generali, troveremo grandi difficoltà a fare una 
buona legge, e più grandi ad attuarla con successo. Vi è nei par- 
ticolari delle scuole, e vi è nella pratica un numero infinito di pic- 
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cole difficoltà , che germogliano da ogni lato, moltiplicano ad ogni 
ora, e queste si risolvono solo colla esperienza. Questa espe- 
rienza non l'abbiamo, non siamo in via d’ averla, nè l’ avremo, 
fino a che ci manca il coraggio di porci ad una grande inchiesta, 
e darle una grande pubblicità , tale che obblighi tutto il paese ad 
occuparsi di tali quistioni. Bisogna che la discussione trovi una 
volta un terreno fermo e sicuro su cui posare, e non sia costretta 
a disputare solo di principii, quando, anche fermati i principii, si è 
molto lontani dalla buona pratica. Bisogna che sia noto lo stato 
delle nostre scuole, sieno chiari e provati i buoni e cattivi risul- 
tati, sieno indagate le cagioni, e consultata 1’ opinione dell’ ammi- 
nistrazione, degl’insegnanti, dei presidi, delle famiglie stesse, se 
occorre, chè avranno tutti qualche cosa di utile a dire. Se non 
conosciamo a fondo quali sono e come lavorano le istituzioni che 
vogliamo correggere, potremo forse scrivere una buona legge, ma 
dureremo ancora fatica a cavarne i buoni frutti. 

Tutto questo parrà strano o esagerato; ma è quello che ora 
fanno la Francia e l’ Inghilterra, è quello che ha fatto la Germa- 
nia. La Pedagogia è divenuta una scienza vera e propria, una 
delle più pratiche, delle più positive e importanti nel nostro 
secolo, dacchè, abbandonando del pari le teorie @ priori ed arbi- 
trarie, ed il cieco empirismo, s’ è posta nella via sperimentale. 
Oggi essa da un lato si fonda sopra l’analisi della vasta mole di 
fatti, raccolti scrupolosamente dalle inchieste e dalle statistiche 
scolastiche di tutti i paesi, e dall'altro lato si fonda sopra quella 
psicologia che studia l’uomo, non solo come un ideale immobile ed 
immutabile in tutti i tempi, in tutti i luoghi, in ogni età, senza 
differenza di sesso, di temperamento , di passioni; ma lo studia, 
invece, nelle sue infinite mutazioni, e nelle sue attitudini sempre 
diverse, nelle diverse condizioni in cui si trova. 

Il metodo sperimentale raccoglie i fatti, determina il fe- 
nomeno, la legge che lo regola , le condizioni in cui si ripete co- 
stantemente; ma esso dà ancora un altro passo, e, quasi impadro- 
nendosi della natura, riproduce il fenomeno stesso a suo arbitrio: 
rispettando le leggi che ha scoperte, le domina e se ne serve. È 
questa la parte nuova originale delle scienze ai nostri giorni, lo 
stato a cui molte di esse sono giunte, a cui altre aspirano, quello 
che ha tanto aumentato il dominio dell’ uomo sulla natura. La 
scienza ora non si contenta più di contemplare e di conoscere; 
ma vuole sottomettere la natura alla volontà ed alla intelli- 
genza dell’uomo. « Nulla s’ oppone, » dice 1’ illustre fisiologo Ber- 
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nard,' « alla possibilità di produrre delle nuove specie organizzate, 
nel modo stesso che abbiamo potuto creare delle nuove specie mi- 
nerali. » Il che vuol dire che noi faremmo apparire delle forme 
organizzate che esistono virtualmente nelle leggi organiche; ma 
che la natura non ha ancora prodotte. ..Con la fisica e la chimica, 
l’uomo ha già assicurato il suo dominio sopra i fenomeni dei 
corpi bruti; ma un'altra conseguenza dell’ induzione scientifica 
che ho voluto qui proclamare, è che, con la fisiologia, l’ uomo 
deve del pari ambire d’ estendere il suo potere sopra gli esseri 
viventi .... L’ Umanità sembra oggi avere compreso, che il suo 
scopo non è più la sola contemplazione, ma il progresso e 
l’azione ; queste idee penetrano sempre più profondamente nelle 
società, e l'indirizzo attivo nelle scienze sperimentali non s' arre- 
sta alle fisico-chimiche e fisiologiche, si estende fino alle scienze 
storiche e morali. Si è compreso che non basta rimanere spetta- 
tori inerti del bene e del male, godendo dell’ uno e preservan- 
doci dall'altro. La morale moderna aspira a qualche cosa di più 
grande , essa cerca le cause, le vuole spiegare, ed operare su di 
esse; vuole, in una parola, dominare il bene ed il male, far na- 
scere l’uno ed accrescerlo, lottare contro l’altro, per estirparlo e 
distruggerlo. È chiaro, adunque, che questa è una tendenza gene- 
rale : il soffio scientifico moderno che anima la scienza è emi- 
nentemente conquistatore e dominatore. » 

Ebbene, questo è appunto il nuovo indirizzo della scienza 
moderna, questo è anche l’ indirizzo delle scienze morali. La spe- 
ranza di potere, con certezza, conoscere le leggi del mondo mo- 
rale, e di potercene impadronire a benefizio comune; l’idea che non 
siamo solo chiamati a dominare e guidare, a nostro uso, le forze 
della natura; ma che possiamo ritrovare le leggi reali della so- 
cietà, e valercene a migliorare l’uomo, e crescere la sua felicità ed 
il suo benessere morale , è cosa che ha riempito gli animi di così 
fatto ardore, che l’ arrestarci per questa via è divenuto impossibile. 

Ed una delle scienze che hanno camminato per questa via, 
rinnovandosi sostanzialmente, ed ottenendo risultati prodigiosi, è 
appunto la Pedagogia. Tutta l’ Europa s’ affatica nella speranza di 
poter migliorare, non più le qualità materiali delle razze d’ ani- 
mali solamente; ma ancora le qualita morali dell’uomo, la stessa 
razza umana , seguendo le norme suggerite dalla scienza. E tutto 
il nostro secolo ci presenta tali fatti e tali prove, che non si può 


1 Revue des Deux Mondes, 15 Dec. 67. 
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più dubitare della buona riuscita. Le statistiche ogni giorno di- 
mostrano, che i progressi volutz e apparecchiati si ottengono dav- 
vero. La storia ci presenta più di un fatto portentoso. Quando la 
Germania fu conculcata, sgominata dagli eserciti francesi, essa 
aveva una tradizione militare, aveva una letteratura, aveva una 
scienza, e tanto patriottismo da non perdersi d’animo, se i suoi 
sforzi eroici risultarono così vani. Allora la Prussia cercò un 
modo, come apparecchiarsi a nuovi destini. Il mezzo dichiarato 
da tutti il solo efficace, fu l'ordinamento d’ un sistema di scuole, 
secondo le norme della scienza pedagogica. Fu creata l’ Univer- 
sità di Berlino, che subito divenne la prima di Germania; furono 
riordinate le scuole secondarie ed elementari. E tutto ciò con cure 
infinite, dopo mille indagini, dopo discussioni che crearono una 
letteratura scolastica. In mezzo secolo di modesto, tenace e 
silenzioso lavoro, fu apparecchiato quel grande ed eroico dram- 
ma nazionale il quale, quando si levò il sipario, ci presentò per 
prima scena la battaglia di Sadowa. 

E noi pure abbiamo ora bisogno di persuaderci, che tutte 
quante le quistioni italiane si riducono ad una sola : migliorare fra 
noi la pianta uomo. Forse si dovrà aspettare un’ altra generazio- 
ne, e noi saremo destinati solo ad ingrassare il terreno, per la 
nuova pianta. Tanto meglio ! purchè la vita si consumi aspirando 
a qualche cosa che vale più che la vita stessa. La presente gene- 
razione non sarà stata inutile, se renderà necessario ed inevitabile 
il trionfo della nuova. Se non raggiungerà un successo materiale 
ed intellettuale, sarà un successo morale, che val più di tutti. Ma 
potrà scendere tranquilla nella tomba, solamente se la sua co- 
stanza la renderà degna che si ripetano su di essa le parole del 
Poeta americano: 


Il sereno le spazia ampio all’ intorno, 
E come raggio di cadente stella, 
Piove dal firmamento 
Il fatidico accento: 
Excelsior ! 


PASQUALE VILLARI. 





LA LIBERTÀ DEL PENSIERO 


LA FILOSOFIA NELLE UNIVERSITÀ ITALIANE. 


Pel riaprimento degli studii nella regia Università di Torino l’anno 1867, discorso di 
G.B. PEYRETTI, professore di filosofia teoretica, preside della Facoltà di filosofia e lettere. 
(Torino, Stamperia Reale, 1867.) — / Gerdil, giornale ebdomadario di scienze e let- 
tere, redatto da una società di professori. (Torino, 1867.) — Introduzione ad un corso 
di filosofia, del prof. G, M. BERTINI. (Torino, 1867.) — I{ Naturalismo moderno, di- 
scorso inaugurale del prof. SALVATORE TOMMASI. (Napoli , 1866.) — Della vita umana, 
prolusioni e discorsi di G. MoLESCHOTT. (Torino, 1867.) — Religione e filosofia, prolu- 
sione al corso di storia della filosofia, letta nell’ universita di Bologna dal prof, F. Fio- 
RENTINO. (Bologna, 1867.) 


La libertà del pensiero è oggi tanto bene stabilita in Italia quanto 
negli altri paesi civili dell’ Europa, cosicchè può sembrare superfluo 
il difenderla come vano il combatterla, ed io crederei appena oppor- 
tuno di parlarne se si trattasse soltanto di affermare un diritto di cui 
tutti possono godere, o di respingere le negazioni impotenti di al- 
cuni che non lo comprendono. Ma la libertà del pensiero si può con- 
siderare sotto ben altri rispetti; poichè tali sono le attinenze fra essa 
e la filosofia, tali i legami fra il concetto dell'una e le dottrine del- 
l’altra, che le scuole filosofiche possono paragonarsi e distribuirsi se- 
condo un criterio tratto da questa rilevante relazione; tanto più poi 
se un simile criterio si applica alla soluzione che i sistemi arrecano 
alla delicata e difficile questione della natura e del principio delle 
religioni. Poichè questa soluzione si collega strettamente col concetto 
che la filosofia si forma circa l'essenza del -pensiero, la sua autori- 
tà, l'ampiezza della sua giurisdizione, la qualità e l'ordine delle sue 
sfere. 

Mi servirò di questo criterio in una breve .rassegna delle dot- 
trine che si dividono l'insegnamento filosofico nelle nostre Università, 
e lo farò con queste convinzioni: primieramente che la piena libertà 
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della ragione è essenziale alla scienza e ai suoi progressi, e che 
qualunque possa esserne l'abuso, essa sola è capace di trovare un 
rimedio ai mali che può produrre; secondariamente che la libertà del 
pensiero, come quella di qualunque altra forza, è suscettiva di tre 
gradi principali, e cioè: la indipendenza o la emancipazione dalla vio- 
lenza esteriore; lo svolgimento conforme alla propria natura, e un’ar- 
monia così perfetta con l’ordine universale, che non solo siano tolti 
gli ostacoli, ma aggiunti tutti gli ajuti possibili alla sua spontaneità. 

A questi tre gradi nell’affermazione della libertà del pensiero ne 
corrispondono altrettanti nella sua negazione, e non meno strettamente 
vi si collegano le varie maniere con cui lo spirito filosofico determina 
e svolge il suo ideale, o per dirlo in altri termini, intende il metodo 
e il concetto della filosofia; poichè metodo è ordine del pensiero, 
e quest'ordine scaturisce dalla necessità della sua natura o della sua 
naturale legislazione, senza la cui compiuta osservanza è impossi- 
bile che lo svolgimento intellettuale sia conforme al suo scopo e rie- 
sca pienamente libero e autonomo. 

Mutate il metodo della filosofia, e voi muterete l'ordine del pen- 
siero; ma voi non potete variare l'ordine del pensiero senza confor- 
mare il suo sviluppo alla sua autonomia, ovvero senza scostarnelo; 
doppio ed opposto effetto, che deriverà eziandio in modo inevitabile 
dal variare l’idea della filosofia, in causa dello strettissimo nesso che 
l’unisce col metodo; poichè l’ ordine del pensiero, la qualità e scelta 
dei suoi processi muteranno a seconda del dilatarsi o dell’ angustiarsi 
del sistema filosofico, e a proporzione che la intuizione o idea primitiva 
da cui peudono le ricerche speculative sarà completa o monca, corri- 
spondente, nella sua virtualità, a tutti gli ordini dello scibile e a tutti 
i bisogni dello spirito, ovvero ristretta ad alcuni o a un solo, come 
un prospetto troppo chiuso e una veduta soverchiamente limitata. 

Nè meno facilmente s'intende che il pensiero non possa aspirare 
alla sua piena libertà senza osservare le relazioni di fatto che lo col- 
legano con la realtà, e senza porsi nella maggiore possibile armonia 
con essa, atteso la sua natura di forza rappresentativa dell’ essere 
e indagatrice della verità. Cosicchè il problema della sua libertà si com- 
plica per lui, più assai che per qualunque altra forza, in causa delle 
sue attinenze con l’ universo; poichè, se non è possibile che egli sia 
libero rinunciando alla propria attività e dandosi in balìa a un’ au- 
torità e norma non sua, non meno funesta alla sua piena autonomia 
riuscirà la perturbazione delle sue funzioni interne e l’ oscuramento 
delle relazioni che Je collegano cogli oggetti suoi. 

Quest’ ultimo aspetto della libertà del pensiero è anzi il più 
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importante di tutti, e il problema che ne risulta è il più difficile e 
il più complesso che si possa dibattere su questa materia. Poichè, in 
generale, non si nega da alcuno direttamente la spontaneità intel- 
lettuale, ma si contraddice indirettamente, o alterando le funzioni 
che la contengono e la determinano, o confondendo le attinenze on- 
tologiche che ne sono le condizioni ordinate e necessarie. E difatto 
poche sono le dottrine che non ammettono il primo grado della li- 
bertà dello spirito, ossia l'indipendenza; poche eziandio quelle che non 
accettino in qualche misura il secondo, cioè il governo che egli fa di 
se medesimo mediante una propria ed intima regola; ma numerose 
invece son quelle che errando circa l'ordine dello spirito e sopra- 

tutto circa le sue relazioni colla realtà , o volgono la sua libertà con- 

tro lui stesso incatenandolo con falsi metodi e limitando il suo 

sviluppo, o disconoscono quelle relazioni che debbono procacciargli, i 
insieme con l'armonia fra lui e le cose, uno spiegamento completo | 
della sua forza rappresentativa; cosicchè alcuni sbagliandosi su questo 
punto, errano eziandio sugli altri, e ristretta o perturbata la sintesi ar- 
monica delle attinenze del pensiero, distruggono consapevolmente o 
senza avvedersene, non solo la suprema condizione, ma anche le forme 
inferiori della sua autonomia. E di fatto mentre la scuola teologica 
nega direttamente anco il primo grado della libertà, condannando 
l'autonomia della coscienza, oppugnando il diritto della libera stampa 
e del libero insegnamento, o pretendendo di conferire alla Chiesa 
l'alta giurisdizione sopra gli Stati, che cosa sono mai l’empirismo, il 
sensismo e lo scetticismo, se non limitazioni del pensiero uscite da una 
falsa idea della sua libertà e del suo sviluppo? E lo stesso hegelia- 
nismo, sistema ben altrimenti potente e grandioso, non è egli accu- 
sato di recare al sommo della esagerazione la libertà del pensiero, 
oltrepassando i limiti delle deduzioni a priori, trasformando la spon- i 
taneità intellettuale in potenza creatrice, e unificando il soggetto pen- 

sante con l'assoluto? E tale critica, già ripetuta in tutti i paesi che 

partecipano alla vita filosofica, non è ella l’indizio di un divario per- Î 
sistente fra la coscienza che lo spirito ha della propria realtà e molti 
lineamenti del ritratto che l’hegelianismo ne ha tracciato ? 

Io non penso a far qui la critica particolareggiata di questi si- 
stemi, ma intendo solo di chiedere a quelle dottrine che si dividono 
l'odierno insegnamento filosofico nelle Università italiane, in che modo 
esse stabiliscono, determinano e perfezionano la libertà dello spirito; 
intendo domandare soltanto in che guisa il significato e il fine di que- 
ste dottrine concordano con lo svolgimento autonomo e coerente del 
pensiero, pigliando per accordato che le funzioni e i bisogni dello spi- 
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rito sono rivelati dalla storia, dal senso comune, dalla coscienza e 
in una parola dalle varie forme della esperienza, e che le dottrine 
filosofiche debbono spiegare tutti i fatti umani e non mutilarli per 
istudio di sistema o vaghezza dell’unità. 

Ciò premesso, diamo uno sguardo alle nostre Università, e senza 
pretendere di condurre il lettore alle lezioni che vi si fanno, cerchiamo 
negli scritti dei loro principali professori le dottrine filosofiche che vi 
sono insegnate. Esse sono principalmente quattro, e cioè: il teologismo, 
l’hegelianismo, l'idealismo cristiano e un razionalismo ora più li- 
bero di quello di Rosmini e Gioberti, e molto meno assoluto di quello di 
Hegel, ora scettico e negativo. Il teologismo non ha solo i suoi rappre- 
sentanti a Roma, nella Sapienza, e fra i compilatori della Civiltà Cat- 
tolica, ma in Torino ove lo professano il Peyretti e il Passaglia, e a 
Pisa, ove il Paganini mantiene la filosofia rosminiana nei confini di 
una rigida ortodossia, indirizzo che negli anni scorsi si congiungeva 
in quella Università colle lezioni del sig. Augusto Conti, oggi professore 
nell’ Istituto di Perfezionamento di Firenze, e seguace di un metodo 
filosofico che si sforza di collegare le tradizioni cattoliche colla filosofia 
del senso comune, e l’ autorità teologica colla libertà civile; nella quale 
tendenza mantenendosi egli fedele a san Tommaso più che a qualun- 
que altro maestro, ci si presenta più presto come un continuatore di 
Gioacchino Ventura che come un discepolo di Gioberti e di Rosmini e 
un propagatore del loro platonismo cristiano. 

L’ hegelianismo ha il suo centro in Napoli, ove l’ insegnano 
con autorità di maestri, Augusto Vera e Bertrando Spaventa, ' e 
le sue diramazioni a Bologna, ove l’ applica alla storia della filo- 
sofia il Fiorentino, e a Pavia in cui l’espone il sig. Ercole, disce- 
polo di Michelet di Berlino. In Sicilia, il professore Acri, * esatto 
traduttore del Timeo e del Parmenide di Platone, ci pare pla- 
toneggiare sulle orme di Vico, e due altri giovani professori, il 
Cantoni e il Siciliani, l uno a Milano, l’altro a Bologna, sem- 
brano voler domandare al gran pensatore napoletano 1’ indirizzo 
delle loro lezioni, per quanto si può rilevare da un buon volume del 


' I signori Vera e Spaventa hanno formato dei discepoli. Fra quelli del 
sig. Vera si nota il sig. Mariano, autore di parecchie pubblicazioni hegeliane, 
e fra l’altre, di uno scritto sopra Eraclito, di cui si troverà un cenno nella 
rassegna bibliografica. Fra quelli del sig. Spaventa si distingue il sig. Che- 
rubini, oggi professore nel Liceo Fiorentino e autore di uno scritto molto 
erudito sul Critone di Platone. 

? Del sistema in genere, Discorso letto nell’ Università di Palermo dal 
prof. Acri, Palermo, 1867. 
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primo sull'autore della Scienza Nuova, e da un discorso di recente 
pronunciato dal secondo nell’ Università di Bologna. 

Il professor Bertini a Torino e Ausonio Franchi a Milano inten- 
dono il razionalismo molto diversamente; poichè l'uno riesce al Tei- 
smo e l’altro a una religione dell'umanità o all’ Umanesimo, per 
quanto risulta dal suo scritto sulla religione del secolo XIX, e da al- 
tri suoi lavori. 

Padova scuote la polvere del suo vecchio peripatetismo coll’ in- 
segnamento di nuovi professori , e sembra doversi mostrare più amica 
alla psicologia moderna, dacchè il Bonatelli vi reca il suo amore alla 
ricerca dei fatti interiori. Finalmente noi non dimenticheremo forse 
alcuno degli interpreti della filosofia teoretica nelle varie università 
italiane, aggiungendo che il sig. Allievo, incaricato recentemente d’ in- 
segnare l’Antropologia nell’ Università torinese, dirige un periodico in- 
titolato, il Campo dei filosofi, nel quale si propone di difendere lo spi- 
ritualismo e il teismo contro le scuole che ne assalgono le dottrine 
più sostanziali. 

Di queste scuole due occupano gli estremi del dogmatismo, e sono 
la teologica e la hegeliana; delle quali l'una incatena la ragione e 
l’altra l’india. Ambedue potrebbero aver per motto: o tutto 0 niente, e 
sono così assolute nelle loro idee e così recise nelle loro affermazioni, 
che se la filosofia potesse paragonarsi alla politica, e le scuole somi- 
gliassero in tutto ai partiti, non sarebbe mai stato meglio dimostrato 
l'inconveniente dei concetti intermedii e delle dottrine mezzane, 
poichè quelli che non veggono tutta la verità nè dall’ una nè dal- 
l’altra banda, e nondimeno non si risolvono, per coscienza, a gittare 
il dado, sono spesso respinti da ambo i lati e vanno malconci nella 
mischia delle avverse opinioni. i 

Così verbigrazia pel sig. Peyretti il Teismo dei razionalisti temperati 
è una inconseguenza e quasi un inconscio ateismo. Nella sua intolle- 
ranza, la filosofia teologica non ammette che si possa credere in Dio 
per pura dimostrazione razionale, e tratta i filosofi che hanno questa 
debolezza, a un dipresso come il governo papale, prima del 1859, 
trattava i liberali di parte moderata avendoli in sospetto e avver- 
sandoli assai più dei repubblicani e dei rivoluzionarii. Perocchè come 
le riforme, i temperamenti, le conciliazioni - non vanno a sangue ai 
poteri assoluti, così le gradazioni del pensiero, le limitazioni e le 
armonie dei fatti e delle idee non garbano alle scuole troppo esclu- 
sive. Esse negano l’ esperienza e la storia, o si mettono in aperta con- 
traddizione con esse piuttosto che correggere le loro affermazioni e 
attenuare le loro pretese. 
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Chi può oggi chiuder gli occhi ai fatti accumulati dalle scienze 
naturali e al senso che hanno relativamente alle quistioni delle ori- 
gini umane? Chi può ancora pretendere di fissare la data dell’appa- 
rizione dell’uomo sulla terra, insegnare filosoficamente che fu creato 
perfetto, sostenere che il puro e compito monoteismo fu la prima reli- 
gione degli uomini, quando la storia, l’erudizione filologica e archeo- 
logica dimostrano il contrario? Eppure alcuni sono ancora occupati 
nell’applicare la logica al dibattimento di questa tesi: se cioè fosse 
per mezzo del panteismo o mediante l’ idolatria che i nostri antichis- 
simi maggiori corruppero le perfette credenze religiose (De prima su- 
perstitionis origine, discorso latino del professore Paganini. Pisa, 1858). 

E prescindendo da questi particolari argomenti, chi può oggi 
respingere la libera manifestazione del pensiero, senza porsi in con- 
traddizione coi fatti che ne sono la conseguenza e che informano 
tutta la moderna civiltà? Eppure, la scuola teologica la respinge. 
Per essa tutto il movimento storico dei tempi moderni è come non 
avvenuto, sono errori le istituzioni civili e politiche che si fondano 
sull’autonomia dello Stato, nulli i i principii da cui quest’ autonomia 
dipende; illusoria l’ autorità morale necessaria allo Stato per fondare 
le sue istituzioni, insufficiente la ragion sociale che le governa e la 
norma interiore di verità che regge insieme a quella ragione gli in- 
dividui e le nazioni, le stirpi e l'umanità. Non è egli evidente che Ja 
scuola teologica, costretta a queste negazioni, quasi grossolane, non 
contende più una tesi disputabile, ma una verità passata nei fatti, 
immedesimata colla vita sociale? Non è egli chiaro che negando la 
libertà del pensiero si nega l’esperienza e l'ordine pratico? Eppure 
il sig. Peyretti la respinge, portandoci indietro molto al di là di Rosmini, 
il quale fra i canoni del suo metodo ammetteva la libertà del filoso- 
fare, rinunciando a tutta la filosofia moderna che comincia col co- 
gito di Cartesio e coll’autonomia della ragione, e non riconoscendo 
altra dottrina filosofica che la scolastica. 

Il signor Peyretti in un suo recente discorso combatte il diritto 
di porre in discussione i principii della logica e della morale, come 
se, vietato questo esame, la filosofia potesse ancora sussistere, come 
se le sue più profonde indagini fossero altro che ricerche sulla for- 
mola e sul valore di essi. Sembra al signor Peyretti e alla scuola teo- 
logica una contraddizione che si discutano i principii della logica e 
si pongano in dubbio quelli della morale, perchè la negazione dei 
primi sarebbe illogica, immorale la disputazione di quelli che reg- 
gono la seconda; come se discutere fosse il medesimo che negare, il 
dubbio metodico la stessa cosa che il dubbio scettico, e l’umana mente 
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fosse, nel ripensamento dei primi veri, condannata fatalmente al- 
l'errore! Ma la vera causa di questo assalto del dogmatismo teolo- 
gico contro la libertà del pensiero sta senza dubbio nel suo metodo e 
nella sua dottrina circa la relazione fra il pensiero filosofico e la reli- 
gione; poichè ponendo la rivelazione al di sopra della ragione, non 
può riconoscere nel pensiero la regola della verità, nè accordargli 
quella illimitata libertà che è possibile soltanto se è congiunta con 
l'autorità del vero interiore, ossia se è autonomia e non semplicé ar- 
bitrio. 

La filosofia del signor Peyretti si conforma interamente ai pre- 
scritti del Sillabo; egli ammette e rigetta ciò che è ammesso e riget- 
tato da quella famosa condanna di tutta la filosofia e di tutta la ci- 
viltà moderna; per lui i fecondi ardimenti di Cartesio e di Kant sono 
colpe imperdonabili; egli anela a ristabilire la scolastica e l’ipse 
dixit, a restituire alla Chiesa la sua autorità assoluta sulla ragione 
umana e sullo Stato, a richiamare il braccio secolare in servigio del 
dogma e a rendere all’ inquisizione il suo fosco splendore. 

« A chi offende la legge operando — esclama il signor Peyretti — 

si appresta il carcere, la galera, il patibolo ; e chi la mette in dubbio 
o la nega speculando, raccoglie gloria, oro ed onori; quasichè il 
violarla coll’ opera sia colpa, e sovvertirla col pensiero sia merito; 
quasichè si conformi a ragione il deplorare che il furto, l’oscenità, 
l’ assassinio siano oramai padroni del campo, e il permettere che si 
propugnino dottrine per le quali è lecito il libito; quasichè sia coe- 
renza il punire chi tira le conseguenze, e il premiare chi pone i 
principii. Io dimando in nome della logica una legge eguale per 
tutti; dimando che se si ha da concedere incondizionata libertà al 
pensiero, sia pure concessa libertà sconfinata all’ azione ; dimando 
infine che cessi l’ assurdo privilegio per cui allo speculatore è dato 
arbitrio di annullare la differenza tra il male e il bene e di spian- 
tare dalle radici gli ordini sociali sotto colore di investigare il vero 
e di spingere innanzi la scienza. » (Pagine 47-49 del suo discorso.) 

Questo squarcio di eloquenza è certamente degno dei più caldi 
scritti della Civiltà Cattolica, ma in buona logica nessuno lo troverà al- 
trettanto inappuntabile. Perocchè è una logica apparente ed anzi una 
vera sofistica quella che ragiona partendo da proposizioni confuse, da 
concetti mal determinati, e da premesse in cui si pone la conclusione 
che si tratta di dimostrare. Difatto prima d’ accusare d’ incoerenza il 
pensiero di colui che esamina e discute i principii di una scienza, 
convien supporre che egli intraprende questo esame, perchè quella 
scienza, o non è costituita, o si riguarda ipoteticamente come non 
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avvenuta per rifarla e verificarla. Quindi è che accingendomi al- 
l’analisi e alla dichiarazione dei principii logicali io non presuppongo 
la scienza logica, ma faccio uso del ragionamento naturale, e da quel- 
l'esame stesso la mia ragione, dopo aver riflettuto sulle proprie fun- 
zioni, ricava la scienza che ne ferma le leggi. Come mai il sig. Peyretti 
che distingue nella sua Logica il raziocinio naturale da quello che 
si accompagna alla consapevolezza scientifica delle sue leggi, può 
egli vedere un’incoerenza, in questo processo? Quel lavoro che i lo- 
gici hanno fatto dopo Aristotile, quello che il filosofo greco compì per 
la prima volta riflettendo sopra se stesso, perchè non lo possiamo far 
noi? E se il possiamo, noi esaminiamo adunque i principii, noi li di- 
scutiamo e ne abbiamo il diritto: e se abbiamo questo diritto, perchè 
ritenerci colpevoli quando fossimo in disaccordo con voi? Intendo bene; 
voi non volete l'errore, e pretendete toglierne la possibilità, limitando 
la ragione alla esplicazione dei principii che la sua maestra, la Teolo- 
gia, le fornirà; ma sappiate che voi domandate l’ impossibile, perchè 
voi vi sforzate di limitare una forza non limitabile da altra che da se 
medesima e dalla legge che l’ avvalora. Per togliere l’errore, voi to- 
gliete la scienza; voi abolite nello stesso tempo la libertà e lo svolgi- 
mento del pensiero. 

Nè più fermo è il ragionamento su cui il signor Peyretti fonda 
l'impossibilità di discutere i principi morali. Essi sono, dice egli, mo- 
ralmente indiscutibili, credendo con l’ avvicinamento di queste due 
parole, rendere chiara e lampante la contraddizione del porli ad esa- 
me, mentre egli stesso cade nel sofisma del doppio senso o dell’equi- 
vocazione; poichè altra è la funzione pratica deila ragione, altra la 
sua funzione speculativa; questa è assai più larga di quella, poichè 
abbraccia nelle sue investigazioni l'ideale e il reale, il sensibile e 
l’intelligibile, mentre l’ altra si limita a reggere la volontà coi doveri 
di cui contiene l’idea chiara e la certezza. Ora la discussione dei 
priucipii morali è l’ opera della funzione speculativa e non dell’ uffi- 
cio pratico della ragione, due parti distinte dell’ intelligenza, una al 
certo nella sua essenza, ma varia nelle sue facoltà, nei suoi indirizzi 
e nei suoi bisogni. 

Dov” è qui la contraddizione, dov’ è l’ assurdo? 

Se chi opera dovesse nel momento dell’ azione discutere sull’ esi- 
stenza delle regole che debbono governarlo, confesso che tale discus- 
sione sarebbe al sommo inopportuna e fatale al buon andamento del- 
l’umana attività. Ma precisamente perchè nel momento di risolversi 
occorre che le regole siano pronte e i principi fermati, spetta alla 
filosofia l’ adempiere questo còmpito in una sfera diversa dall’ azione 
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e preparare le convinzioni morali mediante la discussione dei prin- 


cipii. 

? Queste due funzioni della ragione, chi lo nega, sono connesse 
profondamente nella unità della sua vita, ed esercitano l'una sul- 
l'altra un influsso ora buono, ora malvagio a seconda dei casi e della 
rettitudine della natura o degli uomini. Chi può pur troppo con- 
tendere che il dovere riconosciuto dalla riflessione e stabilito nella 
scienza sia troppo spesso trascurato o violato da una volontà pusil- 
lanime, interessata o perversa? Medesimamente chi vorrà mai negare 
che se può errare la volontà nell’ ometterlo, non possa sbagliare la 
riflessione nel determinarlo? E che perciò? Chi mai per questi difetti 
inevitabili vorrà scrivere la condanna dell’ una o dell’ altra funzione 
della ragione? Se il pensiero può errare nelle sue speculazioni sui 
principi del sapere e dell'ordine pratico, non può errare ezian- 
dio nel campo dell’ esplicazione e dell’ applicazione loro che voi sem- 
brate lasciargli? E allora perchè gli concedete questa libertà? Chi 
segnerà i limiti di queste mutilazioni, di questi arbitrii, di queste ca- 
tene? Voi temete gli eccessi del pensiero! e per prevenirli, lo impe- 
dite di vivere. Siete adirato contro le esorbitanze della speculazione, 
ma la passione è autrice di mal consiglio, e divenuto intollerante as- 
salite i colleghi che non pensano come voi, e domandate al braccio 
secolare di vendicare le offese fatte al vostro dommatismo dalla li- 
bera discussione, e non v’ avvedete che il solo mezzo di frenare il 
pensiero è il pensiero stesso, che la sua forza incoercibile vi sfugge, 
che egli solo, con lo studio coscienzoso e sereno, può rimediare ai 
mali che produce, e meritare di essere assomigliato alla lancia d'Achille 
che ferisce e risapa. 

Il signor Peyretti domanda che siano trattate con uguale misura 
le dottrine immorali e le colpe dannose alla società. 

Ma questo pareggio non è possibile; poichè vi sono fra l’uno e l’al- 
tro errore le non piccole differenze che esistono fra le loro cause e le 
sfere in cui si producono. La volontà è libera nel suo andamento; la 
riflessione non lo è; dipende, è vero, da noi l’ applicare la mente con 
certa intensità di energia, ma non dipende altrettanto da noi il risul- 
tato intellettuale; l’una sceglie fra gli atti possibili, e l’altra non elegge 
ma segue necessariamente la catena delle idee e dei rapporti ideali. 
La volontà è legata al conoscere accertato e sicuro mediante il do- 
vere, e la verità pratica è Ja sua legge; l’arbitrio non ha il suo limite 
in sè, ma fuori di sè nell’intelletto e nella ragione. Il pensiero scien- 
tifico invece segue un lume interiore che lo scorge pei gradi delle 
intellezioni; egli si rende conto delle verità, ora rigirandosi in se 

Vot. VII. — Aprile 1868. 47 
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stesso, ora avvertendo i legami che lo uniscono con le cose, ma ob- 
bedendo sempre al moto della riflessione la quale per legge naturale 
non è limitata nei suoi infiniti ripiegamenti sulla verità dei fatti e 
delle idee, e inoltre può fare mille sviste e scambiare in guise innu- 
merevoli l'apparenza colla realtà, senz’ombra di colpa. 

Ma finalmente gli errori della volontà riguardando direttamente 
la pratica e passando tosto nel campo dell’azione, contengono un male 
che produce immediatamente e sicuramente i suoi effetti, mentre 
quelli del pensiero rimanendo per se stessi fuori dell’azione, nella 
sfera ideale, trovano tosto o tardi il loro correttivo mediante lo studio 
e la discussione. 

Le due specie di errore, checchè ne dica il signor Peyretti, non 
sono dunque concetti che abbiano il medesimo contenuto e la mede- 
sima importanza, e il buon senso degli uomini non li giudicò mai 
pareggiabili per rispetto al diritto. E del rimanente, le attinenze 
della scienza morale e dell'attività comune degli uomini sono elleno 
veracemente quali il preside della Facoltà filosofica di Torino se le fi- 
gura? È egli vero da una parte che vi siano professori d’immorali- 
smo, filosofi che l’insegnino apertamente, dottori che ne imbrattino 
scientemente le loro carte? È egli vero da un’altra parte che il colpe- 
vole tiri le conseguenze di quei principii che si lamentano? In gene- 
rale, e salve alcune brutte eccezioni, le filosofie più erronee non ne- 
garono mai direttamente il dovere e la giustizia, ma li negarono indi- 
rettamente determinandoli male, dandone una spiegazione insufficente 
od esclusiva. In generale la violazione delle leggi sociali non è il risul- 
tato di una speculazione filosofica sul bene e sul male, ma della cattiva 
educazione, degli esempii malvagi, dell'ignoranza, della miseria, e della 
violenza delle passioni. L’utilitarismo stesso coi suoi errori sarebbe 
un bene per gli uomini posti in simili condizioni, perchè impone un 
freno agl’istinti, e ricerca la felicità da un punto di vista che rende 
necessario il governo di se stesso e desiderabile l'armonia del proprio 
essere con la società. Piacesse al Cielo che l’uomo non sempre capace 
d'intendere la bellezza del sacrifizio e la dignità della propria natura, 
lo fosse sempre di capire il suo interesse! L'ordine sociale sarebbe 
assai meno turbato, e la pace regnerebbe molto maggiormente nel 
mondo. 

Ma a che serve di confutare eccessi già mille volte condannati? 
Il signor Peyretti è stato tratto ad agguagliare l'errore della mente 
alla colpa della volontà, gli sbagli della speculazione filosofica alle 
conseguenze del vizio; egli è stato condotto ad esagerare l’ influsso 
di quelli su queste dall’intento di dimostrare la sua tesi favorita circa 
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la necessità di limitare il pensiero. Le prove sono state accomodate 
allo scopo, ma le prove non reggono, e l'irrefrenabile potenza della 
mente umana non sarà scemata dai suoi sforzi. Lo ripetiamo, se il sig. 
Peyretti vuole escludere la possibilità dell'errore in filosofia, egli do- 
manda l'impossibile; se vuol limitarla, restringendo la discussione e 
incatenando il pensiero, egli domanda ancora l'impossibile. Discus- 
sione vuol dire riflessione, e riflessione significa ripiegamento del pen - 
siero sopra i concetti, le cognizioni e gli oggetti che gli sono uniti. 
Chi segnerà i limiti di questo movimento? Nessuno, perchè Dio stesso 
non gli ha stabiliti, facendo indefinita la sua virtualità. 

Quanto a noi abbiamo fede nella virtù del libero pensiero e nei suoi 
destini, e non sapremmo vedere altro rimedio alle negazioni e ai mali 
dello scetticismo che una ricerca serena della verità, una confutazione 
sapiente dell'errore, e un insegnamento dignitoso del bene. Detestia- 
mo il materialismo e lo. combattiamo, ma rispettiamo i materialisti , 
quando sono onesti come quasi sempre è accaduto da Epicuro in poi, 
e ci gloriamo inoltre di vedere nell’insegnamento universitario ita- 
liano persone che possono essere accidentalmente materialiste, ma sono 
essenzialmente dotte, che forse si sbagliano in filosofia, ma fanno sco- 
perte nelle scienze e giovano al progresso dell’ umanità. 

Queste convinzioni e questi sentimenti non sono certo estranei 
all'insegnamento filosofico della Università di Torino, come ne fa fede 
la sua storia. 

Rispettabili tradizioni vi avevano sotto la monarchia piemontese , 
conservato alla filosofia un indirizzo religioso e cattolico, come eziandio 
un abito liberale e franco all’ insegnamento teologico. Imperocchè per 
tacere di molti altri fatti, fra gli impulsi che Gioberti vi ricevette 
al generoso proposito di unire la religione alla libertà e di rivolgerle 
unite alla redenzione d’ Italia, non sarà certo dimenticato dalla sto- 
ria l'insegnamento del teologo Dettori, suo maestro, perseguitato 
dai gesuiti e destituito per opera loro; e la tesi filosofica su Dio 
e la Religione naturale, sostenuta da Gioberti nel 1823 presso la 
medesima Università, ' è tutt'insieme un testimonio della sua pre- 
coce dottrina, e una prova dell’indirizzo liberale della Facoltà che 
concorse a formarla; la filosofia moderna è accolta in quella tesi con 
tanta larghezza che lo scrittore torinese non si è forse mai più mo- 
strato nelle sue opere così mite verso Cartesio e così favorevole a 
Kant e agli psicologi. 


! Vedi Ricordi biografici e Carteggio di Vincenzo Gioberti, raccolti per 
cura di Giuseppe Massari, Torino, 1860, Vol. I. 
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Guidati da questi ricordi, non provammo nè maraviglia, nè ap- 
prensione vedendo nell’anno scorso il signor Peyretti, a capo di 
dotta schiera, accingersi alla pubblicazione di un foglio ebdomadario 
indirizzato alla difesa degli interessi cristiani e di un dogmatismo che 
non è precisamente il nostro, ma di cui riferiamo lo scopo e le ori- 
gini a tendenze nobili e profonde dell’anima umana. Il nome del filo- 
sofo cardinale Gerdil di cui quel foglio si fregiava e che l’ Ateneo 
Torinese conserva fra le più illustri memorie del suo insegnamento 
filosofico, ci pareva arra sicura della mederazione dei suoi scrittori ; 
alla quale del resto nella facoltà filosofica ci avevano avvezzi, e Val- 
perga di Caluso e Sciolla e Tarditi, continuati da Domenico Berti, 
da G. M. Bertini e da Terenzio Mamiani, tutti strenui campioni di 
una filosofia opposta al sensismo e allo scetticismo, ma amici e di- 
fensori di libertà, di discussione e di luce. Nel suo Trattato per gli 
iniziati alle matematiche, Caluso precorse all’ Idealismo di Rosmini e 
di Gioberti., Sciolla e Tarditi primi espositori e difensori del Rosmi- 
nianismo nell’ insegnamento universitario italiano, introdussero nel- 
l'Ateneo torinese una dottrina che fondando il criterio del Vero in 
una prima idea, innata alla mente, le assicura il possesso di una legge 
interiore, e le conferisce una dignità e una autorità che a tutte le al- 
tre sovrasta e per cui si rende signora di se medesima. Molti leg- 
gendo le profonde trattazioni consacrate dal conte Mamiani alla teo- 
rica del progresso e alla dottrina dell’umanità nel suo libro delle Con- 
fessioni di un metafisico, ricorderanno senza dubbio le eloquenti lezioni 
che diede dal 1857 al 1860 in quella Università medesima e il plauso 
che accoglieva il professore della prima cattedra di filosofia della storia 
che fosse fondata in Italia. I principii che informavano le lezioni del 
conte Mamiani rispondevano nell’ordine ideale a quelli che guidavano 
il conte di Cavour nella sua politica rigeneratrice, e certo passando 
dall'aula dell’Università a quella del Parlamento, si scorgeva un me- 
desimo indirizzo nei mezzi onde il Piemonte maturava l’ indipendenza 
e la libertà d’Italia. Malgrado qualche divergenza sopra alcuni punti 
secondarii, Berti si associava a questo indirizzo come professore, e 
come deputato, e Bertini, ricevuto l'impulso da Rosmini e da Gio- 
berti al filosofare, in parte temperava, in parte allargava la loro dot- 
trina* con pensieri propri, e univa al suo dotto insegnamento della 
storia della Filosofia, gravi scritti che fanno fede del suo nobile in- 
telletto e del suo amore al vero e alla libertà. 

Nei lavori di questo egregio professore , la filosofia è veramente 
inalzata al grado che le compete e applicata agli uffici che la costitui- 
scono nell’ essere di scienza principe, e ne fanno un mezzo di eman- 
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cipazione intellettuale, di civiltà e di progresso. Poichè egli la consi- 
dera in relazione allo spirito dei popoli e del suo svolgimento lette- 
rario, scientifico e religioso, e le concede, come è dovuto, la facoltà 
di rendersi ragione di tale svolgimento, dei principj che lo reggono , 
dei fini a cui s’ indirizza, delle verità che contiene come degli errori 
che può celare. 

Egli non vieta alla riflessione filosofica l’ adito di aleuna regione 
dello scibile, non la esclude da alcuna parte del sapere, anzi ne fa 
dipendere il progresso; poichè progredire non è altro che crescere nel 
bene, e il bene per l’uomo e per la Società consiste essenzialmente 
nella effettuazione del vero e delle idee della ragione. 

Il diritto assoluto di discussione e la libertà del pensiero hanno 
nel professore Bertini non solo uno strenuo difensore, ma ezian- 
dio un attivo rappresentante che l’applica a determinare le atti- 
nenze fra la religione e la filosofia; talchè i suoi concetti fanno 
un consolante riscontro con le ardenti parole del professore Peyretti 
e mantengono in quella Università un indirizzo filosofico conforme 
alle condizioni e ai fini degli Stati liberi. Egli considera con ragione 
la filosofia come una fase a cui giunge necessariamente, esplicandosi, 
la vita intellettuale, per cui l’ uomo attinge il supremo grado di attività 
e di vita morale. « È egli possibile —sclama egli con tono di nobile af- 

fetto, —è egli possibile che chi non ha altra passione che 1’ amore 
della verità, chi medita con perseveranza e con serietà le sublimi 
idee della provvidenza, della libertà, della dignità umana, della 
virtù, del diritto , rinneghi poi costantemente queste idee nella pra- 
tica, profani quella dignità, si rida della virtù, conculchi il diritto, 
e mantenga la sua vita in una perpetua contraddizione co’ suoi 
pensieri? No, questo non è possibile, giacchè non si può pensar del 
continuo se non a ciò che si ama; e se veramente si ama la ve- 
rità e la sapienza che sono oggetti principali della filosofia, è im- 
possibile starne troppo a lungo lontano. Egli avverrà adunque che 
chi attende alla filosofia o divenga virtuoso, ed osservantissimo 
della giustizia, o prenda a poco a poco in avversione e in orrore 
una scienza che gli tuonerebbe incessante all’ orecchio della mente 
una tremenda condanna della sua vita. » (Vedi il Gerdil del 26 
gennaio 1867). ° 

Nè il signor Bertini si sgomenta della obbiezione che si muove 
alla filosofia per aver prodotto sistemi immorali. Egli sa che il movi- 
mento del pensiero è inevitabile e che sarà sempre accompagnato dalla 
possibilità dell’ errore. Ma sa del pari che se il pensiero trasmoda , 
riesce pure a correggersi e a rimettersi nella buona via; che se pro- 
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duce il falso, trova eziandio l’ arte di confutarlo. L'idea, pietosa, se 
vuolsi, di evitare le controversie che sembrano pericolose, e di limi- 
tare la nostra curiosità colla fede religiosa, è per lui, e giustamente, 
un’ illusione. 

E di fatto il rifarsi fanciullo non è possibile, e se la fede e la 
religione sono necessarie nel mondo, non lo sono meno la riflessione e 
la scienza. 

Svegliata la curiosità razionale sugli oggetti della religione, nes- 
suno può più fermarla fuorchè la ragione stessa. I dubbi nascono, 
le domande si succedono, l’ animo si trova in uno stato di agitazione. 
Il conflitto nasce fra la ragione e la fede, e non può cessare che in 
uno di questi tre modi: o con una vittoria compiuta dell’ uomo an- 
tico sul nuovo, e quindi un regresso definitivo dal periodo di rifles- 
sione al periodo di spontaneità: o con un trattato di pace che deter- 
mini precisamente i confini dei dominii assegnati all’ uno e all’ altro, 
o finalmente con una vittoria compiuta dall’ uomo nuovo sopra l’ an- 
tico. (Introduzione ad un corso di Filosofia, pagina 10.) 

Il primo modo di pacificazione è impossibile, perchè il processo 
del pensiero è essenzialmente ascensivo, perchè il pensiero non 
torna indietro. Non che sia impossibile ogni regresso, poichè se ne 
sono avverati e se ne avverano nell’individuo come nella società; 
ma tali retrocessioni sono accidenti e non derivano dalla legge della 
mente, che è essenzialmente progressiva. 

Non pare maggiormente possibile al professore di Torino il se- 
condo partito, cioè quella specie di concordato che taluni credono di 
potere stabilire in loro stessi fra la ragione e la fede. 

Cosicchè, esclusi i due primi modi di comporre il conflitto fra 
l’una e l’altra, rimane il partito della trasformazione dell’uomo vec- 
chio nel nuovo, e perduta la fede istintiva o passiva, resta l'acquisto 
possibile di una fede attiva e razionale, di una fede in somma che sia 
opera del pensiero. Ora per giungere a questo scopo è d’uopo rivol- 
gersi alla filosofia, la quale è atta a descrivere il grado di cognizione 
anteriore alla vita filosofica, a fare la critica della coscienza comune 
mostrandone le contradizioni, a. ricercare Ja verità intorno agli og- 
getti su cui versa, e a dare finalmente una spiegazione psicologica e 
storica del modo con cui si sono formate le sue credenze. 

Il signor Bertini non ci ha ancora fatto conoscere i suoi pensieri 
intorno a questa parte dell'argomento che è, di sicuro, la più impor- 
tante; ma l'aspetto palese del suo metodo ci sembra conforme alla li- 
bertà del pensiero senza che siano lesi i diritti della esperienza e della 
storia; poichè la religione è per lui una parte necessaria della mate- 
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ria dello scibile e un accompagnamento essenziale della vita dell’uma- 
nità. Il diritto che egli domanda per la ragione a riguardo della fede 
è di comprenderla, e già sappiamo in che modo egli l’ha trasformata 
nella sua dottrina mediante il Teismo razionale; risultato sostanzial- 
mente conforme a quello ottenuto da Gioberti nei suoi scritti postumi, 
e dal conte Mamiani nelle sue Confessioni. 

Questa maniera di trattare la religione , ognuno il vede, è assai 
diversa dal concetto superficiale e negativo che n’ebbero i filosofi 
francesi del secolo scorso e quelli che ne seguirono la bandiera al 
principio di questo; poichè la religione essendosi da essi riguardata 
come una invenzione umana, un trovato di legislatori prudenti e di 
sacerdoti astuti, non fu nemmeno tenuta per cosa naturale e molto 
meno per essenziale all’uomo. Oggi un altro indirizzo distingue le inda- 
gini e i concetti del filosofo su questo rilevante argomento, e noi vi 
scorgiamo un vero progresso per la filosofia e pel regolare svolgimento 
dello spirito. 

Rendiamo alla Germania la giustizia che merita riguardo a que- 
sto progresso. Schelling ed Hegel, volgendo il loro alto ingegno al- 
l'esame della religione, vi hanno scorto il divino, e i nostri hegeliani, 
a capo dei quali non esito a porre il professore Vera‘ per la celebrità 
del nome, la profondità dei commenti e la fedeltà alle dottrine del 
maestro, hanno recato nei loro scritti su questo argomento una gra- 
vità ed un’elevazione della quale i sensisti non ci avevano nemmeno 
porta l’idea, e un ardimento a cui gli ecclettici e gli ortodossi non ci 
avevano assuefatti, 

I sensisti negavano implicitamente o esplicitamente ogni con- 
tenuto proprio alla religione e la spiantavano dalle radici; naturale 
o positiva, la religione poteva figurare di nome, ma non esisteva di 
diritto nei loro libri e nelle loro speculazioni; poichè qual fonda- 
mento ie rimane, quando si tolga l’idea di Dio, e qual è il luogo di 
questa idea in un sistema che annulla il concetto dell'infinito, ridu- 
cendolo a quello dell’indefinito? L’ indefinito è il finito moltiplicato, e 
colla moltiplicazione del finito non si negano i limiti e non si var- 
cano i confini del mondo. 

So bene che il sensismo vorrà spiegare la religione mediante la 
illusione di un pensiero che si creda in rèlazione con un ente spiri- 


! Io non pretendo peraltro di determinare il valore speculativo dei due 
egregii professori che guidano la scuola hegeliana di Napoli. Non presumo 
tanto; ma non mi pare andar lontano dal vero coll’asserire che il sig. Spaventa 
tentando di unire Gioberti con Hegel, si è aperta una via diversa da quella del 
suo collega, 
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tuale, assolutamente perfetto, mentre non avrebbe realmente che un 
commercio sensibile con la sterminata potenza della materia. 

Ma a questa spiegazione si obbietta che essa rende ragione della 
illusione contenuta in una di quelle religioni che si chiamano della 
natura, e non di ciò che è contenuto in quella che si rivolge allo spi- 
rito infinito. Qui, il sensismo e molto più il materialismo rimangono 
in secco. Poichè nor solo negano l’ infinito, ma non possono spiegare 
il concetto dello spirito. 

Del rimanente, questa dottrina, a cui s'informavano presso di 
noi ie filosofie di Gioia, di Borrelli e di Romagnosi, non ha più rap- 
presentanti nell’insegnamento delle Facoltà filosofiche italiane, e per 
trovarne la tradizione modificata e migliorata , occorre cercarla fra i 
dotti che coltivano le scienze della natura e la medicina. Ne sono di 
fatto seguaci Giacomo Moleschott, professore di fisiologia nell’ Univer- 
sità di Torino, e Salvatore Tommasi, professore di Clinica medica nel- 
l’Università di Napoli. Imperocchè questi due illustri scienziati profes- 
sano il Naturalismo, ossia una dottrina che spiega i fenomeni psichici 
colle forze e colle leggi della natura. Ma oltrechè per essi il Naturalismo 
è il metodo della loro scienza molto più che una dottrina filosofica, e 
che in questi confini il Naturalismo è non solo innocuo ma necessario, 
essi lo presentano accompagnato da tali idee sulla vita e sulla mate- 
ria, che lungi dal rendere lo spirito materiale, accostano piuttosto la 
materia allo spirito; perchè quando si concepisce come fa il signor 
Tommasi, Ja materia essenzialmente attiva, e che si riduce la sua so- 
stanza alla forma di questa attività, si confessa apertamente che la 
idea più chiara che si abbia della materia è tolta da noi stessi e non 
dalle cose esteriori. 

Imperocchè il moto si rivela ai sensi, ma l’attività che n'è la 
causa, nessuno l’ ha mai vista cogli occhi, nè toccata con le mani; 
l’attività pura, l’attività propriamente detta è oggetto diretto della 
nostra coscienza, e determinazione riferita, soltanto per induzione, 
alle cose esterne, o riconosciuta in esse, per analogia, nel conflitto 
dello sforzo volitivo colla resistenza corporea in certi casi della per- 
cezione. 

Ora il vero antagonismo fra il naturalismo e la filosofia che cerca 
di spiegare, coerentemente ai fatti e all’ ordine del pensiero, la genesi 
e l'essenza delle religioni, non è in una simile nozione della materia, 
ma nell’ opinione preconcetta che nega al pensiero ogni indipendenza 
dal senso e ogni virtualità propria; perchè, se la cognizione non ha 
altra forma che la sensibile, l'idea dell’ infinito è una contraddizione; 
se invece havvi un pensiero puro, non è impossibile la sua relazione 
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con una realità intinita , e Je religioni che si rivolgono allo spirito as- 
soluto e che contengono l’ idea di questo ente, possono avere un fon- 
damento nei fatti. 

Finchè Moleschott ci dimostra che la vita circola nelle forme della 
materia e si trasmuta dalle une nelle altre, egli sostiene una tesi 
avvalorata dai fatti molteplici che si connettono con la teoria dina- 
mica del calore, e che l’ andamento attuale della fisica sembra di 
giorno in giorno confermare; fintantochè egli c’insegna che le fun- 
zioni dell’ organismo compongono una unità di vita di cui sono parti 
integranti, che questa vita organica è l’effetto della vita generale 
dell'universo, e che il pensiero stesso il quale giudica essa vita e 
l'universo, deve congiungersi con l’una e con l’altro in certa sintesi 
e comunanza di leggi, di potenza e di attività, altrimenti il pensiero 
estraneo alle cose, non potrebbe ricavare da sè una misura con esse 
compatibile, cioè finalmente intenderle colle proprie idee; che altro 
ammette egli mai, sotto una forma, mutuata in parte dalla filosofia 
moderna, e determinata dalle scienze positive, se non l’ antico dina- 
mismo di Aristotele? Poichè l'intelletto umano, anche pel filosofo 
greco, non era altro in sostanza, che l’ ultima forma, uscita dalla pri- 
mitiva potenza dell’ essere per efficacia naturale. E chi può negare 
questo svolgimento successivo e ascendente dell’ attività della natu- 
ra? Dove cercare se non nel mondo gli elementi che compongono 
l’ essere umano? Fin qui, siamo d’ arcordo; ma non è questo il nodo 
del problema filosofico; poichè si tratta di sapere se costituito il pen- 
siero mediante l’ attività della natura, e svolto che sia esso medesimo 
nella cerchia propria, esso riconosce in sè una relazione profonda ed 
essenziale con un oggetto, il quale domina e lui e la natura, ed è il 
termine identico, benchè diversamente considerato, della religione e 
della filosofia. Ora i filosofi naturalisti, chiudendosi nel finito e nel 
relativo, troncano il problema e non lo risolvono. 

Nè meglio ci sembra potervi riuscire la dottrina dell’ Umanesimo, 
sostituendo l’ umanità e il suo perfezionamento all'infinito e alla sua 
perfezione, come fa il Franchi nella sua religione del secolo XIX; poi- 
chè quel sentimento che egli ammette nell’anima umana, al quale 
dà egli stesso per oggetto l'infinito, e da cui ricava l'elemento reli- 
gioso della civiltà, è la base di fenomeni il cui significato trascende 
la sfera dell’uomo e suppone un’ idea che la umanità tutta quanta 
non basta a determinare ed esaurire; cosicchè anche questo egregio 
scrittore, le cui opere spirano, ad ogni pagina, un ardente amore di 
libertà, non ci sembra mantenersi nelle sue dottrine coerente colle 
condizioni di un pieno sviluppo dello spirito, nè potere render conto 
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di tutto il pensiero e di tutte le sue attinenze coi fatti e con la storia. 
La sua base psicologica è il sentimento, ma il sentimento quantun- 
que più elevato del senso, non adempie gli ufficii del puro pensiero, 
al quale solo può spettare la cognizione dell’infinita realtà, sotto forma 
ideale. 

Colle migliori intenzioni del mondo, i filosofi apparentemente 
più liberi, non sono sempre quelli che conservano e assicurano meglio 
degli altri l'autonomia dell'intelletto umano, in causa della qualità 
negativa dei loro sistemi. Se semplificare fosse sempre il medesimo che 
emancipare e svolgere il pensiero, chi renderebbe maggiori servigiì 
allo spirito dei positivisti della scuola di Comte? Eliminando la metafi- 
sica e con essa la scienza del pensiero , essi ci tolgono l’impaccio di co- 
noscere noi stessi e la nostra legislazione di esseri coscienti; essi sem- 
plificano così bene l’ organismo della filosofia, che ne fanno un corpo 
senza capo; essi liberano così perfettamente la mente, che si con- 
tentano di dividerla nei suoi effetti esteriori e la disvincolano da se 
medesima e dalla sua interiore unità. 

Noi non abbiamo più in Italia filosofi ecclettici nel proprio senso 
della parola, dopo la morte dell’ egregio professore Mancino che rap- 
presentava l’ecletticismo francese nell’ Università di Palermo; ma ab- 
biamo una schiera di begeliani, e fra loro alcuni distintissimi; devoti 
all'autonomia del pensiero quant’altri mai, essi seguono un metodo 
che ha nell’ indipendenza dell’attività intellettuale la sua prima con- 
dizione, e nel processo interiore delle idee la sua più profonda legge; 
i due elementi che costituiscono l'autonomia, cioè la libertà e l’au- 
torità, sono da loro così uniti al sapere, che tutta la loro filosofia 
non è, o non pretende di essere altro che una continua esplicazione 
dell'ordine primitivo, essenziale ed assoluto del pensiero, cosicchè può 
sembrare contraddittorio il ricercare se cadono anch'essi per avven- 
tura nel difetto di volgere la libertà contro se stessa. Se nonchè a 
noi sarà perdonato l’ ardimento da chi dubiti, come a noi succede , 
che essi siano realmente in possesso di un metodo assoluto e sempre 
applicabile, e che abbiano fedelmente ritratto tutte le fasi dell’ anda- 
mento dello spirito e mantenutolo in costante coerenza colla sua le 
gislazione e realtà. Interroghiamoli anch'essi sulla natura della reli- 
gione. 

La religione è per loro necessaria; essa è un momento essen- 
ziale di quel processo che l’idea compie nel giro dello spirito dopo 
essere passata per quelli della logica e della natura. L'idea, di- 
cono essi, separata a così dire dal suo principio, ossia da se stessa, 
nella produzione del finito, sente nella religione questo scadimento 
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e prova il bisogno di ricongiungersi alla sua primitiva essenza e in- 
finità; questo sentimento e questo bisogno si trovano nella reli- 
gione e ne costituiscono l’intrinseca necessità. Essa è l’idea che 
uscita di sè, si sforza di ritornare in sè, ma sotto la forma del senti- 
mento e coll’ auto dell’ immaginazione; quindi i simboli, le pratiche 
di pietà e i riti solenni dei culti; essi sono fondati sull’ idea di una 
caduta contenuta difatto nelle religioni più importanti insieme a quella 
di ur. divino mediatore. Imperocchè il sentimento e l'immaginazione 
essendo forme inadeguate all'idea, il bisogno religioso suggerisce il 
concetto di un interprete straordinario e sovrumano della divina es- 
senza, e di un maestro in cui la divinità medesima s’incarni e si ma- 
nifesti. Ma l’idea non potendo essere agguagliata che da se mede- 
sima e manifestarsi pura e intera se non nella scienza, occorre final- 
mente che dalla sfera della religione essa ascenda a un grado più 
alto, e contempli se stessa senza velo di simboli e segni esteriori di 
culti. E tale è l’idea nella scienza e nella filosofia. Essa vi si cono- 
sce realmente infinita sotto la forma di verità, essa vi si riposa nella 
cognizione adeguata e nel possesso di se medesima. 

A questi concetti dell’hegelianismo sulla religione, la cui impor- 
tanza non isfuggirà ad alcuno, soprattutto se si confrontano col modo 
di pensare dei filosofi precedenti, è d’ uopo aggiungere due conside- 
razioni; la prima è che l’ hegelianismo ha eziandio notato egregia- 
mente la relazione dell’ arte con la religione, mostrando come l’ una 
serva di strumento all'altra, collegandone le origini e gli ufticii nello 
svolgimento dello spirito e nell’ andamento della civiltà; la seconda 
è che l’ hegalianismo ricercando nella storia delle religioni lo svi- 
luppo dell’ idea religiosa, ha stabilito fra esse un ordine per cui lo 
spirito si conduce dalle più rozze e inumane alle più pure e celesti, 
cominciando da quelle della natura, in cui l'idolo è un sasso o un 
animale, inalzandosi alle antropomorfiche, nelle quali il nume ha 
volto e voce e incesso umano, per arrivare finalmente a quella in cui 
Dio è adorato in ispirito e verità. In tale gerarchìa il cristianesimo 
ha certamente il posto che merita, poichè esso è la manifestazione 
più perfetta dell'idea religiosa, e tutti sanno del resto che Hegel parla 
di esso in modo tale che ad alcuni ha fatto credere che la sua teo- 
logia fosse effettivamente cristiana. ; 

lo non conosco filosofia indipendente che prima dell’ hegeliana 
abbia trattato con pari larghezza la religione, non escluse le dottrine 
di Vico e di Platone; poichè se il primo ha stupendamente parlato 
nella Scienza Nuova dell’ origine del culto, e il secondo ha nel Fedro, 
nel Convito è nell’ Eutifrone segnato alcuni lineamenti , non hanno per 





712 LA LIBERTÀ DEL PENSIERO 


altro tracciato il disegno compiuto del quadro. Platone ha certamente 
compreso l’importanza dei miti e dei simboli, le loro relazioni di dif- 
ferenza e di somiglianza con l’ idea, le attinenze dei dogmi con la 
moralità e la corruzione umana ; ha eziandio notato l’ efficacia del- 
l’amore e dell’ entusiasmo nella religione; ma sarebbe difficile dire 
che cosa pensasse circa la natura di certi fenomeni essenziali della 
fede e del sentimento religioso, e per indagare lo sviluppo dei suoi 
pensieri converrebbe rivolgersi a Plotino e alla scuola di Alessandria, 
ove si troverebbe misto, senza critica sufficente, a un sincretismo 
molto complesso. 

Ma la scuola hegeliana ci ha essa svelato realmente la secreta 
natura delle religioni; ci ha ella, come pretende, detto su questo im- 
portante argomento l’ultima parola della filosofia? Come io ho breve- 
mente, ima francamente accennato i suoi pregi principali, così dirò 
non meno apertamente quelli che mi sembrano i suoi difetti, e il 
primo di tutti mi pare nel metodo del suo sistema più ancora che 
nel suo principio. 

Il suo principio è l’unità iniziale dell’ essere nell’ idea, o l'identità 
primitiva dell’ idea edell’ essere, e fin qui non vi è difficoltà. L’ assoluto 
è uno o non è; tutto in lui siassomma. e da lui proviene; ma come? 
Qui comincia il dissidio fra gl’ Idealisti, qui è il nodo vitale dei grandi 


problemi. Hegel non solo fa che si svolga e quasi si sgomitoli senza 
posa e sotto tutte le forme, ma non sembra lasciargli altra realtà che 
la concretezza degli enti finiti e altra coscienza che quella dell’uomo; 
di guisa che la vita divina si rigiri e si compia effettivamente e uni- 


camente nella natura e in noi. 

Ora questo risultato del processo dialettico dell'idea hegeliana che 
prima è in sè, poi va fuori di sè, poi ritorna in sè, non contiene un’ade- 
guata spiegazione della religione. Voi mi dite che la religione è l’idea 
che si sforza di tornare a sè e di abbracciarsi completamente , e che 
vi torna poi e si abbraccia realmente nella scienza. Per ciò occorre 
che tutto il divino sia in me, in voi, negli uomini insomma; bisogna che 
l’ umanità si riconosca infinita nell’ attualità del suo pensiero e della 
sua scienza, il che non è; perchè se noi possiamo levarci a una forma 
assoluta di conoscenza nell' idea, non per questo abbiamo la scienza 
infinita. Come insegna la logica, altro è l’ intensità, altro l’estensività 
dell’intendere. Ora l’idea come principio delle cose non è solo asso- 
luta nella sua forma o legge, ma infinita in tutta |’ estensione del 
termine, e per giungere col pensiero e colla coscienza a tale immen- 
sità è necessario uno spirito che sia assoluto ed infinito in atto e non 
più omeno esteso in potenza. L’ idea nel vostro sistema non raggiunge 
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adunque il suo scopo, o non lo raggiunge che imperfettamente, il che 
vuol dire che quel bisogno che si palesava nel sentimento religioso 
non è stato soddisfatto per intero, che al di qua o al di là della 
scienza rimane un margine che la filosofia hegeliana non riempie. 

In altre parole l’ identità assoluta del finito e dell’ infinito che i 
più arditi e conseguenti hegeliani ammettono in modo assoluto, con- 
traddice alla logica e all'esperienza come la loro identità dei contrad- 
dittori. Uno di loro, il Fiorentino, di cui non nascondo di stimare l’in- 
gegno e il valore, ci dice che sapersi finito è già aver cessato di essere 
tale. Accorgersi del proprio limite e superarlo, secondo lui, sono tut- 
t'uno ; perchè senza l’infinità del nostro pensiero e della nostra essenza 
noi non potremmo accorgercene. Ma che direste di uno che incontrando 
un amico il quale fosse per intraprendere un viaggio transatlantico, gli 
tenesse questo discorso: — Tu pensi al mare, ma pensando al mare, tu 
pensi eziandio alla terra, e pensandoci hai già passato il mare. — Io non 
so che cosa risponderebbe il viaggiatore, ma so bene che il nostro spi- 
rito non si sente infinito per questo solo che ha il pensiero dell’infini- 
to; si sente grande sì, ma un po’ meno dell'essere assoluto. 

Il paragone di cui mi sono servito sembrerà a taluno poco serio e 
indegno di adoperarsi in questione sì grave. Ma vogliasi di grazia atten- 
dere che in questa parola pensiero, quando esprime il resultato di 
un'analisi esatta, sono indicati due elementi, e cioè il soggetto che pensa, 
o la realtà del pensiero, e l'oggetto suo, o la sua idealità, che altri 
domanda equivocamente il suo contenuto. Ora avviene che il conte- 
nuto della realtà soggettiva del pensiero sia assai differente da quello 
del suo infinito ideale; sono così diversi e si oppongono fra loro tal- 
mente che a malgrado l’impossibilità di disgiungerli, non si può in 
modo alcuno cancellare la loro sostanziale differenza. Ora non è colpa 
nostra se pretendendo voi di sforzarci a riconoscere l’identità dei 
contraddittorii con dichiarazioni inefficaci, si presenta a noi con la 
luce dell’ evidenza il supremo principio d’ identità, e se ci si para 
dinanzi alla mente il diverso sotto immagini sarcastiche, quando 
ci si vuol imporre un’ assurda medesimezza. 

Io comprendo il gran divario che passa fra il senso comune e la 
ragione speculativa, ma se fra essi il principio d'identità non man- 
tiene qualche coerenza, non è più possibile spiegazione alcuna del 
senso comune, dei fatti in cui s’incarna, della storia che in gran 
parte è opera sua, dell’arte e della religione che con lui si connetto- 
no. Non vi è più una sola essenza dell'intelletto e della ragione, ma 
due intelligenze, due ragioni separate da un abisso e inconcepibili 
l’una all'altra, cioè quella del popolo e quella del filosofo. È questo 
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che si vuole, è a questo che ci dobbiamo quietare? è a questo prezzo 
cho dobbiamo acquistare la libertà del pensiero? 

Il senso comune, chi lo nega, non è sempre il buon senso; e 
per ciò che riguarda le religioni, esse soggiacciono, ognuno il sa, a 
profonde e infinite illusioni; la religione così detta naturale, essa me- 
desima, non ne è esente, e la critica filosofica lo prova; ma se la sua 
essenza fosse un inganno, se la distinzione e differenza dello spirito 
finito dall’ infinito dovesse dichiararsi un’ apparenza vana, allora sa- 
rebbe irrimediabile il dissidio fra la speculazione e il senso comune, 
fra la scienza e la realtà , il che finalmente è contrario alle vere con- 
dizioni dell’ autonomia dello spirito. 

Lo spirito assoluto è, o non è identico col nostro spirito? Dio che 
comunica il divino a noi e alla natura, è o non è qualche cosa più 
che il processo e la vita del mondo e del nostro pensiero? Da questa 
risposta dipende il divorzio o |’ armonia della filosofia col senso 
comune; per conseguenza il valore e il risultato della libertà del pen- 
siero. 

L’'Idealismo hegaliano si bilancia sopra affermazioni e spiegazioni 
insuflicienti quando si tratta di problemi troppo gravi per l’ uma- 
nità. Per identità dei contraddittorii, ora sembra intendere quella dei 
contrarii, ora quella del sì e del nò senza restrizione. Sul modo di 
comprendere la creazione si contenta di metafore. Ora sembra am- 
mettere, ora non ammettere una vita intima dello spirito assoluto. 
Bisogna decidersi e perciò avere il coraggio di riprendere questi pro- 
blemi e di meditarli, tenendo conto eziandio delle speculazioni dei nostri 
filosofi, e ricordandoci che Rosmini, Gioberti e Mamiani sono nomi che 
possono onorare qualunque paese dell’ Europa. 

Questi desiderii si indirizzano eziandio al signor Fiorentino rela- 
tivamente al suo discorso su la Religione e la Filosofia. Egli ci dice 
che le religioni sono divine, che hanno il medesimo contenuto che la 
scienza, cioè l’ idea, sotto forma diversa, e che si trasformano, men- 
tre permane immutabile l’idea essenziale della religione, e Dio stesso 
col processo della vita divina. 

Ma dov’ è questo processo e dove si compie questa vita? 

Poniamo pure che l’ Idea eterna abbia realmente bisogno di pas- 
sare per la forma religiosa per intendere se stessa; quando è giunta 
ad intendersi, dove s' intende? Nelle coscienze individue degli uo- 
mini soltanto, o in una coscienza che sia indipendente da esse? Se 
si ammette la seconda interpretazione, io veggo ancora la possibilità 
di credere in Dio e nel fondamento della religione; ma se si acco- 
glie la prima supposizione, se Dio non ha vita intima e propria, e 
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la sua realità si riduce ai nostri miseri cervelli; se quello spirito 
assoluto, di cui parlano gli hegeliani, non è che l’ identità nella dif- 
ferenza dei nostri poveri spiriti, miei signori, di Dio non veggo nulla 
più che il nome, o io ho le traveggole con la maggior parte dei miei 
confratelli in divinità. 

L’hegelianismo mi sembra dunque guastare col suo panteismo 
le sue belle indagini sulla natura e le attinenze della religione e mi 
pare sopratutto non render conto dell’adorazione, dell’ estasi reli- 
giosa e in generale di tutti i fatti più profondi del misticismo. Se 
tutto l’ ufficio della religione si risolvesse nel preparare la scienza, 
scoperto col sapere che noi adoravamo noi stessi, che l'oggetto del- 
l’adorazione era identico a noi, i fenomeni religiosi cesserebbero € 
non avrebbero più ragion d’ essere: ora accadono invece due cose 
diverse e cioè, primieramente che noi non facciamo punto la peregrina 
scoperta di cui si tratta, e secondariamente che non cessano colla 
scienza, i fenomeni religiosi. La scienza e chi la coltiva possono 
bensì trovarsi in conflitto con le istituzioni e con gli uomini che rap- 
presentano la idea religiosa. Ma questa idea conserva la sua pro- 
fonda radice nel sentimento e nel pensiero. 


Luici FERRI. 

















DUE ANNI DI POLITICA ITALIANA. 


(Dalla Convenzione del 15 settembre alla liberazione del Veneto.) 


RICORDI ED IMPRESSIONI 


DI STEFANO JACINI.' 


Chi, dunque, deve scrivere la storia? Chi non è stato pre- 
sente a’fatti, non ne è buon testimone; e chi v'è stato presente, 
più gli ha visti da vicino, e più v' ha preso partito. Quegli non 


sa bene quello che racconta, o non acquista fede di potere raccon- 
tare il vero; questi chi crede che lo voglia raccontare o che l’ab- 
bia saputo volendo? Come si guarda l’animo contro l’affetto, il 
pregiudizio, la passione? V'ha sentinella che tenga lontano o 
chiuda la porta a così sottili nemici? E dove entrino essi, non 
guastano , sin nei visceri, il racconto stesso, e non v’insinuano 
un veleno, tanto più pericoloso, se chi lo porge al lettore non 
ne sa nulla? V’ha prudenza d’uomo che cansi il peccato di pro- 
pinarlo altrui o l'errore di berlo? 

Queste e molte altre interrogazioni devono occorrere alla 
mente d’ognuno, il quale veda ora raccontati, in libri o in rivi- 
ste, i casi della nostra storia recente. E quanto devono diventare 
più fitte e difficili, quando chi prende a scriverne, non solo ha 
parteggiato coll’animo, ed ha preferito, da spettatore, o l’uno o 
l’altro di quelli che ha visti sulle scene recitare a braccia, ma ha 
recitato egli stesso. Si può dare il caso che questi trovi d’avere 
mai recitato male? E dove talora acconsenta di non avere per lo 
appunto fatto il meglio che si potesse, non è veramente un’astu- 
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zia quella che pare generosità, e non si lascerà cogliere più in là 
a ricattarsene, mostrando, senza parere, che, appunto per avere 
fatto men bene in tale o tale altro caso, gli è riuscito di fare ot- 
timamente, mirabilmente in quello che vi viene a raccontare 
ora? Si può ogni volta che si veda un autore di questo genere 
abbondare nel senso di chi ha pensato o pensa diversamente 
da lui, si può mettere pegno — ed essere certo sicuri di vincere 
la scommessa — ch’ egli ha inteso di impiegare il suo capitale a 
grossissima usura; e se non ce n’ha avvertito prima, si sentirà 
con assai trafitture, alla scadenza. 

Ma i fatti! Chi non può, s'osserva, raccontare i fatti tali e 
quali sono stati? Questa è la speranza segreta di chi legge e non 
scrive. La passione di parte resta, egli crede, alla porta; il fatto 
è una maniera di pallottola che gira da sé; e lo spirito dell’ au- 
tore rimane di fuori, e appena le giuoca attorno. Appunto; quelli 
che si chiamano fatti dal volgare degli uomini, non sono mai ac- 
caduti; poichè i più immaginano che la vicenda dei casi umani 
si svolga, come dire, fuori dell'occhio dell’uomo che gli guarda; 
invece, è nello spirito stesso di questo ch’essi si svolgono. Non c’è 
da una parte, voglio dire, quella serie d’atti, a cui si suol dare 
il nome di fatto; e dall'altra, la mente che li concepisce, li coor- 
dina e gli intende. Il pensiero che di quella serie, per sè scon- 
nessa, compone il fatto che descrive, diventa l'elemento più in- 
timo di cotesto fatto stesso: nè nasce la storia concreta e piena 
se non quando cotesto pensiero corrisponde a quello di colui che 
è stato l’autore della serie d’atti narrata. 

Poichè è così disperata cosa l’ avere narratori fedeli nei con- 
temporanei, o bene informati nei posteri, non resta se non un 
solo modo per avere, quando che sia, una storia; ed è che nei 
primi la vita intellettuale sia tanta, che lascino a’ secondi nar- 
rati, sotto ogni aspetto, gli avvenimenti che hanno visto cogli 
occhi loro; e i secondi, dal contrasto delle narrazioni, traggano, 
a posta loro, una vera e compiuta rappresentazione delle cose. 

Chi potrà farla di qui a parecchi anni, troverà nel libro di 
Stefano Jacini uno di questi sussidii, e, dobbiamo pure dirlo, dei 
migliori. Si sarebbe potuto, veramente, credere ch’ egli fosse 
nella peggiore condizione che si possa pensare, per iscrivere 
su’due anni di politica italiana, che abbraccia nelle sue consi- 
derazioni e nel suo racconto, su’ due anni, eioè dire, scorsi dalla 
Convenzione del 15 settembre alla liberazione del Veneto. Du- 
rante questi due anni appunto egli è stato ministro. S’aggiu- 
Vor. VII. — Aprile 1868. 45 
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gne che, quantunque egli stesse a capo d'uno dei Ministeri mi- 
nori, quello dei lavori pubblici , 1’ indole dei suoi studii e il grado 
della sua importanza politica devono avergli fatta prendere nel- 
l'indirizzo della politica generale, soprattutto estera, una mag- 
giore parte, che non gli sarebbe altrimenti appartenuta. E chi, 
passato così poco tempo, può, avendo presa nelle cose tanta 
parte, dirne ogni particolare, e soprattutto i più gelosi? O di- 
scorrendo sui due anni della politica nostra, ne’ quali la gara de- 
gli uomini è stata maggiore e più triste, mantenere l'animo 
sereno ed intatto? Pure lo Jacini ha vinte, se non in tutto, in 
gran parte le difficoltà necessarie che s’ opponevano al suo di» 
segno. Al che gli ha giovato la sobrietà, naturale della sua mente, 
la benevolenza dell’ animo; il non avere partecipato alle gare più 
ardenti delle parti politiche, e l’ essere quindi rimasto, tra i 
suoi amici ed i suoi avversarii, il più discosto da’ primi e il meno 
discosto da’ secondi. 

I due Ministeri presieduti dal generale Lamarmora, dei 
quali lo Jacini è stato membro, e raccoglie in questo libro le im- 
pressioni e i ricordi, non sono stati segno né d’ 22u0mensa invidia 
né d' indomato amore ; tengono nella storia recente d’ Italia un po- 
sto tutto loro; e la lor politica, principiando dall’ adempiere di 
mala voglia, ma con lealtà intera, un obbligo ereditato dal Mi- 
nistero che gli precedette, finì col trovare l’ occasione d’un gran 
fatto diplomatico, che ha dato, bensi, compimento all’ Italia, ma 
di cui il paese non risentì, nella sua vita interna, nessun pronto 
beneficio, per essersi cumulato con un grande scacco militare, che 
fece maggior danno all’ autorità morale della parte moderata, di 
quello che la felicità de’ negoziati precedenti non le facesse bene. 

L'Italia, a dirla altrimenti, retta dal generale Lamarmora, 
ha visto peggiorare le sue condizioni interne, sino ad arrivare a 
un punto, come Stefano Jacini dice, che si sia potuto dubitare, 
se un governo legale vi sarebbe stato ulteriormente possibile; ed 
insieme ha visto compire la sua esistenza nazionale, e con que- 
sta, ha acquistato quella sicurezza e quella forma di grande Stato 
che prima non aveva; poichè uno Stato non merita questo ag- 
gettivo insino a che il forestiero gli occupa parte del suo territorio 
e gli lascia il rimanente senza frontiera; insino a che, per conse- 
guenza, non è creduto avere libertà di combinazione politica, e nel 
consorzio degli altri Stati è costretto ad apparire piuttosto come 
satellite altrui, che come fornito di un moto proprio e volontario. 

Poichè è stata questa la parte di bene e di male dei due mi- 
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nisteri Lamarmora, ciascuno può intendere dove il libro dello 
Jacini potrà essere sufficiente e retta guida a quei nostri posteri 
che scriveranno la storia, e dove, invece, avranno bisogno di ac- 
compagnarla con qualche altra. 

In quello in cui il ministero Lamarmora è stato fortunato , 
anzi sagace, ed ha con molto accorgimento quando usufruttuate 
solo, quando aiutate le occasioni che all’ acquisto della Venezia ci 
presentavano le condizioni di Europa, Jacini ha detto bene ogni 
cosa. La sua informazione aggiugne luce e particolari a tratta- 
tive condotte con molta cautela, perchè estremamente difficili. 
Di fatti il nostro interesse che la Prussia venisse alle mani col- 
l’Austria era evidente; ma, da una parte, se ce ne fossimo mo- 
strati troppo smaniosi, avremmo ottenuto che la Prussia avrebbe 
potuto tirare l’ Austria a cederle senza guerra una parte di queilo 
almeno ch’ essa voleva; e, dall’ altra, se fossimo stati troppo ri- 
messi e restii, avremmo potuto indurre la Prussia a smettere od 
indugiare il proseguimento di disegni, a’ quali ci conveniva ecci- 
tarla. 

L’ ostilità nostra naturale verso l’ Austria, poteva, insomma, 
servire d’istrumento alla politica prussiana; e questa, condotta 
da un uomo abilissimo ed astutissimo , come il Conte di Bismarck, 
combattuto da influenze opposte nella corte stessa del suo Re, 
non avrebbe certo schivato di farlo. Ebbene, gliene sia pur venuto 
o no il pensiero, è certo che il generale Lamarmora gliene ha 
fatta mancare l’ occasione. 

Noi non siamo stati un istrumento nelle mani della Prus- 
sia, più che questa nelle nostre. Ciascuno dei due Stati non s’ è 
potuto servire dell’ altro, se non a un patto; di fare conseguire 
all’altro il fine proprio. 

Non è giunta l’ ora — neanche dopo il libro di Stefano Jacini, 
e la lettera del generale Lamarmora agli Elettori di Biella —di 
narrare tutta per filo e per segno la storia delle trattative passate 
tra l’Italia e la Prussia, dal 1864 al 1866. Noi stessi abbiamo ten- 
tato di rintracciarne le vicende, in questa stessa Antologia, nello 
aprile del 1866, narrando la vita ed esponendo la condotta politica 
del Conte di inner. k. Oggi, leinformazioni nuove che si trovano 
nel libro dello Jacini sopra più punti, e le considerazioni efficaci e 
sostanziose, attinte ad una vera ed efficace intelligenza delle cose, 

ch’egli v'aggiunge, ci metterebbero in grado dove di confermare, 
dovedi correggere una storia tessuta, due anni fa, sulla trama assai 
rada dei documenti sin allora pubblicati. Ma non saremmo ancora 
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ingrado nè di cominciarla veramente dal principio, nè di narrarla 
in maniera, che nessun accidente ne restasse bujo. E come suole, 
i tratti generali dei negoziati, una volta rilevati bene, per ric- 
chezza d’informazioni, non mutano. V’era due Stati, che accostava 
l'uno all’altro la identità dell'ostacolo che si opponeva al progre- 
dire dell'uno e al compirsi dell’ altro, l’ Austria; ma che erano in- 
vece discostati dall'indirizzo interno della lor politica rispettiva, e 
dai pregiudizii d'una almeno delle due nazioni, ch’ essi rappresen- 
tavano. Quando cotesti pregiudizii della nazione tedesca furono dis- 
sipati, e il Conte di Bismark vinse nella corte prussiana la ripu- 
gnanza che poteva annidarvisi contro l’allearsi con una corte, che, 
come l’ italiana, aveva tenuta tutt) altra via, l'affinità naturale dei 
due Stati, creata da inimicizia ed interesse comuni si potette con- 
vertire subito in una comune azione. Tutti i grandi avvenimenti che 
occorsero dal 1863 al 1866, l'insurrezione di Polonia, la guerra di 
Danimarca, la scadenza dell’ associazione doganale germanica, la 
difficoltà di conciliare le vedute dell’ Austria e della Prussia circa 
i mal conquistati ducati dell'Elba, le gare dei partiti interni della 
Jermania, e le diverse ambizioni, predilezioni, paure della Dieta 
tirata in opposti sensi dai due grossi Stati che la dominavano, 
dettero occasione continua alla Prussia e all’Italia di tentarsi a 
vicenda, e di cercar modo di ajutare le loro intenzioni con 
uno sforzo comune. Queste tentazioni reciproche cominciarono 
prima del ministero Lamarmora, del tempo, cioè dire, da cui i ri- 
cordi dello Jacini principiano; ma forse son finite oramai, poichè 
gl’interessi dei due Stati non hanno tanta speranza di aiutarsi a 
vicenda, e non saranno forse così conformi nell’ avvenire, come 
sono stati sino all’ anno scorso. 

Nell’ intervallo di tempo che il presente libro abbraccia, e’ si 
vede il Conte di Bismark procedere come uomo sicuro che all’ul- 
tima ora si sarebbe trovata l’Italia a’fianchi; il generale Lamar- 
mora comportarsi come uomo il quale intendeva che 1’ Italia non 
avrebbe potuto lasciar l’ occasione d’ una guerra della Prussia 


coll’ Austria senza giovarsene; anzi, le sarebbe bisognato di affret-- 


tare quest'occasione, per porre qualche rimedio anche alle sue 
interne condizioni che diventavano pericolose. Checchè sia succe- 
duto poi, era difficile pensare un uomo più appropriato del gene- 
rale Lamarmora a scemare le ripugnanze della corte prussiana; 
anzi, ad ajutare, con tuttaquanta la sua riputazione, il Conte 
stesso di Bismark a vincerle; e d’altra parte, v'era pochi mili- 
tari in Europa, i quali avessero più del generale Lamarmora 
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un’ intelligente e giusta fiducia nell’esercito prussiano. Perciò, 
quantunque l'utilità per l’Italia dell’ alleanza prussiana fosse 
ovvia; quantunque anche prima del ministero Lamarmora fosse 
stata tentata; quantunque le occasioni, per conchiuderla, nasces- 
sero veramente senz’alcuna azione nostra, pure, come la poli- 
tica, intine , consiste nel giovarsi abilmente delle condizioni attuali, 
il merito d’averlo saputo fare appartiene al generale Lamarmora, 
intero. E vi s'aggiunge che, come nel libro dello Jacini è narrato, 
egli stesso riuscì a non allentare nè menomare le nostre antiche re- 
lazioni d'amicizia colla Francia, pure stringendo coteste nuove re- 
lazioni colla Prussia. Cosicchè noi portammo a questa non solo 
l’ajuto d’un esercito, che diminui di due centinaja di migliaja i ne- 
mici che ebbe a combattere nelle pianure di Boemia; ma anche la si- 
curezza che la Francia, amica nostra, non sarebbe intervenuta, 
almeno nei primi avvenimenti della guerra, contro noi, nè contro 
essa. Noi, insomma, liberammo d’ogni sospetto la sua frontiera 
del Reno, e le agevolammo i passi della frontiera dell’ Austria. 
Lo Jacini si fa scrupolo di pubblicare il testo del trattato di 
alleanza, conchiusa colla Prussia l’8 aprile 1866, e ratificata a 
Firenze il 14, a Berlino il 20. Ma quantunque questo testo non si 
conosca ancora nei precisi suoi termini, non ne resta più ascosa 
nessuna parte. Esso portò titolo di alleanza offensiva e difensiva; 
ma si badi, il governo italiano non potette ottenere dalla gelosia 
del prussiano che tanta libertà fosse riconosciuta ad esso, quanta 
esso ne riconosceva a questo. Il Re d’Italia s'obbligava a dichia- 
rare guerra all’ Austria, se, nel termine di tre mesi, il Re di 
Prussia l'avesse mossa lui; ma questi non prendeva nessun obbligo 
di seguire l’altro o di tenergli compagnia, nel caso che per qua- 
lunque accidente 0 necessità o volontà fosse dovuto venire alle mani 
coll’Austria nello stesso periodo di tempo. Il governo prussiano 
manteneva, sin all’ultima ora, la libertà sua; e si mostrava sino al- 
l’ultima ora persuaso che noi della nostra non potevamo usare che 
in un modo solo. Nè restringeva la cagione della guerra, ch'egli 
avrebbe potuta voler muovere, alla piccola quistione dei ducati; 
bensì, l’ allargava alla grande quistione germanica. L’avrebbe 
fatta, se non avessero potuto prevalere in altro modo le sue pro- 
poste di riforma federale in Germania. I due sovrani si obbligavano 
a non conchiudere pace od armistizio senza consenso reciproco; e 
non se lo sarebbero potuto ricusare a vicenda, se l’ Austria 
avesse acconsentito a lasciare a quello d’Italia il Lombardo Ve- 
neto, a quello di Prussia un territorio equivalente su’ suoi confini. 
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Noi fummo subito in grado di sentire il rigore del primo ar- 
ticolo. Lo Jacini conferma il fatto già raccontato dal generale La- 
marmora. Nella fine d'aprile parve un tratto che 1’ Austria fosse 
inclinata a romperci guerra prima che la Prussia muovesse le 
armi contro essa. Il governo italiano chiese al prussiano se 
quando l’Italia fosse aggredita dall’ Austria, la Prussia si sarebbe 
creduta in obbligo d’intervenire colle armi. E il prussiano ri- 
spose di no; poichè l’obbligo di seguire l’aveva preso l’italiano, 


‘non esso. E il conte di Bismarck, distinguendo accuratamente se, 


medesimo dal governo di cui era capo, aggiungeva che, quanto 
a lui, però credeva che fosse interesse della Prussia il non la- 
sciarci schiacciare dall’ Austria; ed' ove non avesse potuto far 
entrare in questo suo parere il Re ed i propri colleghi, si sarebbe 
dimesso. 

11 3 maggio, tre giorni dopo così incerta e dolorosa risposta, 
fu fatto offerta al generale Lamarmora — né questi nè Jacini 
dicono da chi o da che parte — della cessione del Veneto al solo 
patto, in correspettivo, della neutralità per parte nostra. Eludere 
il trattato, accettando l’offerta, non sarebbe stato difficile; e poi- 
ché non ci guarentiva dal combatter soli, lo schivare una ruina 
era lecito. Il generale Lamarmora ricusò di avere, a quell'ora, 
colle buone una provincia che il paese s'era preparato a riven- 
dicare colle armi. 

Non era nessun desiderio di guerra, naturale a un soldato, 
che gli consigliò il rifiuto. Egli aveva fatte pratiche prima, per 
ottenere dall’ Austria una cessione amichevole della Venezia. 
Jacini conferma le voci che questi negoziati corsero nel 186%, 
quando per la convenzione di Gastein si dileguarono le aspetta- 
zioni di guerra prossima tra l’Austria e la Prussia, che solo una 
settimana prima erano state vivissime; tanto che all'improvviso 
era venuta dal conte di Bismarck dimanda al Governo italiano se 
volesse unire le sue armi alle prussiane. Per mezzo di chi questi 
negoziati fossero condotti coll’ Austria, nè Jacini lo dice, né lo so 
d’altra parte: ma così diretti non riuscirono meglio di quello che 
facessero nel 1864, quando il conte Pasolini andò in Parigi e in 
Londra a farne mediatori i governi di Francia e d'Inghilterra. Il 
generale Lamarmora anzi aveva detto in Parlamento che se 
egli avesse potuto cansare una guerra per conquistare la Vene- 
zia, se ne sarebbe tenuto fortunatissimo. Se il è maggio ricusò 
un'offerta che alcuni mesi aveva provocata, fu per mantenere in- 
tatta la fede di lealtà alla sua patria e al Principe e a’ ministri 
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che la rappresentavano; ed anche, si può credere, vinse nei suoi 
colleghi sopratutto la speranza che nelle condizioni interne del- 
l'Italia, nella quale ogni autorità del Governo s’ era tra le gare 
di parte quasi consumata e disciolta, una guerra vittoriosa e fa- 
cile, come si presumeva dovesse essere sopratutto per parte no- 
stra quella in cui s’ entrava, avrebbe ridata vigoria e ritem- 

prate le fibre a tutte le forze conservative del paese. 

È certamente maraviglioso come una prova di costanza e di 
lealtà così intera e sicura per parte del generale Lamarmora non 
gli sia giovata più tardi a dissipare dall’ animo del Conte di Bi- 
smarck e degli altri uomini politici della Prussia tutti quei vani 
sospetti che vi nacquero quando, per la perdita della battaglia 
di Custoza, il nostro esercito rimase per più giorni inoperoso. 
Certo, due cose furono assai bizzarre e punto lodevoli, ma forse 
scusabili, in quel tempo; l'una, la politica, del governo nostro 
dal 5 luglio sino alla conclusione dell’ armistizio; l’ altra la furia 
d’accuse che fu mossa contro il generale Lamarmora, e della 
quale il governo prussiano si lasciò imprimere assai più che non 
avrebbe dovuto, poichè non ebbero piccola parte nel tirarlo ad 
affrettare troppo i preliminari di Nicolsburg e la pace di Praga, 
e firmare quelli e questa senza noi. Ma sul terreno dei fatti inter- 
venuti dopo la battaglia di Custoza, lo Jacini non pone le piante : 
ed io sospetto che non lo faccia perchè gli sarebbe stato difficile 
approvare così la prima come la seconda di queste due cose; e 
gli pareva poco delicato, in lui, di disapprovarle palesemente. 
Solo egli dice che nel medesimo giorno in cui il Re d’Italia rispon- 
deva all’ Imperatore di Francia, di non potere entrare in tratta- 
tive di pace e neanche di tregua, senza accordo colla Prussia, «il 
capo dello Stato Maggiore dirigeva al nostro ministro a Parigi 
un telegramma che, quando venisse conosciuto, farebbe maravi- 
gliare coloro che asserivano essersi fatta al campo una politica 
meno dignitosa che non a Firenze.» Le quali parole provano 
appunto che Jacini il quale era ministro e collega del Ricasoli a 
Firenze, non si sentiva meno collega del generale Lamarmora 
al campo; del che sarei assai lontano di muovergli censura. 

Adunque, per ritornare di dove s*era partiti, in tutta questa 
parte che concerne la politica estera dei due ministeri Lamar- 
mora, lo storico avvenire d’ Italia avrà nel libro dello Jacini una 
sicura e preziosa guida. Ma non si lasci perciò indurre ad affi- 
darglisi anche nel giudizio della condotta della politica interna 
durante i due anni che abbraccia il racconto. Un uomo politico 
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può riuscire a fornirvi un migliore e più sicuro concetto del pe- 
riodo d’un’ amministrazione di cui è stato membro, nelle cose, in 
cui questa è riuscita, ed è lodata da ognuno, e gli effetti sono 
visibili e buoni. Ma è superiore a qualunque equità di spirito il 
riuscire a fare il medesimo nei punti in cui quest’ amministra- 
zione ha errato, e s' è trovata quindi oggetto a molte e diverse 
accuse. Se non che la mente dello Jacini è così sobria, e il suo 
animo, quantunque soggetto a ombrarsi, così benevolo e bene 
temperato, che insieme alle difese più o meno accorte delle parti 
deboli dell’ amministrazione Lamarmora egli rivela, quasi senza 
volere, con più evidenza che altri non han fatto, le cause stesse 
di questa debolezza. 

Lo Jacini dice chiaro, di fatti, che, se non fosse stata la pres- 
sura della pubblica opinione d’ Italia, il ministero Lamarmora 
non avrebbe eseguita la Convenzione del settembre; ed aggiunge 
anche che se lo sgombro dei Francesi da Roma non si poteva ot- 
tenere se non a patto di trasferire la capitale da Torino, sarebbe 
stato meglio sospendere. 

Ebbene; nel parer mio, la storia farà una piccola alterazione 
in questo giudizio, e dirà solo che se il trasferimento della capi- 
tale da Torino non poteva essere fatto altrimenti che nei modi 
ne quali fu fatto, cioè senza nessuna preparazione di forze mo- 
rali adatte, nelle altre provincie d’ Italia e nel Piemonte stesso, 
ad impedirne gli eifetti cattivi che si doveva insieme coi buoni 
aspettarsene; e se, d’ altra parte, doveva succedere che il Mini- 
stero che l'aveva risoluto, cadesse avanti a un tumulto di strada, 
e fosse seguito da un Miuistero che, pur composto d’egregie 
persone, non si sarebbe giovato di nessuno degli effetti buoni di 
quel fatto per migliorare ed assicurare la condizione dell’ Italia, 
certo, se nè l’una cosa né l’altra si poteva cansare, era me- 
glio che questo trasferimento, che si doveva pur eseguire quando 
che sia, fosse rimesso a un altro tempo. 

Poichè veda l’egregio Jacini, e si persuada che niente m’im- 
pedirebbe di lodare in sino in fine, come ho fatto sino al diritto 
di questo foglio, se fosse il vero. Mi ritenga, quasi, per un po- 
stero; poichè oramai è così gran pezzo che sono rimasto di fuori a 
guardare, e per vedere bene cotesta politica dal mio paese, l’ ho 
tanta scostata dagli occhi, ch’ è quasi come la leggessi avvenuta 
in un altro tempo. Che il ministero Lamarmora dovesse succedere 
a quello del Minghetti, proprio nell’ ora in cui questo, o bene 0 
male, aveva pure compito un atto che otteneva in tutto il paese 
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quell’ applauso che Jacini stesso dice, fu una grossa sventura, 
della quale il ministero Lamarmora non è punto colpevole, ma 
che ebbe necessariamente quest’effetto— un effetto sentito tuttora — 
che quell’atto il quale, come ogni altro atto politico al mondo, non 
poteva produrre se non conseguenze buone e cattive insieme, pro- 
dusse solo le seconde. 

Certo Jacini espone bene e per filo e per segno tutte le ca- 
gioni di malcontento che una mutazione così rapida di leggi, 
d’ abitudini, d’ interessi, d’ imposte aveva prodotte in Italia verso 
la fine del 1364; e io non son lontano — l’ ho detto il mese scorso— 
dall’ accordargli che nel concetto del trasferimento della capitale 
e' v'era molta illusione; quantunque egli, assicurando che il Pe- 
ruzzi vi ripugnasse più d’ altri, e di questa ripugnanza i mini- 
stri del settembre avessero prove e documenti , ha mostrato insie- 
me che il trasferimento della capitale non fu voluto dai Ministri ita- 
liani, ma accettato come condizione indispensabile della cessazione 
d’un intervento forestiero. Ad ogni modo e’v’ era in questo 
trasferimento un vantaggio solo; poichè la salute del paese stava 
nel continuare ad avere un’ assemblea così buona e sicura, come 
quella che l’aveva rappresentato nei primi quattro anni, il tra- 
sferimento, cosa accettissima a tutta Italia, dava modo di sur- 
rogare a quelle minute ragioni di malcontento che dividevano e 
distraevano gli elettori, un impulso comune e gagliardo. Nello 
stesso Piemonte la classe politica non si sarebbe ostinata, come 
ha fatto sinora, a sopraffare e distruggere la parte moderata di 
tutto il resto d’Italia, se questa avesse mantenuta tutta l’ antica 
potenza sua, e continuato ad avere su’ collegi elettorali, la presa 
che aveva avuta sin allora. 

I ministri piemontesi del ministero Lamarmora potettero 
avere tuttaquanta la virtù che bisognava per eseguire un patto , 
che non avrebbero concluso essi stessi e che era grave a' loro cuori ; 
ma non ebbero quella di non conservare malanimo e sospetti verso 
gli autori stessi di quel patto; e se la parola pare soverchia, mi si 
consenta almeno di dire che senza volere, a loro insaputa, il pro- 
blema più grande della politica interna d’un paese libero — il pro- 
blema della composizione della sua rappresentanza, e degli elementi 
che vi devono prevalere, —sfuggi loro affatto; e d’ una politica mo- 
derata mantennero l’intendimento, sciupandone tutti i mezzi e 
distraendone tutte le furze. 

Ora, questi ministri piemontesi non trovarono nè nello Jacini 
né negli altri loro colleghi quella temperanza d’influenze, che 
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sarebbe giovata a far loro sentire l’importanza del problema che 
trascuravano ogni giorno più, e a dar loro delle diverse parti 
d’Italia una cognizione più vera e concreta. Dei pregiudizii che 
lavoravano nelle lor menti, si vedono traccie nel libro stesso che 
esaminiamo , quantunque l’ autore fosse quello che meno, natural. 
mente, vi partecipava. 

E fu effetto di quest'ignoranza se il giorno che furon cono- 
sciute in Firenze l’elezioni del 22 ottobre 1865 il ministero Lamar- 
mora s'immaginò d’avervi guadagnata una maggioranza assai 
grossa. Quello ch’esse fossero riuscite davvero, nessuno lo dice 
meglio di Jacini stesso, il quale ne parla con severità giusta, ma 
grande; e il ministero tardò assai poco a -disingannarsi, perchè, 
appena un mese dopo l'apertura della Legislatura, il ministro delle 
finanze fu rovesciato da un voto; e tutto il ministero del generale 
Lamarmora s’ ebbe a modificare notevolmente, ed egli stesso non 
rimase al governo, se non malgrado l'assemblea, che non potette 
scuoterlo. 

Oggi può ancora giovare di non nascondere a nessuno 
degli uomini i quali sono stati e possono ritornare al governo del 
paese, gli errori che, tale o tale altro giorno, furono commessi 
da lui. La censura, se non è maligna, e cede il posto alla lode, 
quando questa è meritata, giova alla formazione di quell’opinione 
pubblica, che, regge la mente e l'animo degli uomini di Stato. 
Noi scrittori possiamo ancora avere questa parte a migliorare 
le condizioni del governo e del paese; mostrandoci oculati e cauti, 
e ripugnanti così agli encomii esorbitanti come alle invettive vio- 
lente, temperare le presunzioni, gli odii e i sospetti, che le vi- 
cende nostre politiche hanno potuto generare negli animi anche 
de’ più vicini, e disporli ad associarsi più intimamente e costan- 
temente che non hanno fatto sinora, per il bene di tutto il paese, 
che ha bisogno di governo stabile e forte, e che non può averlo 
tale se non mediante l’ accordo intero, schietto, leale, sincero di 
tutti quegli a’quali deve in tutto o in parte la sua condizione 
presente, e quest’ accordo non s’ ottiene se nel loro animo non 
entra la persuasione che nessuno di loro basta, e tutti insieme 
non soverchiano. Ma la nostra condizione presente è pur questa , 
che v’ ha oggi in Europa un’ Italia rispettata da tutti quanti i 
governi e da tutti quanti i popoli, a cui nessun’avvenire è pre- 
cluso e proibito, e non può esser fatto danno che da essa sola. Certo 
di così maravigliosa mutazione politica siamo lontani dall'avere 
raccolto tutti i frutti, e digeriamo tuttora i dolori. E sino a che non 
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abbia dati tutti gli effetti suoi, il conseguirli non può essere accele- 
rato che dallo studio dei mali nostri, inquanto derivano dagli umori 
degli uomini e da’vizii delle cose. Ma se tanta fatica non sarà stata 
spesa invano—e non sarà spesa invano, per Dio! —i posteri che dai 
ricordi e dagli appunti che si raccolgono ora, faranno la storia, 
pure vagliando il vero dal falso, e temperando le informazioni 
degli uni con quelle degli altri, potranno essereassai meno parchi 
di lode, che non dobbiamo oggi essere noi; e non negheranno l’am- 
mirazione a quegli a cui noi ora misuriamo assai avaramente 
la riconoscenza. È faticoso edificio quello che abbiamo visto riz- 
zarsi con tanta fretta avanti a’nostri cechi: la mano può essere 
stata messa in fallo talora; ma fortunati coloro i quali v’'avranno 
posta una pietra, e in questa pietra avranno potuto inscrivere 
il nome loro! 


RuGGIERO BoNGHI. 
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L'IRONIA. 


( 1846-1840.) 


CAPITOLO XII. 


GIRI EF RIGIRI. 


Jo me ne andava camminando a caso, perchè, bramoso 
com'era di recarmi dalla signora Iginia, non poteva farlo in 
quell’ora mattutina. Seguitai dunque a camminare ed a pensare: 
il papa è morto! morto abbandonato, dicono que’ novellieri da 
trivio, da’ suoi stessi creati. Ve’ che bel guadagno, aggiunger la 
corona alla mitria e morir come un cane sovra un letto d’ oro! 
Que’ primi pontefici i quali non governavano i corpi, anzi le anime 
sole, e non con dura verga, sì con la più flessibile e dolce, dico 
la parola suaditrice del vero, non erano essi, morendo anche fra 
i supplicii del martirio, mille volte più invidiabili di costui ? Gli 
accompagnavano i fedeli e gli consolavano ripetendo le parole di 
Cristo; né, quando fossero quelli discacciati, rimanevano i mar- 
tiri senza conforto, chè sapevano esser con loro i pensieri e i 
cuori di tutti quanti avessero figliuoli e compartecipi nella fede 
cristiana. Gregorio invece nella vasta solitudine del palagio vati- 
cano muor senza che altri versi una lacrima, mormori una pre- 
ghiera, formi un voto, chiegga all’ Onnipossente che indugi d’un 
poco il momento supremo. Il papa è morto! Una calca innumere- 
vole andrà curiosa per vederne le esequie novendiali, e non vi 
sarà pur uno in mezzo di quella che sia colà sospinto dall’affetto 
della estinta persona, dal desiderio che ne fa le cose care e per- 
dute richiamare! Non mancheranno i consueti encomii, i fune- 
bri panegirici, gli elogi voluti dal cerimoniale di corte. Diranno lui 
dottissimo in teologia; strenuo a sostenere i diritti di Santa Chiesa; 
propagator della fede; ardito difensor de’ cattolici in tutto il mondo; 
non macchiato, come tanti altri pontefici, di nepotismo; dignitoso 
e affabile, non accerder fra i principi discordie, ma essergli pia- 
ciuto fra tutti e con tutti mantenere la pace; morigerato, pio, ga- 
gliardo, magnifico e cortese. Oh, com'è facile strapazzar la ret- 
torica, e tacendo il male ampliare il bene senza termine, forma 
né misura! Ma, a dirla come sta la faccenda, abbiam noi avuto 
per quindici anni governo? S’'ha di questo nome a chiamare 
un'amministrazione dello Stato così meschina e balorda? Non fu 
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sperperato in favor della casta il pubblico denaro? Non è vuoto 
l’erario? Non l’ hanno qui sempre avuta grassa i birbanti? Non 
andarono gli onesti e i dabbene sempre digiuni e perseguitati? Le 
città e le campagne non le infestarono i malfattori? Infinito in- 
gombro e confusione di leggi non perpetuava i piati? Vengano i 
piaggiatori, vengano a vedere tolto dalla procedura ciò che mal- 
leva l'integrità dei giudizii; vengano a lodare i consigli militari, le 
condanne segrete, le pene ingiuste ed eccessive, le soperchierie 
di chi era preposto a rendere invece ragione, gli abusi de’ca- 
gnotti, l’impunità dei grandi! Se sia stato Gregorio maestro in 
divinità non m’intendo, ma certo armando la religione con l’ ar- 
chibuso del carabiniere, e imponendoci di forza Gesuiti e gesuitica 
ipocrisia, le sminuì decoro e venerazione, pungendo molti a di- 
venirle celatamente nemici e a professare, quasi per vendetta, 
l’ateismo. Lode egli merita per vero non iscarsa se parlò , come 
dicono, severamente al fiero Niccolò imperador delle Russie; ma 
che valse se poi non gli fece, quanto doveva, contrasto in favor 
de’ cattolici polacchi? E se amava tanto la fede da imporla con 
ordinamenti civili più che non sapesse colla inoffensiva parola del 
Vangelo persuaderla, come nella civile, religiosa e nazionale 
contesa di Grecia, amò anzi la parte de’ Turchi maomettani ed 
oppressori che quella dei Greci oppressi e cristiani quantunque 
scismatici? Sommo sacerdote, successore di Pietro, Vicario della 
Buona Novella, Novella tutta di pace e d'amore, non abborri dal 
firmar sentenze di perpetuo carcere, d’esilio e di morte, mai non 
volendo ascoltar pianti nè preghiere di madri, di figliuoli, di 
spose. Tanto la natura di principe guasta e corrompe quella di 
pontefice! A questo riesce l’innaturale ed empio connubio del 
principato col sacerdozio. 

Mentre che io me n° andava così meditando e ricapitolando le 
cose avvenute a mia stessa memorig, mi si parò alla vista tutto 
snello, vivace e frettoloso il signor Cherubini, il quale senza per 
anche avermi scorto, mi veniva incontro dall’ opposto capo della 
via. Sarebb' egli forse passato senza avvedersi o darsi pensiero di 
me: senonchéè io me gli feci dinnanzi, onde gli fu forza guardarmi 
nel viso e fermarsi. 

— Buon di, signor Cherubini. 

-- Oh, che fortuna! Stimatissimo signor Guglielmi, buon 
giorno. 

— Che novelle? 

— Nessuna che io sappia. 

— Due ve ne darò io. 

— Oh, oh! vi ringrazio e le ascolto con piacere. 

— La prima è che Sua Santità è morta. 

—- Come? Che dite ? Il papa è morto? Scherzate! 

— La cosa è così. Dico del miglior senno del mondo. 

— Diavolo, diavolo! 

— Ma non è nulla, se ne farà un altro. 

— Ci stava pensando anch’ io. 

-- Bravo, signor Cherubini, siete un uomo d’ingegno. 

— Mi burlate? 

— Dio mi guardi, so il mio dovere. 
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Via, via, siete un piacevolone. 
Tutt'altro. 
Ma la seconda novella? 

— È più strana della prima. 

— Perbacco! Tanto meglio, non me la fate sospirare. 

— Questa notte alle due o tre ore del mattino il Conte En- 
rico Arnolfi è stato condotto in prigione. 

— Al! 

— Lo sapevate? 

— Ma... no... no certo... io non sapea niente affatto (e l’ astuto 
droghiere si dava una cert’ aria di mistero e d’ importanza). 

— Voi, signor Cherubini, che siete un uomo di mondo, mi 
sapreste dire qual possa esser la cagione di questo fatto? 

— Io? In verità mi fate troppo onore, io non so nulla, non 
vi saprei dir nulla. 

— Ma pure? 

— No, davvero, non so indovinare... 

— Dunque pensiamoci un poco insieme. Io vado passeggiando, 
permettete che vi accompagni? 

— Anzi vi sarò gratissimo. 

— A dirla qui fra noi, signor Cherubini, quel conte Arnolfi 
volea fare un po’ troppo lo spaccamontagne. 

— Eh, eh, già. credo anch’ io. 

— Poi se vedeva una donna un po’ graziosa, un po’ bellina, 
subito a corteggiarla. 

— Ih, ih, ih! altro! e lo so io! 

— Ah, lo sapete anche voi? 

— Io, caro signor Guglielmi... gli uomini... vedete... con una 
occhiata gli squadro, e una parola che dicono, gli ho belli e co- 
nosciuti ! 

— E si che io non mi sono accorto che voi siete un sottile 
scrutatore? E perchè avendòvi incontrato non ho voluto farmi 
sfuggire l’ occasione di sentire il vostro avviso? 

— Troppo buono, troppo buono! 

— Insomma, se ho da parlar come sento, a quel compagnone 
di Arnolfi un po’ di lezioncina gli sta bene. 

— Avete studiato mitologia? --- disse il signor Cherubini, con 
un piglio diplomatico. 

— Un poco — risposi. 

— Ricordatevi la parabola di Proteo, che volle rapire il ful- 
mine a Giove, e fu inchiodato sovra un monte. 

— Volete dire, se non mi sbaglio, Prometeo. 

. — Gia, già, Proteo è l’abbreviazione di Prometeo: in poesia... 
mì capite... 

— Dunque dicevamo che Prometeo... 

— Non posso dire di più; ma chi si vuole assomigliare a 
Proteo, mutatis mutandis, finisce come lui. 

— Ah, signor Cherubini, voi con la vostra perspicacia fate 
entrare un baleno di luce nell’ oscurità della mia povera testa. 
Certo! quel benedetto conte Arnolfi ne ha fatte tante e poi tante, 
che si è tirato addosso il malanno, e quel che gli avvenne è una 
conseguenza... 
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— Ci siete. 

— Dell’ immischiarsi nei fatti altrui. 

— Bravo! 

— Che s’' è andato egli a impigliare con quel signor Tom- 
maso ?... Ragazzate ! 

— Bricconate, avete a dire. 

- Non lo dicevo, ma lo pensavo. 

— Eh, eh, ma c’è i castigamatti ! 

— Manco male ! Chi le vuole se le tenga. E non vi siete ac- 
corto che faceva il galante e il vezzoso insino anche con una certa 
signora di vostra conoscenza? 

Puh! Volete ch’ io non le sappia le cose? 
- Se ce l’hanno messo in gattabuia, se l’è meritato. 

— È come!! 

— Anzi, anzi, l’ha passata buona. 

— Eh, eh, non la passerà tanto buona. 

: Capisco, toccherà badarci a chi ve lo ha tirato in gabbia. 
- Lasciate fare a chi sa fare. 
Bisogna levargli di capo i ghiribizzi. 
E che non disturbi mai più chi non l’è ito a cercare. 
Già, chi ha le mani in pasta, la dee maneggiar bene. 
Lasciate fare a chi sa fare, ripeteva il nostro droghie- 
rino. 

— Io scommetto che questo po'di correzioncella glie 1’ ha 
procacciata ... m’ intendo io chi... 

— Uh! Non so nulla. 

— Bene, bene, ci siamo intesi. 

— Debolezze ! — sclamò l’ onesto Cherubini che, pago della 
vittoria conseguita sul terribile rivale, bramava lo si riputasse 
capace di aver manipolato quella furfanteria. 

Così discorrendo, eravam giunti in una stradicciuola deserta 
e rimota, quali in Roma ve n’ ha, senza acciottolato e non fian- 
cheggiata da case, ma da murelli di orti e di giardini, Quivi mi 
fermai io su due piè, e battendo con forza la destra su la spalla 
del mio compagno: 

— Furfante sciagurato! —gridai — tu ti pensi aver fatto gittare 
in carcere il Conte Enrico Ar ‘nolfi, l’amico mio, e poi scampare 
tu stesso dalla galera? — 

Il povero Cherubini rimase a prima giunta istupidito, indi 
si provò di assumere un contegno altiero e volle balbettar qual- 
che sdegnosa parola, ma le gambe gli tremavano sotto, e il mio 
sguardo fisso e il mio viso, al quale io m’ingegnava di dare una 
espressione minacciosa e tremenda, gl’ incutevano timor così 
grande ch’ egli calò alle preghiere e alle scuse, implorando ch’ io 
tacessi la faccenda, e giurando e spergiurando che non era stato 
egli nè a pensarla nè a compierla. 

— Chi dunque? — imperiosamente g gli chiesi, mettendogli due 
dita tra il collo e il colletto della camicia, perchè non mi potesse 
fuggir via. 

°— Chi, chi, ve l’ ho a dir io? Non ci ho che fare, non ci ho 
che fare. 

- Parla, se non te ne vuoi pentire, ribaldo. 
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— Che pentire, che non pentire, — gemeva in tono mezzo di 
collera, mezzo di paura. 

— Parla, ti dico! , 

_ — Non lo sapete? E stato... ma perchè l ho da saper io? 
E stato monsignor Governatore, sono stati gli agenti di Polzzia.— 

-— Ah !.Non parlerai tu, cane? — e gli diedi una solenne 
scrollata. 

— F stato.... che il diavolo se lo porti.... è stato.... 

— Pronunzialo questo nome, ch'io già l’indovino, pronun- 
zialo una volta! — e gli diedi una seconda e più forte scrollata. 

— Corpo di Satanasso ! E stato il signor Albertino Dionisis, 
che ci ho mo’ che far io ? 

— Bravo figliuolo ! — soggiunsi lasciandolo. 

— Che bravo, che non bravo! io non lo so, lo dicono, inten- 
dete bene, lo dicono, non voglio già mica-averlo detto io. 

— Tu l’hai detto, e se ci sarà mestieri, anche lo ripeterai: e 
non ti pensare aver parlato a chi non abbia memoria, e non ti 
credere che, essendo noi qui soli, tu possa negarmi in viso le pa- 
role che hai profferite: io so ben l’ uncino che te le può ricavar 
di corpo. È non far chiassi, amico mio, chè sarebbe il tuo peg- 
gio. Chi non ha la coscienza pulita l’ ha da ruminare due volte 
la bugia. Uomo avvisato, mezzo salvato. — 

E così dicendo, mi dilungai dal Cherubini, senza peranco 
aver nulla risoluto in me stesso del partito ch'io dovessi pren- 
dere ; salvo ch'io era deliberato di subito recarmi alla Iginia e 
dimostrarle come il caso fosse urgente. Io non era mai venuto in 
sua casa, ma per aver conversato con lei dal maestro di lingue, 
non le era già nuovo, e però m’avea ben certa la sua cortese 
accoglienza. Nè punto io dubitava che la Iginia non sarebbesi 
pigliata con vivissimo ardore il carico di procacciare, a poter suo, 
la liberazione del conte Arnolfi. Pel racconto di Enrico e per 
pa io n’ aveva da me stesso veduto, mi parea che a ciò la 
dovesse sospingere più di una cagione. Fui dunque alla sua di- 
mora. 

Era un palazzetto architettato sullo stile del secolo decimo- 
settimo, quando avendo le arti già cominciato a declinare, non- 
dimeno riteneano certa maestà e vaghezza, e compensavano la 
purità ed eleganza del disegno già perduta, in ricchezza e fasto- 
sità di ornamenti. Come ognun sa, quel tempo portava seco, mas- 
sime in architettura, un carattere speciale, che sì agevolmente 
lo fa distinguere dai secoli anteriori e dai successivi, ed ebbe 
volgarmente l’ appellativo di 4arocco. Ora il palazzetto ch’ io dico, 
era de’ migliori esempi in questo genere di stile, sì che mirando 
la facciata ed entrando poi nell’ atrio e salendo su per le scale, 
mi parea ch'io dovessi incontrar gente vestita alla foggia che 
usavano di quel secolo gli Spagnoli, e che era la più seguita in 
Italia; cappello piumato a larghe falde, maniche sparate, stiva- 
lacci con gli sproni alla scudiera. Quando ebbi tirato la maniglia 
del campanello, tosto m’ apri un servo, il quale subito mi ricon- 
dusse nel bel mezzo del secolo decimonono. Scarpine di lucida 
coppale, calze di seta bianca, brache di velluto verdeoliva, pan- 
ciotto bianco co’ bottoni dorati, e vestito del medesimo color che 
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le brache, orlato di cordella d’oro. Questa era la livrea della 
nobil casa Adimari. Mi fe’ andar dietro lui ad una sala tappezzata 
in istoffa cremisì a rabeschi: dalle pareti pendeano molti quadri 
antichi mezzo anneriti, in grandi cornici a fogliame dorato ; io 
calpestava un superbo tappeto d’ Inghilterra, ed avea d’ intorno 
a me seggiole, seggioloni, duchesses, dormeuses, sofà e divani 
d'ogni maniera: da un canto era il pianoforte. M’avvicinai ad 
una finestra, attraverso le cortine gialle e rosse della quale, tem- 
perata e morbida si diffondea nella stanza la luce. La finestra 
dovea dirsi piuttosto un uscio a invetriata, perocchè si apriva 
sopra un terrazzo oblungo, nel quale erano simmetricamente 
disposti in varie forme ed a vari palchi di gradinata moltissimi 
vasi de’ più belli e rari fiori che sieno. Poco stante un uscio si 
aperse, e mi apparve la Iginia in abito elegantissimo da mattina. 
Mi salutò con tutta grazia, ed io che non era mai stato invitato, 
mi scusai dell’ esser venuto. La cortese risposta fu preghiera di 
ritornare anzi spesso. Entrai senza più nell’ argomento e le narrai 
che cosa era stato di Enrico. La vidi turbarsi un poco, ma subito 
si riebbe. Finito il mio racconto, cominciò ella a parlare com- 
piangendo il conte Arnolfi di quella guisa che si fa verso persona 
la quale non però ci stia molto a cuore, e più presto che mo- 
strarsi dolente, parve rammaricarsi del grave dispiacere che do- 
vea provar io, sendo così legato in amicizia con Enrico. S' ella 
non avesse avuto rammarico altro che questo, capiva io bene 
come al tutto indifferente le sarebbe stato il caso: nondimeno feci 
vista di pigliar le sue parole per oro di zecca, e la pregai volersi 
adoperare in favore di Enrico, come di un servigio che io le ri- 
chiedea per me solo. Anche qui non si diede a conoscere premu- 
rosa, ed accettò il carico per semplice cortesia, dicendo farebbe 
quanto era da lei, ma non poter ella se non pochissimo o nulla; 
poichè avea bensì conoscenza di alcuni alti personaggi, ma le sue 
parole esser di lievissimo peso nelle costoro bilance. La ringra- 
ziai, se non altro, della intenzione. Mi porse la mano, ci salu- 
tammo e venni fuori. Non aveva ancora oltrepassato la soglia 
della stanza, ch’ ella suonò di forza il campanello. A udire quel 
suono vibrato, un servo dall’ anticamera corse impetuoso, e al 
passo dell’ uscio fu quasi per darmi di cozzo. Mi cansai destra- 
mente; egli procedette e udii la signora dirgli con accento breve 
e imperioso: 

— La carrozza! — 

Io non istarò a narrar per minuto le pratiche usate da me, 
dalla Iginia e dalla madre stessa di Enrico a fin d’ intercedere per 
lui. La madre, che Valeria si chiamava, degna del suo nome di 
romana, qual era in fatti, saliva le scale de’ grandi in dignità di 
prelati o magistrati supremi, non con atto di supplichevole che 
dimandi grazia, ma di oppressa che dimanda ragione. La sua 
qualità di donna e la pena materna che le si leggeva nel viso, non 
le procacciavano però facile nè sollecita udienza. Benchè talvolta 
cortesi, pur glaciali parole sempre le si davano in risposta. Nulla 
potere da sè il magistrato; se il Conte non fosse reo non avrebbe 
nulla a temere; se vi fosse luogo a procedere, si vedrebbe; non 
potersi interrompere il corso della giustizia; correre per isven- 
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tura giorni d’ interregno, laddove sarebbesi potuto molto sperare 
dalla clemenza del principe. Ridiscendea la matrona più sconso- 
lata, avendo accattati più timori che speranze. Io la nutriva di 
presagi migliori: potersi molto in Roma col danaro; esserci 
ne’ gradi inferiori alcuni di cuor buono che, dove poteano, gio- 
verebbero, ed altri facili a corrompere e capaci di fare per amor 
del male anche il bene; volger forse tempi migliori, e ad «ogni 
modo, non doversi più temere l’ inflessibilità di Gregorio. La Iginia 
trovava più gentili accoglienze. La ricchezza, la bellezza, la gio- 
ventù di ch’ ella andava sì altiera e sì adorna, agevolmente le 
aprivano ogni porta. Infin dov’ ella usasse arti e lusinghe femmi- 
nili, io non so. Certo suscitò qualche speranza; ancorachè niuno 
dee pensar la bella Iginia tale che non volesse poi, raggiunto il 
fine, ogni speranza deludere. E fu veduta non rado uscir da sale 
cardinalizie con sorriso d’ intinito disprezzo su i labbri. Ma i ne- 
mici anche si adoperavano, e di che puntelli sapessero rincalzar 
l’opera malvagia niuno può dire; poichè Enrico, checchè da noi 
si facesse, era tuttavia sostenuto prigione. Per cagion di quanto 
io le avea detto, e da ciò ch’ ella medesima poteane avere scoperto, 
era intanto la Iginia venuta nella certezza che il Dionisis, il 
Cherubini e il Saporelli macchinavano contro di Enrico e voleano 
perderlo al tutto. Verso di costoro, e massime verso il Dionisis, 
quindi si accese d’ira, e deliberò spazzarne la casa. Gran tempo 
ella avea creduto vere, se non in tutto almeno in parte, le ca- 
lunnie divulgate contro il signor Tommaso: conosciutolo di per- 
sona e bene oramai chiarita su i fatti del Dionisis, propose di 
rimettere il nipote nella grazia dello zio. E a ciò nessun tempo 
le veniva meglio opportuno che questo della prigionia di Enrico, 
quantunque ella medesima procacciasse abbreviarla. Se intanto 
avvenisse la riconciliazione, la Clarice non avrebbela potuta 
recare ad opera di quello, ma sarebbesi dovuta a lei tener de- 
bitrice: però nella figliuola di Tommaso sminuiva ella così ob- 
bligo di gratitudine verso il primo soccorritore, ed imponeva alla 
rivale il peso del beneficio. Ancora intendeva rappattumar, sì, lo 
zio col nipote, ma non già ricovrare nella casa del cavalier Gio- 
vanni il maestro di lingue: chè altrimenti Enrico all’ uscir di 
carcere non l'avrebbe potuta visitare senza aver dinnanzi anche la 
Ularice; nè sì sarebbe potuto discernere per qual delle due più 
volentieri venisse. Tutte le quali cose nel cuore d’ Iginia si agita- 
vano confusamente; poichè già ebbi occasione di notare sicco- 
m’ ella non vedea forse chiaro le cagioni de’ suoi propri atti, 
nè anco sì curava notomizzare i suoi propri afletti e pensieri. 
Molto è facile di abbattersi a persone, le quali abbiano in costume 
di non voler punto indagare se buono o malvagio sia l’incitamento 
per che si muovono, bramando rimanersi nella dolce ignoranza 
di aver fatto cosa riprovevole, e desiderando persuadere a sè me- 
desime che in ogni evento l’ ignoranza le scusi. Di questo taglio 
sono per ordinario i caratteri impetuosi e tenaci, e coloro che han 
temperamento lieto e vigoroso. Noi altri per contrario, dilicati di 
nervi, che un soffio ci sbatte, una lacrima c’intenerisce, noi che 
leggiamo i poeti e presumiamo esser filosofi, non facciamo altro 
tutto dì che stillarci dolorosamente il cervello sul diritto e sul 
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rovescio, sul conveniente e sull’inconvenevole, sul probabile, sul 
possibile, sulla misura, sull’oncia, sullo serupolo del bene e del 
male. E quando l’ 70 e il 726 sono stati a disputare un pezzo, ne 
sappiamo un po’ meno degli altri che vivono alla buona e non 
sottilizzano tanto. Dunque non si avrà più a credere nè al male 
nè al bene, e seguitare il maltalento dove ci guidi? Dio buono, 
mio caro lettore, non ho detto questo sproposito! Anzi la prima 
cosa del mondo è che i genitori educhino la coscienza de’ figliuoli 
ad abborrir la malizia, la viltà, l'ipocrisia: ma quando la co- 
scienza è desta e bene educata, lasciate fare a lei, e non date retta 
agli arzigogoli de’ filosofanti, che vi condurranno o all’ ospitale 
de’ pazzerelli, o a sentenziare che il pensiero umano è l’ artefice 
della moralità e della religione, e però che la religione e la mo- 
ralità debbono variare coi tempi, ed essere oggi cosa onestissima 
uello che circa due mila anni fa poteva esser tenuto disonesto 
dai rozzi seguitatori dell’ Evangelio. — Oh, oh! signor mio, vor- 
reste forse darmi a intendere che non sia possibile il progresso in 
materia di moralità e di religione? — Lettore, lettore! Dunque 
tu mi vuoi ricondurre pei capelli nella disputa? Ma io non iscen» 
derò in questo agone: non ti ricorda ciò ch’ io rispondeva al Conte 
Arnolfi intorno a cotesto progresso? La mia professione di fede 
la son venuta facendo a mano a mano fra le tante cose che ti ho 
narrate insino a qui: se tu ed io non siamo ancora buoni amici, e 
non mi hai conosciuto 7ntus et 7n cute, non ci ho che far io. Spero 
nondimeno averti dato nel genio, perché di vero, se ciò non fosse, 
come saresti giunto a leggere queste parole, e non avresti prima 
gittato via il libro per noia o per dispetto? Io ti stringo dunque 
la mano e vo’ innanzi animosamente. Ma ve’ come mi allontanavo 
dalla Iginia! torniamo a lei, se ti aggrada. 

Di non troppo sottilizzare intorno agli atti della sua volontà 
io dunque non l’ accuso, ma il vero si è che la educazione del 
cuore, di che io faceva qui addietro alcun cenno, se in essolei non 
era mancata del tutto, stata era senza meno difettiva, e la storia 
di Enrico ce ne die’ non dubbia testimonianza. Per ventura il fine, 
a cui di presente ella mirava, in se stesso era ottimo, salvo che 
volea raggiugnerlo di quella maniera e per quelle vie che agli 
altri suoi intendimenti meglio giovassero. Col vecchio suocero era 
in termini di buona amicizia e di pieno accordo; ma la naturale 
alterigia le avea fin da principio comandato di non si mostrar nè 
troppo affettuosa, nè troppo sollecita di acquistar la sua grazia, 
né troppo facile di spendere il tempo in quelle tali cure ed atten- 
zioncelle che tanto seducono i vecchi. La qual cosa non era stata 
ultima cagione del predominio artificiosamente dal Dionisis gua- 
dagnato sul fievole spirito del cavalier Giovanni. Ora ella mutò 
stile, e per un poco di tempo, senza nulla dire al suocero di ciò 
che bramava, fu tutta grazie, tutta umiltà e sommissione verso 
di lui. Antiveniva ogni suo desiderio, volea condurlo a passeg- 
giare e che al suo braccio dovesse appoggiarsi. Un dì gli recava 
de’ fiori, un altro gli recava o gli leggea qualche libro, poi suo- 
nava sul pianoforte le melodie che più lo dilettassero, e giunse 
infino a giuocare con lui alle carte, non obliando quella invariabil 
norma, che i fanciulli e gli ottuagenari bisogna lasciarli vincere. 
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Allorchè tutte cosiffatte arti di strategia ebbero fatto il Cavalier 
Giovanni più a lei che a verun altro propenso, cominciò ella di- 
scorrendo a gittar là quando una e quando altra parola, sì per 
metter nel suocero timori e sospetti circa l'onestà del Dionisis e 
de’ suoi confratelli, e sì per difendere il bravo Tommaso dalle 
menzogne di costoro. 

Non era intanto sfuggita all’ occhio penetrativo del signor 
Dionisis la sottil manovra della Iginia. Delicata e difficilissima 
cosa riusciva il combatterla. Si rallegrava egli di aver posto il 
Conte Arnolfi in luogo d’ onde non solo non ne potea ricevere of- 
fesa, ma sperava mai più non sarebbe per venir fuori ad attra- 
versare i suoì disegni. Nondimeno confessava a se medesimo che 
la vittoria aveagli menato il mal frutto di fargli nimica la Iginia. 
Molto bene addentro avendo per lungo spazio l’ animo di lei co- 
nosciuto, non isperava più racquistarne la stima e farsela benigna. 
Dolorosa considerazione; conciossiachè nell intimo del core an- 
dasse vagheggiando il procace pensiero di soppiantare un dì 0 
l’altro anzi il Cherubini che il Saporelli. Ma egli era di que’ destri 
forti e prudenti capitani che non perfidiano ad assalire vanamente 
una insormontabile ròcca. Di due cose consolavasi: l'una era, 
che il droghiere dovesse insieme con lui cader di speranza, e 
l’altra, che rimanesse ancora da cacciar di luogo il divoto Luigi 
e da conquistar la mano e la dote delia graziosa e ingenua 
Leopoldina. Oltre a ciò non voleva mica indugiarsi con le mani 
alla cintola; ma proponeva di tentare un colpo ardito, che mo- 
strandolo disinteressato agli amici, fossegli ad un tempo certezza 
di non aver perduto il favore del Cavaliere, ed arra ch’ei non 
corresse rischio di perderlo. Egli si apparecchiava dunque di 
chiedere al cavalier Giovanni la mano della giovine Leopoldina 
per uno de’ suoi amici, facendo intendere che questi era il Sapo- 
relli, ma senza pronunziare il nome di lui, perocchè la finezza 
del giuoco dovea consistere nell’ ottenere un assenso indetermi- 
nato; il quale avrebbe dimostro l’intera fiducia che il vecchio 
tuttavia nel suo confidente riponeva, e avrebbegli pòrto 11 manico 
del coltello per ferire e sopraffare in un punto ed amici e nemici. 
Non appena strappato questo consenso, andrebbe alla leggia- 
dra Leopoldina, dicendo che il nonno aveva irrevocabilmente 
disposto della sua mano, ma tuttavia le permettea di scegliere 
fra il signor Cherubini ed Albertino Dionisis. Che rifiutasse il 
droghiere non dubitava, e che accettasse lui di buona voglia nu- 
triva baldanzosa fidanza. Se non che la malizia, quanto è più 
fina, tanto più avvien talora che si dia della falce in su i piedi. Per 
vero una cosa era tuttavia dal Dionisis ignorata, la quale avrebbelo 
fatto più dubitoso, cioè il dialogo intervenuto fra me e il droghierino; 
di cuì questi avea stimato bene di non fare a lui motto. Il signor 
Albertino dunque proponendosi tutte le armi usare le quali ancora 
fossero in sue mani, il Saporelli e il Cherubini medesimo, a man- 
tenersi il primo posto nell'animo del ricco Adimari, volea con 
maravigliosa accortezza adoperar fino all’estremo; cioè fino al 
punto che non avendo più mestieri d’ aleuno e disprezzando lo 
scalpore e il risentimento loro, gli avrebbe l’ uno e l’ altro delusi. 
Andossene a trovare il placido Luigi: gli mostrò come eziandio 
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chiuso in carcere, il Conte Arnolfi con una specie di malefica e 
invisibile possanza venia disturbando la pietosa fatica di tenere 
nella retta via la mente oramai languida e l’animo per età per- 
plesso del cavalier Giovanni. Nondimeno mentre egli stesse lon- 
tano, potersi con certa speranza di vittoria combattere e vincere 
l'influsso funesto. Ma il futuro essere incerto e doversi temere 
agli amici e alla madre del Conte venisse fatto tòrlo di colà dove 
con sì gran travaglio e non senza pericolo era stato pel comun 
bene condotto. Però doversi cogliere ed usare l'ora presente, e 
parergli ottimo consiglio di chiedere alfine per esso Luigi la fre- 
sca Leopoldina in isposa, e mettere in salvo un acquisto che l’im- 

igrire più non farebbe sicuro. Esser mestieri pertanto che tutte 
e autorevoli persone, le quali per dignità ed ufficio aveano gran 
peso nelle deliberazioni dell’ Adimari, si adoperassero in disporlo 
di annuire alla dimanda ch’egli Albertino sarebbe per fargli. 
Parve al Saporelli opportuno l’ avviso, e non mise tempo in 
mezzo che tosto non si recasse da ciascuno di quei grandi perso- 
naggi, de’ quali insin da fanciullo avea goduto il favore, perchè 
nato da una molto agiata e piacentiera famiglia, dove Prelati ed 
anco taluno de’ Cardinali bazzicavano assai di buon grado. Tocca 
di cosiffatta guisa la molla che sapea darebbe moto al buon Lui- 
gino, cercò pur accontarsi col valoroso accademico dalle droghe. 
È tu gli avresti potuti vedere la sera di quel medesimo giorno 
gir passeggiando lungo i viali e per mezzo ai giardini del Pincio, 
quando il sole tramontando, indorava l’ occidente con bellissime 
gradazioni di luce. E’ non parean godere lo spettacolo che in su 
quell’ altura alla vista s’ appresenta. Il Cherubini stringeva le 
labbra e gonfiava le gote, e a quando a quando sbuffava, come 
quegli al quale è forza udire alcuna troppo spiacevole e mortifi- 
cante novella. 

— Così non fosse — diceva il signor Albertino, facendo il viso 
compunto, — così non fosse, mio caro Cavaliere (sempre dava del 
Cavaliere al Cherubini, quando lo voleva indolcive). 

—- Il vostro così non fosse, mi lascia proprio negli stessi 
panni di prima. Ci vuol altro che il così non fosse, ci vuol altro! 

— Cavaliere, voi sapete che io non mi tiro indietro quando 
sì può render servigio a un amico. Comandatemi in quello che 
valgo. 

— Va bene, va bene; vi conosco, signor Albertino, e sapete 
quale stima io faccia di voi. Non sono ingrato, no, non sono in- 
grato : io vi decanto per ognidove; non parlo, ch'io non faccia 
entrare il vostro nome nelle orecchie di chi m’ ascolta. E dovere, 
non dico il contrario... 

— Anzi è tutta vostra bontà — disse il signor Albertino 
freddo freddo, per fare intendere all’ amico siccome poco gli frut- 
tassero le sue lodi. 

-— Insomma, — proseguiva l’impaziente Cherubini — io vi do- 
mando aiuto e consiglio, e non vi chieggo una. sterile compassione. 
Una mano lava l’ altra. 

— È le.due mani lavano il viso — soggiunse il Dionisis, che 
ne vai in lungo le parole per far cadere gli oracoli suoi di più 
alto. 
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— Come si fa dunque per dar lo sfratto a quel ribaldo «del 
conte Arnolfi dal cuore della signora Iginia? 

— Non siam né io nè voi che potremo giammai venire a capo 
di questo. 

— S'avrà dunque a ingoiar la pillola, senza mandar pure 
un grido nè dar un graffio a colui? 

— Non siete contento che i suoi peccati 1’ abbiano condotto 
dov’ egli di presente dimora? 

— Non sono contento, no, ci vuol altro — diceva il Cheru- 
bini, colla stizza velenosa di chi vorrebbe vendicarsi e non può. 

— Ma dove sta dunque Ia carità cristiana? — Così il Dioni- 
sis con accento grave e con aspetto severo. 

Il povero Cherubini si contorse, e fattosi rosso rosso nel 
viso, sbuffò di nuovo come un toro, per la gran pena che ebbe 
di non dare al Dionisis del pinzochero impudente sul mostaccio. 
Il suo compagno non mostrò punto accorgersi dell’ effetto che ave- 
vano prodotto le sue parole, e camminava in silenzio. Quando il 
Cherubini si senti un po’ svaporato il calore salitogli alla testa, 
ripigliò a dire: 

—- In fondo in fondo, mio caro amico, egli è certo che poco 
monta se il conte Arno!lfi abbia o non abbia ad essere pagato di 
quella moneta che merita; e al chiuder de’ conti, questa è una 
partita che la pareggeremo tra lui e me. Quel che ora preme 
sì è un rimedio, un compenso, una via di riguadagnare il 
perduto. 

— Credete che io non ci vada pensando? 

— Oh bravo, bravo! Manco male! Chè non lo dicevate 
prima? 
— Non lo dicevo, perchè altra cosa è cercare, altra cosa è 
trovare. 

— Ma chi cerca trova, dice il proverbio. 

— Talvolta si trova, ma non sempre quello che si cerca. 

-— Su, su, non gittiamo il tempo a fare indovinelli — sog- 
giungeva il droghiere, sempre troppo caido. — Che cosa avete 
dunque trovato? dite, dite. 

— Voi bramate un compenso alla perduta speranza di spo- 
sare quando che sia la signora Iginia, non è vero? 

— Corpo del diavolo! Non son già due ore che vi chieggo 
questo rimedio? 

— Rimedio, l’ ho già detto, a mio avviso non c'è, ma vi 
potrebb’ essere compenso. La mano della Iginia, Cavaliere mio, 
l'avete irreparabilmente perduta: datevi pace, chi smarrisce una 
perla, può rinvenire un diamante. Intendo che il cuore non si 
cambia in un punto; ma gli uomini della vostra tempra sanno 
vincere se medesimi. E volete ancora che vi dica una cosa come 
la penso? La signora Iginia, con tutta la sua bellezza, era già 
per voi troppo attempatella. Se non siete più giovine di lei, voi 
certo l’ età sua non la superate. 

— Dite bene, dite benissimo, io son più giovine di lei. 

— Perchè dunque non disegnate d’impalmare piuttosto una 
giovinetta ? 

- En! il suggerimento non mi dispiace, — disse il Cheru- 
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bini che aspettava a bocca aperta dove andasse a parare il di- 
scorso del saputo Dionisis. 

— A voi — continuò questi — non può metter paura uno sbar- 
batello che vi contrastasse il possedimento di quella... 

— Già, di quella... — ripeteva il droghiere, per tirar fuori 
la parola dalla bocca dell’ altro. 

— Di quella che, a parer mio, per ogni verso vi si con- 
verrebbe. 

—- Se questo è il vostro parere, sarà di certo anche il mio, 
quando mi avrete detto... 

— Ma io non voglio di niuna guisa aver forza nelle vostre 
deliberazioni. Dio mi guardi che il mio povero grano di consi- 
glio preponderi nella bilancia. E poi, fa bisogno intendersi bene, 
io sono amico di tutti: per me sia l’ uno o l’altro che ottenga 
la mano di lei, ne ringrazierò Dio, ne godrò con tutto l’ animo. 
Qualora mi domandassero a chi la vorrei dar io, se fosse mia 
figlia, oh sarebbe un altro paio di maniche: io mia figlia avrei 
cura innanzi tutto di renderla felice, e non mi piacerebbe un 
genero così freddo, così stecchito, nè anche, vi dico la verità, 
così divoto, come.... 

— Ah! ci sono — gridò involontariamente l’intrepido Che- 
rubini, che infino all’ ultima parola si era andato lambiccando 
il cervello, e non gli parea poco d’ aver finalmente capito. Tosto- 
chè l’immagine della gentile Leopoldina si fu presentata alla 
fervida immaginazione del pervicace droghiere, il cuore gli balzò 
per superbo compiacimento a pensare che il grave ed assennato 
amico stimavalo sposo degno di lei. I moti primi del core son 
quasi sempre inconsiderati. Ritornandoci su col pensiero, egli 
cominciò a conoscere la difficoltà della cosa: supplantare il Sa- 
porelli, invaghire di sè la ingenua fanciulla, strappare il con- 
senso dell’ ottuagenario! Tre imprese, appetto alle quali le dodici 
fatiche di Ercole gli pareano un giuoco. Perciò riguardava du- 
bioso l’immutabile signor Albertino, che gli venia dicendo: 

— E forse un concetto strano questo che mi è caduto in 
mente, un desiderio troppo grande, intemperato , di vedervi con- 
tento; e non seppi tacerlo, To confesso. 

— Vi sono tenutissimo, vi ringrazio, mio buono amico; io 
lo pregio tanto il vostro consiglio quanto vale, ma... 

— Non vi piace? Sia per non detto. 

— Per contrario anzi mi piace moltissimo, e s’io discer- 
nessi la via da poter giungere a buon fine... 

— Ad ottenere il consenso del cavalier Giovanni ci penso io. 

— Al! che tesoro, che tesoro di amico! 

— Rimane a mettere in iscacco il signor Luigi. 

— Come si fa? i 

— Che so io? Pensateci, Cavaliere. Io, a dir vero, suppongo 
non abbia avuto mai da chi dirige la sua timida quanto pura 
coscienza, se non a metà il permesso di corteggiare la donzella 
a cui di presente si rivolgono i vostri affetti: perch’ella è riser- 
bata al chiostro se, come ne diede speranza da ragazzetta, non 
si mostri aliena di ritrarsi al tutto dalle vie del secolo per avan- 
zar nel cammino della spiritual perfezione. 
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— Onde, — soggiunse il Cherubini, che si sforzava di pe- 
netrare le insinuazioni albertiniane, di quella guisa che sa- 
pesse far meglio, — onde se il nostro signor Luigi avesse per 
certa la vocazione della sua Leopoldina, da se medesimo si ri- 
trarrebbe. 

— Tale certezza gli sarà facilmente infusa dal suo direttore, 
quando... 

— Quando egli sia della stessa cosa convinto. 

— Il che si potrebbe conseguire senza menzogna, se si con- 
sidera la pietà della fanciulla. Voi , Cavaliere, conoscete, non è 
vero, l'ottimo prelato del quale si ragiona ? 

— Ho l’onore di conoscerlo e di non avergli inutilmente prof- 
ferto la mia servitù. L’andrò subito a riverire. 

— Recategli dunque gli attestati della profonda mia stima, e 
baciategli, vi prego, la mano in mio nome, — disse il Dionisis, po- 
nendo fine a questo soggetto, e cominciando a parlare del piw e 
del meno, insino a che, discesi dal Pincio, si furono sulla Piazza 
del Popolo separati. 

Gli effetti di questi sapienti maneggi si cominciarono a scor- 
gere ne’ giorni che seguirono. Quasi come una processione di ve- 
nerabili cherici e monsignori videsi affluire alla casa del cavalier 
Giovanni , col quale s’ intrattenevano a parlar sommessamente più 
che non fossero consueti. In pari tempo si manifestò nel volto 
del signor Luigi qualche insolito turbamento; quantunque alcuna 
imutazione nell’ ordinato suo procedere, nelle maniere 0 nelle pa- 
role non ne seguitasse: solo egli pregò il Dionisis di affrettar la 
dimanda. Il quale, cogliendo l’ ora che il vecchio parvegli ben 
disposto, venne all’ assalto. Navigò in sulle prime col vento in 
poppa, chè il nonno della disputata Leopoldina lo ricevè con 
la solita benevolenza , lo ascoltò di buon grado , e mostrava 
in tutto assentire al patrocinatore zelante degli altrui vantaggi. 
Se non che allorquando questi ebbe votato il sacco, dissegli vo- 
lere in proposito udire l’ avviso e deliberar d’accordo con la si- 
gnora Iginia. A tale risposta il Dionisis non si attendeva, e ne 
sentì rammarico e dispetto così vivo che non ascoltò i suggeri- 
menti della prudenza, la quale sussurravagli di non si scoprire, 
e far le viste di sottoporsi con gioia all’ arbitrato della nemica. 
Cominciò per contrario a maravigliarsi che il saggio cavalier Gio- 
vanni volesse di una femminetta fare il suo consigliero, e pro- 
cedè innanzi tentando seminare il sospetto e lo sdegno nel cuore 
di lui. Accorgevasi intanto che le sue parole aveano perduto la 
magica forza sperimentata per l’ addietro: onde più si riscaldava 
e s'imbizzarriva, senza per ciò fare atti di collera; ma le parole 
gli usciano dai labbri piene di tossico. Prodigò sul capo della Igi- 
nia la calunnia, insinuando con astuzia mal destra nelle orecchie 
dell’ ottuagenario ch’ ell’era omai pervertita da un amorazzo on- 
d’ei la sapeva presa ed avvinta. Il Cavaliere, quantunque reni- 
tente e tardo fosse stato a mettersi in guardia contro quello in 
chi prima avea tutta fede, da queste medesime parole fu indotto 
ad entrare in sospetto maggiore: ma, pacifico di animo com’ era, 
non diè nessun manifesto segno dell’ essersi mutato verso il signor 
Albertino, che visto lui fermo nel volere già espresso, conchiuse 
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dicendo sarebbe ad ogni modo venuto per intendere una finale 
determinazione. 

Poichè il suocero ebbe ogni cosa riferito alla nuora, questa 
avendo bel giuoco in mano, volle che da se medesimo l’ avversa- 
rio cadesse nell’imboscata, là dove intendeva sconfiggerlo. E 
disse all’ Adimari che se al tutto volea certificarsi siccom’ ella 
avessegli del Dionisis affermato il vero, gli rispondesse, essere 
ottimo il consiglio di accasar la giovine Leopoldina, e più volen- 
tieri doversi concedere la sua mano a persona dal Dionisis pro- 
posta che ad ogni altra. Forse nuovi argomenti per combattere 
con miglior fortuna, avea quel serpente apparecchiati quando 
venne a udir la risposta. La quale essendo tanto a lui propizia 
quanto non s' immaginava, il fe’ tornar subito, salvo picciola mu- 
tazione, al piano di prima. Profieri nel più bel modo che seppe 
la formale richiesta per l’amico cavalier Francesco Cherubini, 
soggiugnendo che un altro ancora ardentemente bramava la mano 
della innocente Leopoldina, ma non osava porsi innanzi e sareb- 
besi allora solamente palesato, quando si fosse alla giovinetta con- 
ceduto scegliere tra il Cherubini ed esso lui. Senza frapporre im- 
pedimenti nè dubbi, il cavalier Giovanni tutto assenti, come il 
postulatore dimandava, e solo desiderò sapere il nome del se- 
condo concorrente. 

— La fanciulla, —- disse il Dionisis — con vostra licenza, 
signor Cavaliere, l’ udirà prima, e s' egli è da lei prescelto, vo- 
lerà tosto a baciarvi la mano. — 

Così già quasi tenendo in pugno la vittoria, si partì di quivi, 
e recatosi nella sala grande, mandò un servo a richiedere breve 
udienza dalla signorina; così ancora dalla servitù chiamavasi 
la nipote dell’ ottuagenario. Non tardò a venire, ma non sola. 
L’accompagnava, tenendola dolcemente abbracciata, la Icinia. 
Mala ‘impressione fece al tristo Albertino questa compagnia; 
nè avrebbe parlato della vera cagione ond’ era mosso, quando la 
signora Iginia per la prima non avesse cominciato, dicendo con 
lieto sorriso, indovinar ella di già siffatta cagione, per quello di 
che le avea fatto cenno il cavalier Giovanni. Non si potea negare, 
e pronunziata la prima parola, a metà rimanere nè anche sì po- 
tea. Perciò fattosi egli cuore, espose ia richiesta in nome del 
Cherubini; poi si fermò. La Iginia fe’ le maraviglie, e giocosa- 
mente sgridò la sua compagna che avessele tolto un fedele ado- 
ratore; e la giovine tutta si rimaneva impacciata. Ma ella rivolta 
al sagace Albertino: 

— Come — disse — può esser caduto nella mente del cavalier 
Giovanni che Leopoldina sia contenta alle nozze di quel vanitoso 
ed insulso venditore di droghe? — i 

Prima che la fanciulla parlasse, ben s’ intendeva già siccome 
il Cherubini fosse sconfitto. E di ciò l’ amico suo non si doleva, 
ma troppo temeva di proporre sè medesimo innanzi a colei ch’ ei 
stimava disposta a guastargli la torta nel paiuolo. Però disse, 
il cavalier Giovanni aver lasciato alla nipote libertà di sce- 
gliere tra il Cherubini ed un altro non meno desideroso di pos- 
sederla. ; 
— Il nome? — chiese la Iginia. 
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— Mi ha il cavaliere conceduto dirlo solamente alla signora 
Leopoldina. | mm 

Les Sappiamo chi è — soggiunse ella — è il signor Luigi Sa- 
porelli. 

— Non punto. i » i i 

— Dunque — l’ implacabile nemica seguitò a dire — è il 
medesimo signor Albertino Dionisis qui presente. ialtacià 

— Se fosse— rispose questi, il qual fece di necessità virtù 
— se fosse, avrebb’ egli a sofferire la crudele umiliazione del 
rifiuto? 

— Per Leopoldina rispondo io, — la Iginia riprese — che tal 
dimanda le riesce per vero inattesa, ma certo non isgradita: non 
dimeno come pigliare così subito un partito in cosa tanto grave! 
Vi chieggo per lei, signor Albertino, alcuni giorni da racco- 
gliere e maturare sopra questo soggetto i pensieri. — 

Si volgevano gli occhi del Dionisis alla giovinetta, cercando 
leggere nel suo viso. Ella non faceva che timido cenno d’ assenso 
alle parole della sua provetta compagna. Onde, preso egli com- 
miato, si ritrasse come un generale di esercito in duon ordine, 
sapendo non aver vinto la giornata, e non per ciò stimando aver 
toccato una rotta. i i 

Tosto la Iginia mandò pel Cherubini e pel Saporelli, narrò 
ad essi come l’ amico loro si fosse diportato, e li fe’ chiari che aveali 
condotti a dover per vergogna rimanersi di visitar la casa Adimari, 
in qualità di due amanti rifiutati. Mal si potrebbe la infiammata 
ira del droghiere e la concentrata del divoto Luigi descrivere. Il 
Cherubini che sempre avea la Iginia, direi quasi, con pompa va- 
nitosa corteggiato, vedeasi da lei colto in flagrante delitto di 
sciocca e presuntuosa volubilità, nè gli era permesso dichiarar 
le cagioni. Ambidue anelavano vendetta, ed a vendetta gli voleva 
ella invitare. Fermarono che al di assegnato per la risposta da 
rendere al Dionisis, sarebbersi recati presso il cavalier Giovanni, 
nella presenza del quale fatto venire il perfido amico, lo avreb- 
bero smascherato, sicchè se ne partisse col danno e con lo scorno. 


CAPITOLO XIII. 
SCACCO MATTO. 


« Io son colui che tenne ambo le chiavi. » 
DANTE, /nf., XXIII. 


. Il cavalier Giovanni Adimari rappresentava, come a dire, le 
opinioni, i costumi, il carattere di un tempo, onde rimaneano pe- 
raltro assai pochi vestigi. Nato, educato, vissuto sempre in Roma, 
e già maturo di età innanzi che sorvenissero i mutamenti euro. 
pei cagionati dalla rivoltura francese del 1789, egli avea sem- 
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pre conservato in cuore una grandissima venerazione alle vecchie 
istituzioni romane, ed un cieco amore verso la dignità pontificia 
congiunta a tutte le memorie più care della sua puerizia e della 
gioventù, sicchè tale amore teneva luogo in lui o, a dir meglio, era 
confuso con quello di patria e di religione. Come avrebbe il nome 
di libertà potuto ritrarlo da esso, quando nè grandezza, nè de- 
coro, nè anche felicità o quiete sapeva immaginare in una Roma 
che non fosse pontificia ? la conquista francese sotto la repub- 
blica e poi sotto l'impero, avealo confermato a buon diritto in 
questa fede; che i Francesi ci avean donato libertà bugiarda, e 
nonchè secondare aveano oppresso e calpestato i desiderii e i sen- 
timenti più generosi del popolo italiano; il quale odiava assai 
meno le casalinghe tiranni di che non la prepotenza straniera. Lo 
squallore di Roma orbata del papa e priva della magnificenza 
ieratica per cui le sue feste e le religiose funzioni erano sì orre- 
voli e celebrate, rimase poi sempre memorando ai Romani fra le 
vicissitudini della eterna città. Così era nato nell’ animo di molti 
il sospetto contro alla moderna filosofia, che era stata delle rivo- 
luzioni consigliatrice, e l’ odio contro ai promotori e seguitatori di 
novità, massime francesi. Il quale odio e il qual sospetto aveano 
dunque buona radice, quantunque per ordinario trasmodassero , 
come suole avvenire nelle menti non capaci di levarsi all’ altezza 
de’ principii e di considerare che la libertà, il diritto de’ popoli, 
la salute della patria, l’unità delle nazioni, non son cose men 
sante, men giuste, men belle, per essere talvolta da’ nequitosi 
fatti degli uomini deturpate. Sincero l’animo dell’ Adimari ne’ suoi 
affetti, e tanto lontano dalla ipocrisia quanto dedito alla divo- 
zione, era naturalmente indotto a confidare in chiunque a fatti 
o a parole mostrasse spiriti religiosi o fosse ministro degli altari 
e parte della ecclesiastica gerarchia. La quale non che stimar cor- 
rotta, ei considerava come sola guardia e difesa dei sommi veri e 
della schietta morale. Le ambizioni terrene e i diletti del mondo non 
avevano, secondo lui, guasto il sacerdozio ; i preti mondani e ambi- 
ziosi erano, per l’Adimari, la eccezion della regola, quantunque non 
però meno al suo cuore dolorosa. L’indole di lui fermissima e co- 
stante, insino a peccar talvolta di caparbio, erasi un poco dagli anni 
rammollita, e alle persone che sovr’esso avean pigliato ascen- 
dente, omai non riusciva più troppo difficile il piegarlo ai loro dise- 
gni; ma a coloro i quali tale ascendente o non avessero acquistato 0 
lo avessero per alcuna cagione perduto, non avvenia rimuoverlo 
di leggieri nè dal suo proposito nè da’ suoi concetti, dove si raf- 
forzava con pertinacia senile. E lo sdegno , se in lui si accendesse, 
era tanto più nobile e autorevole quanto che nascea dalla cer- 
tezza che fosse meritato, e non offendeva la naturale bontà del- 
l'animo suo. 

Fu il signor Albertino invitato a recarsi presso di lui, poco 
innanzi la sera del terzo giorno, dopo intervenuto con la Iginia 
il narrato colloquio, e fatto entrare nel gabinetto del cavalier 
Giovanni, quivi allo scrittoio lo vide seluto, e'da un lato erano 
il Cherubini e il Saporelli, dall’altro la Iginia. Senti come una 
dispettosa puntura: quello parevagli un tribunale, ed essere in- 
nanzi al giudice, ill'amtalitne, ai complici, mancandovi solo 
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chi lo difendesse. Cominciò il vecchio a parlare , dicendo che una 
risposta era al Dionisis dovuta, il quale avea la mano di sua ni- 
pote sollecitata, e con nuovo esempio aveala nel tempo stesso per 
un de’ suoi amici dimandata e per sè, quando all’ amico non si 
volesse concedere. 

— Pe? sé! — gridarono il Cherubini e il Saporelli a una 
volta. Indi l’ira fino a quell’ istante compressa, e la vergogna, e 
il dispetto pinsero ad essi fuor della bocca tra le invettive contro 
il falso ambasciadore, mezza la verità di quel che s'era da cia- 
scun d' essi col Dionisis convenuto. Al che la Iginia aggiunse la 
narrazione dell’ ultimo colloquio. Il signor Albertino udi tutto 
senza fiatare, con aria di religiosa rassegnazione , quasi fosse da 
ingiuste accuse e da scellerate calunnie oppresso; nè in sua di- 
scolpa facea motto. Ma il cavalier Adimari gli si rivolse dicendo: 

— Come s'ha egli a portar giudizio dell’operar vostro, 
signore ? 

— I giudizi degli uomini sono fallaci — rispos’ egli tutto pa- 
cato — e chi vuol camminar nella via del bene senza umani rispetti, 
deve alle ingiuste sentenze non altro opporre fuor che il silenzio e 
la cristiana sopportazione. I libri sacri c’ insegnano: state per pru- 
denza serpi e per innocenza colombe. To volli esser prudente, ed 
ho errato nel cospetto del mondo; ma v'è chi giudica sopra le 
cieche menti di noi miseri mortali. Se a render più certo ad uno 
degli amici miei l’ acquisto che innanzi ad ogni altra cosa egli 
bramava, feci via tortuosa come quella del serpe, l'intenzione 
era pura, ed io mirava alto come la colomba. Non dico di più, 
perciocchè si dimostra reo chi troppo si discolpa , e verrà tempo 
che amici e nemici si pentiranuo di avermi in sì dura guisa oggi 
trattato. — 

Nelle quali ultime parole, sebbene pronunciate con la mede- 
sima unzione delle altre, balenò contro sua voglia il profondo 
rancore e la sete di vendetta che gli si era accesa nel cuore. 

— Or dunque— ripigliò l’ Adimari — infino al tempo di questo 
salutare pentimento il signor Albertino Dionisis mi farà grazia di 
non più mettere il piede in casa mia. E con rincrescimento mi 
tocca dire altrettanto a questi due signori, i quali, benchè mo- 
strino adesso arrossire del punto a cui gli avea tirati il loro falso 
amico, hanno avuto con lui troppo grande intrinsechezza. — 

Detto questo si alzò lentamente, pontando le mani su lo scrit- 
toio, e fece un cenno del capo in atto di salutare i discacciati. 

L’ Albertino con un sorrisetto vide lo stupore degli altri due, 
i quali tenendosi ingannati non si aspettavano di subire la sorte 
medesima che l’ingannatore, ed uscì dal gabinetto in atto di chi 
per amor di Dio sostiene ogni affronto. Proruppero gli altri in 
esclamazioni di maraviglia, voleano in qualche modo scusarsi, 
ma prima che avessero raccolto i pensieri tanto da architettare 
una difesa, il cavaliere e la Iginia erano già usciti di quella 
stanza. Senza dunque guardarsi nel viso e senza volgersi una parola 
di amichevol saluto, anch’ essi di là si partirono, e stimarono 
poscia il meglio non buccinar la cosa e trangugiare cheti cheti 
il boccone. 

Chi fosse alcuni giorni dopo a sera entrato nella gran sala 
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del palazzetto Adimari, vi avrebbe assai diversa scena veduto. 
LaIginia seduta dinanzi a un deschetto andava in più tazze ver- 
sando il the, dal signor Tommaso poscia distribuito a mano a 
mano prima allo zio Giovanni, quindi alla Leopoldina ed appresso 
alla propria sua moglie ed alla Clarice. 

— Nume est bibendum — diceva egli, — ma non si può aggiun- 
gere, nunc pulsanda tellus, chè mancherebbero i danzatori. 

— Lasciate per un poco il vostro latino, — disse la Iginia sor- 
ridendo, — e ricordatevi di parlare innanzi a una discepola che 
non ha saputo molto vantaggiarsi delle vostre lezioni. — 

Così piacevolmente favellando s’intertenevano ; e già il let- 
tore ha inteso come il nipote e lo zio fossero per opera della 
Isinia riconciliati. Mostravansi tutti lieti ed anche la Clarice 
volea fare il viso ridente, ma non le avvenia così bene quanto 
bramava; chè nella gioia di veder la vita de’ suoi cari fatta ormai 
sicura dall’indigenza, le restava al cuore una spina. Già da buon 
tempo sapeva non essere amata da Enrico, e non si lusingava di 
speranza veruna. Ma non poche volte erale caduto ne’ pensieri 
che la sua rivale troppo facilmente si fosse confidata aver riacceso 
l’amore del conte Arnolti. Ora avendola sperimentata così bene- 
vola e caritativa da rimetter suo padre in grazia del cavalier Gio- 
vanni, e riputando che ciò ell’ avesse per sola e pura generosità 
e grandezza operato, la stimava non indegna di esser dal conte 
Arnolfi riamata. e quindi troppo credibile che come appariva con- 
veniente, così fosse. Non era la povera Clarice molto esperta 
universalmente del cuore umano , e in particolare di quel di certe 
donne, dove non di rado sorgono i moti più contrari , e il vizio e 
la virtù, gli affetti buoni e i malvagi si mescolano insieme nella 
guisa più strana e maravigliosa : facendosi da queste cotali le 
azioni ree più per impeto che per malizia, e le virtuose piuttosto 
per un segreto fine di utile proprio che per ischietto amore del 
bene. Nè anche poteva esser contenta, pensando siccome il suo 
primo benefattore si stesse tuttavia chiuso in carcere, dove a 
niun altro era stato conceduto visitarlo eccetto che alla madre, 
e questo eziandio per opera della Iginia. La quale accogliendo in 
casa il signor Tommaso e le donne, avea provveduto, come 
diceemmo, che non vi rimanessero. Renduta oggimai, se non sola, 
almeno principale e prediletta consigliera del cavalier Giovanni , 
agevolmente gli avea dimostrato non essere la sua casa, quantun- 

ue vasta, abbastanza capace e comoda per ambedue le famiglie. 
ella qual cosa convinto il cavaliere, a sue spese aveva il nipote 
più stabilmente allogato nella dimora del Bisezone. 

Frattanto meglio che due settimane erano passate dopo la 
morte di Papa Gregorio. I cardinali appresso alle solenni esequie, 
ed invocato nelle consuete sacrate forme lo Spirito Santo, si erano 
chiusi in conclave. Il decano cardinal Micara, uomo quanto 
impetuoso e bizzarro, altrettanto acuto d’ingegno, sincero di 
cuore, e per avventura il solo che intendeva la gravità de’ tempi, 
dicono arringasse nelle Congregazioni preparatorie mostrando la 
necessità d’eleggere un papa, quale facea mestieri a rimettere 
nella venerazione e nell'amore de’ popoli religione, Chiesa catto- 
lica e reggimento pontificio; le quali tre cose ogni di più scadevano, 
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e massime l’ultima già era venuta in odio e in disprezzo. Checchè 
sia di ciò, tutti conobbero come fosse spediente il far presto: non 
ultima cagione forse l’ angustia delle celle, dove le delizie de’ro- 
mani palagi in quella caldura di mezza state non aveano. Come 
il Micara, il sottodecano Macchi li confortò a sollecitarsi, dicendo 
essere turbate e commosse le menti , e cosa piena di pericolo troppo 
a dilungo lasciar sede vacante. Però furono, com'è debito, lette 
le bolle apostoliche su la elezione del pontefice sommo: tutti ne 
giurarono in solenne forma l’osservanza. E questo solo, se i po- 
poli vi avessero posto di poi mente, gli avrebbe dovuti;far meno 
creduli a sperare un papa che in tutto o quasi in tutto dalle cose 
temporali si distaccasse, annientando la Corte, con ridurre il 
sacerdozio a quella santa umiltà, povertà, e astinenza, odio del 
mondo, e amore del cielo, che dilatarono il cristianesimo innanzi 
vi fossero cardinali e trono pontificio da ricevere e da lasciare 
intatto. Compiute quindi le altre molteplici e trite ceremonie, 
cominciarono gli squittini. Due parti si contendevano l'altissimo 
seggio, la genovese e la romana; questa il Mastai, quella voleva 
far papa il Lambruschini. Segretario di Stato per dieci anni sotto 
Gregorio XVI, il cardinal Lambruschini avea regnato egli in 
nome del Pontefice. Di costumi rigido e intero ‘quanto altro mai, 
né scarso di sincera fede e di ben salda dottrina teologica, ma 
per nativa indole e per isfrenata ambizione superbo; d’ingegno 
non privo, ma invecchiato negli antichi pregiudizi di legittimità 
regia e di ordini feudo-clericali, e tanto infocato a sostenerli o a 
rimetterli in vita, che fu consigliero a Carlo X di quegli ordina- 
menti onde per esser più re perdè il regno. Molti erano de’ suoi 
creati nel Sacro collegio, e su cotesti e’ faceva assegnamento ora 
nel conclave. 

Male accorto, se non pensò prima di quell’ora che, per avere 
a sua voglia dieci anni tenuto in mano il governo, senza agli 
altri porporati lasciar pure un briciolo di quella ghiotta vivanda 
che si chiama potestà suprema, male accorto dico se non pensò 
che gli emuli, ancora i beneficati suoi, non di vederlo più innal- 
zato, ma giù giù depresso aveano ardentissima sete. Soli quindici 
de’ tanti voti sperati ebbe nel primo squittinio, e tredici il Mastai; 
nel secondo, quegli tredici e questi ventuno; al terzo ognor tredici 
il genovese, e già il romano ventisette; e nell’ultimo, in su la sera 
del sedici di esso giugno, dopo tre non pieni giorni di conclave, 
dieci voti rimasero al Lambruschini , e Giovanni Mastai con tren- 
tasei fu papa. 

Il conte Giovanni Maria Ferretti Mastai, nato in Sinigallia 
l’anno 1792, avea per tempissimo dato segni di natura buona e 
di facile apprensiva con essere inchinato agli studi. Fu da’ suoi 
mandato al collegio di Volterra, dove si erudì quel meglio che 
ne collegi si possa; ma ivi cominciò a patire di mal caduco. Gustò 
anche delle arti la declamazione e la musica. Di collegio uscito, 
si condusse a Roma. Volle esser delle guardie nobili, ma per ca- 
gione del mal caduco ne fu ributtato, e similmente una romana 
di nobile stirpe lo ricusò marito. Confortato da Pio VII ad entrar 
nel sacerdozio, vi si arrese, o meglio, lo abbracciò con amore. 
Non pure temperante, ma in ogni cosa parco e costumatissimo 
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da laico, fu prete irriprovevole , agli esercizi di carità rivolto, e 
insin da principio eletto a presiedere all’ospizio degli orfanelli, 
ai quali fu come padre. Ebbelo quindi in maggiore estimazione ed 
affetto il buon Pio VII, che all’ Arcivescovo Muzzi lo diè compa- 
gno, inviato allo spiritual governo de’cattolici nel Chili. Il viag- 
gio di mare, se dee pur credersi, lo guari del mal caduco. Tor- 
nato dal Chili, per non v’essere più accordo tra la Santa Sede 
e quei governatori, Papa Leone XII lo fece prelato e presidente 
del grande Ospizio di $ Michele. Di poi Spoleto lo ebbe quattro 
anni Arcivescovo, otto anni Imola; nel 1840 Gregorio lo creò car- 
dinale. Zelo di religione, arrendevolezza di carattere, pietà degli 
infelici, liberalità verso i poveri, amor delle arti, ed essere stato 
alla cura delle anime, anzichè agl’ intrighi, agli odii, alle menzo- 
zne, alle sollecite e viperine ambizioni di corte, lo aveano dunque 
evato a quella terribile cima, che è dell’animo e della mente 
pietra di paragone, quella di cui tanti si mostrarono minori, e 
degni veracemente, così pochi. E qui vorrei piangere che sì gran 
virtù, quanta per comune assentimento aveva il Mastai, nol 
rendesse, a portare quel ponderoso carico, sufficiente. E vor- 
rei piangere che alla felicità de’ popoli, alla salute d’Italia, a 
ricondurre i dubitosi e gli erranti alla fede mancandogli l’ am- 
piezza dell’intelletto e la costanza de’ propositi, non gli bastasse 
la buona intenzione. A. caldi occhi vorrei, e quasi mi sento pian- 
gere, che avuto in pugno, per istraordinario e felice concorso di 
eventi in un punto il governamento morale di quasi tutta Europa, 
non valesse a trarne alcun buon frutto; anzi come colui, al qual 
si concesse tenere in mano le redini de’ cavalli del sole, sì deboli 
avesse i polsi e tanto fosse inesperto auriga, che andasse per tor- 
tuosa ed incerta via continovamente sbalzando. Oh che dolore e 
che rammarico mi piglia a pensar ch’ egli ebbe in mano il libro 
della storia e gli fu porta occasione di scrivervi il suo nome a 
lettere fulgentissime d’oro, insieme co’ più gloriosi e memorabili 
gesti, e con la riconoscenza imperitura delle genti, nè vi seppe 
cosa notare che da se medesimo poi non cancellasse! A niuno fu 
data più propizia occasione di farsi con maggior grido immortale, 
niuno con più cieca levità la disconobbe. Tanto è vero che le pri- 
vate e domestiche virtù non hanno potenza per se sole di creare 
i principi e i pontefici grandi. Quello che più da poi nocque al nuovo 
papa, sì fu certa mutabilità e debolezza femminile, onde ignorava 
quel forte perseverare che non può dalle vaste e ardue imprese an- 
dare disgiunto; compiacevasi con troppa tenerezza de’ plausi e degli 
encomii, e si lasciava dagli astuti e dagli adulatori dominare facil- 
mente. La poca vigoria del suo spirito si dimostrò insino da quel 
primo giorno, perocchéè a lui toccato l’ ufticio di aprire e leggere le 
schede, a mano a mano impallidiva che dovea ripetere il suo no- 
me, e all'ultimo girando gli occhi smarriti, e dicendo, che hanno 
Suto, signori? fu preso da sfinimento, non reggendogli il cuore. 
Ma codesto gli tornò allora in lode, qual di animo delicato e sen- 
sitivo. Riavuto il conoscimento e richiesto se accettasse dal sotto- 
decano, rispose con umiltà, credo sincera, che chiamato da Dio 
alla maggiore dignità della terra, per annegazione del proprio 
volere sobbarcavasi al gravissimo peso. E ricordandosi come nel 
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sacerdozio alle persuasioni di Pio VII fosse entrato, elesse per 
gentile gratitudine lo stesso nome, e fu quindi Pio IX. 

La sera del giorno 16 per la città si andava buccinando che 
il papa era già fatto, e si mormorava essere il Gizzi. Il Gizzi era 
desiderato pontefice: dappoichè nel libro del Marchese D” Azeglio 
su i casi delle Romagne, solo di quanti componevano il Sacro Uol. 
legio, era siccome conoscente dei tempi lodato. Nell'ora del tra- 
monto, che su i colli di Roma è sempre così splendido e vago, 
moltissimi trassero al Quirinale, ma non altro ebbero veduto che 
il fumo delle schede appresso allo squittinio come di solito bru- 
ciate. Nondimeno la novella che 1’ elezione fosse seguita, si con- 
fermò, e la mattina dipoi essendo la piazza medesima piena di 
popolo, fu il nome del papa solennemente gridato. Dapprima il 
disinganno rese i cittadini scontenti, ma tosto corse fra la molti- 
tudine, come vibrazione di scintilla elettrica, notizia di ciò che 
fosse innanzi stato il Mastai, e come nascesse di famiglia tenuta 
agli ordini liberi e cittadineschi propensa, e che un fratello di 
esso papa era andato nel 1851 in bando per accusa di reati poli- 
tici. Fu quindi a mano a mano più grande l’allegrezza, che se 
l'elezione fosse caduta nel Gizzi, e la dolce natura e la mente di- 
screta del pontefice nuovo si decantava anche molto di sopra dal 
vero; per che di subito nacquero tanto più baldanzose e più belle 
speranze, quanto riusciva più strano e meno previsto il vedere 
assunto al trono pontificio un papa, come dicevano, /derale. Ed 
eziandio che tali immaginazioni trascorressero oltre i termini del 
probabile e destassero desiderii da non si poter soddisfare in nes- 
suna guisa, pure tali erano le condizioni presenti, e così maravi- 
gliosi furono i successi delle prime cose da Pio IX stanziate, che 
parvero superare quelle stesse ardite immaginazioni e speranze. 
Dopo i moti del trentuno, del quarantatrè e del quarantacinque 
non era da credere le popolazioni dello Stato romano avessero 
scordato i mali onde erano oppresse o con meno ardente brama 
ne sospirassero il rimedio. Subito dopo la morte di Gregorio primi 
i Bolognesi, da alcune altre province seguiti, si rivolsero al con- 
clave, inviando a questo petizioni, dove ammosamente descritte 
le piaghe, si richiedeva che il pontefice da eleggersi ponesse mente 
a sanarle. In pari modo si diportarono i molti fuorusciti, senza 
arroganza dimandando che loro più non si vietasse la patria e le 
domestiche dolcezze, Erano queste cose note ai popoli dentro, 
che i loro concittadini sbanditi e gli altri non pochi sostenuti per 
delitto di Stato prigioni grandemente con sè desideravano, sì per 
ingenua misericordia degl’infelici , e sì perchè ad ognuno pareva 
essere malsicuro dove i fratelli vedeva o con troppa crudeltà pu- 
niti o il più spesso martoriati con aperta ingiustizia. Que’ che 
richiamavano i cari a sè di sangue congiunti, accrescevano l’ uni- 
versale pietà, i voti, l’aspettazione. E più e più Roma s'inani- 
miva per li primi atti del Pontefice. Non appena creato, riformò 
in parte la propria casa, risecando un poco lo smodato lusso che 
il servo de’ servi di Dio, seguace e successore dell’ umile Nazza- 
reno, rende cotanto simile nella esteriore magnificenza agl’impe- 
ratori e sultani d'Oriente. Alla città nativa ingiunse che danaro 
per festeggiar l’ elezione sua non si spendesse, ma più presto quel 
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tanto che in ciò si volea mettere, fosse largito ai poverelli. Apri 
a tutti udienza, e che ognuno si potesse a lui richiamare de’ pas- 
sati soprusi. I tribunali militari di Romagna, che di tanto odio 
erano incitamento contro la corte romana, aboli. Alcuni dagli 
uffici rimosse che ne abusavano. Proibi vessazioni di quello che 
per antifrasi era detto buongoverno. Si mostrò, con alcuni decreti, 
verso gl’Israeliti più equo de’ predecessori. 

Ad alquanti onesti cittadini e dotti universalmente in patria 
reputati, quasi volendoli compensare dell’ essere stati negletti per 
cagione della stessa loro dottrina, die’ il titolo di cavaliere. Gl’in- 
felici che a lui ricorrevano soccorse. L'accademia de’ Lincei stata 
segno d’iniqua persecuzione, protesse. Le ragunanze scientifiche 


non proscrisse come Gregorio, anzi le favori, e delle vie di ferro - 


non parve nemico. Onde tosto si augurò che la civiltà e la 
religione sarebbersi per lui date la mano: le quali con troppo 
strano divorzio la corte pontificia si era ingegnata già sì lungo 
tempo tenere disgiunte. Fu veduto con piccola compagnia ire a 
piè ad una chiesetta di monache, e fuor misura piacque l’abban- 
dono del solito corteo. Cose tutte che il facevano festeggiato con 
alte grida, e accorrere la gente a riguardare ammirando e plau- 
dendo ovunque apparisse. Ed un atto più solenne di bontà, di 
grandezza, di civile e paterno reggimento si attendeva: il perdono 
ai rei di Stato. Ognuno lo prenunziava, e solo sospettavasi o me- 
glio, sapeasi contrario quasi tutto il sacro collegio: sicchè laddove 
Pio IX era venuto così di un attimo in grandissimo favore delle 
moltitudini, quello, se togli alcuni pochi, rimaneva in dispregio 
e in odio. Prima cagione de’ futuri disastri questa, che il papa, 
sì cedevole com'era, e sì poco della pertinacia fornito che a mutar 
l'antico disgoverno facea di mestieri, non sapesse infin da prin- 
cipio torsi d’attorno e ridurre a silenzio non pur gli avversari, 
ma ed anche gli elettori suoi e l’altra turba de’ prelati cortigiani 
e mestatori; anzi chiamasse a consiglio ora gli uni, ora gli altri, 
e i più retrivi ai più temperati nelle congregazioni mescolasse: 
onde inefficace l’opera di tutti, ed egli fra opposti pareri barcol- 
lante. Così ne’ primi due anni si lasciò tirare alla parte che di- 
cevano dianca 0 progressiva, non per chiaro e saldo suo concetto, 
ma per esservi allettato dagli encomii e dai plausi, e dipoi atter- 
rito dal pericolo, nè valendo forse a cernere i danni de’ chierici 
da que’ della chiesa, entrò nella rete della parte nera, cioè nimica 
di libertà: nè più trovò quindi l’uscita. A tutti oramai tardava la 
sperata amnistia; e solamente averla così per alquanti giorni 
indugiata, con l’acuire il desiderio, stringeva i reggitori del go- 
verno a darla più larga ed intera. Pio ]X che in que’ primordi 
piacquesi non di rado, uditi gli altrui pareri, operar da solo, 
quasi per meglio dar prova a se medesimo che veramente supre- 
ma era l'autorità dalla divina occulta Provvidenza conferitagli, fè 
si promulgasse l’atto del perdono in guisa da contentare l’aspet- 
tativa comune. Monsignor Corboli Bussi, per commissione di lui 
scrisse l’editto. Uom savio egli e di umana tempera, parlò in 
nome del papa parole dolci e magnanime, e gli fu caro poter dire 
che dal perdono altri non erano esclusi, fuor che i rei di colpe or- 
dinarie, gli ecclesiastici e gli ufficiali al proprio giuramento infedeli. 
Vor VIT. — Aprile 1868. 50 
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Come fu letto pe’ canti di Roma questo decreto, la gioia e la 
esultazione della cittadinanza traboccò in segni e manifestamenti 
inusitati. Corsero alla piazza del Quirinale essendo già notte con 
faci, e tale moltitudine di popolo vi si ragunò che i viva, le grida, 
lo strepito festoso ne andava al cielo. Tre volte il papa si affacciò 
tra i lumi e benedisse. Poi la calca si disseminò per le vie, e non 
cessò il tripudiare per tutta notte, e il giorno appresso fu mag- 
giore, e quasi al terzo giorno ringagliardi, quando il papa andò 
alla chiesa della Missione, dove da infinite genti fu accompagnato 
con dimostrazioni tali di giubilo, di venerazione e d’ amore che 
ben mostravano quanto adorabile apparisca ai popoli la divinità 
della religione, se degnamente sia con perfetto esercizio di carità 
dal sacerdote rappresentata. 

La parte che dal vecchio ordine di cose pe’ suoi traeva titoli, 
onori, cariche, ricchezze, di tai festeggiamenti e del principio 
delle mutazioni arrovellava; ma indarno. Le carceri si aprirono. 
Ecco i figli correre al collo de’ padri, de’ fratelli, delle madri di- 
lette che tante lacrime aveano per sì lungo tempo versate. Chi 
non ringraziò allora il Cielo, che al dolor de’ parenti strappati al- 
l’amplesso e alla consuetudine de’ lor cari avesse donato un Gio- 
vanni Mastai ? 

Il dì appresso alla pubblicazione dell’editto, il conte Enrico 
Arnolfi, con faccia pallida e mesta, rientrava a sera nella sua 
propria casa: e fattaglisi incontro la madre che piangeva di alle- 
grezza, l’abbracciò egli teneramente in silenzio, mentre che una 
lacrima gli spuntava sul ciglio. 


(Continua.) PAOLO D’ ALBA. 
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SULL'ULTIMA CAMPAGNA INSURREZIONALE PER ROMA. 


PARTE II. 


DAI MONTI PARIOLI A MENTANA. 


I 


Dei fratelli Cairoli — ben inteso che qui non si parla di Benedetto, il 
capo fra i superstiti di questa famiglia di italici Niobei — Enrico, il mag- 
giore de’ due, contava già quattro campagne, Varese, Calatafimi, Aspro- 
monte, il Tirolo, quando intraprese la quinta , dove era destinato a mo- 
rire veterano a 27 anni. Garibaldi, i camerati, noi tutti lo tenevamo fra 
i migliori ufficiali superiori de’ volontarj, non solo per la prodezza, della 
quale portava stampata in fronte la più nobile e indelebile medaglia, 
ma per lo studio e l’intelligenza delle cose guerresche, ed un tal quale 
istintivo colpo d’ occhio che prometteva assai per l’ avvenire della sua 
carriera militare, se l’eroica morte non l’ avesse serbato ad altra più 
invidiabile gloria. 

Giovanni invece, minore di due anni, uscito dalla Facoltà matema- 
tica di Pavia, come Enrico dalla medica ond’ era laureato, era entrato 
nel corpo de’ Pontieri, e pervenuto rapidamente al grado di capitano. 
Ma, sebbene partecipe a quasi tutte le nostre campagne, non aveva mai 
avuto la fortuna e la gloria di combattere , e quell’essere solo fra una 
famiglia di storpi e di crivellati, l’ unico proprio che non avesse ancora 
sentito il fischio d’una palla, gli pareva intollerabile rovello. Ma doveva 
esserne pagato ben presto, e con che usura! Però deciso a trovarsi fra 
i primi a combattere le prime battaglie per Roma, dii in tempo 
lecito le spalline, e si tenne preparato. 

Nel mese di settembre i due giovani indivisibili, quasi indistinguibili 
per statura, per età, per modi, per vesti, sicchè, appena e dovunque 
comparissero assieme si sentiva subito una voce dentro a sè sussur- 
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rare: « ecco due fratelli » avevano cominciato per l'Europa un viaggio 
d'istruzione, e la notizia che Garibaldi stava per levare le insegne li 
raggiunse a Parigi dove la Mostra Universale li aveva soffermati. Allora 
al fratello ed alla madre che li esortavano a trattenersi, « partiamo im- 
mediatamente — risposero — per abbracciarvi tutti , e ripartire difi- 
lati per Roma. » 

La fede, i sentimenti, le idee, l'entusiasmo d’ogni cosa bella o ge- 
nerosa, la tempera energica e pura avevano comuni, come era comune 
l’anima che li aveva ispirati e il seno che li aveva nutriti. Se non 
che Enrico appariva più ardente e subitaneo, e se doveva moderare i 
trasporti dell’ indomita natura stentava e soffriva. Giovanni all’ incon- 
tro, ferreo come l’altro, par che sia più calmo, men vivace, ma più 
profondo e, come il fratello Benedetto, s’addestra a dissimulare la na- 
tia fierezza con una soavità quasi femminea di modi e di linguaggio, 
che raddoppia colle seduzioni della grazia la forza e l'originalità della 
sua indole eletta. Noi non sapremmo corteggiare i morti, molto meno 
i vivi per quanto ci paiano onorabili e ci siano diletti; però a Giovan- 
nino Cairoli deve essere lecito dire che egli potrà, volendo, rendersi 
degno di quel vaticinio che il vecchio Silla già faceva di Cesare fan- 
ciullo, e che per l’amore di questa patria nostra vorremmo si avve- 
rasse. « Vi sono molti Marii in quel giovinetto. » 

I Cairoli però partecipavano al pensiero di coloro che reputavano 
vano ogni altro sforzo d’ armi, se Roma non insorgeva. Perciò appena 
arrivati dal loro viaggio di Parigi non ebbero e non vollero seguire 
altro proposito che quello di penetrare in Roma, e di combattere nelle 
file del suo popolo alle sue barricate. Ma la polizia romana, cieca sì, 
cieca fino al punto da insospettire di un solo de’ fratelli e non dell’al- 
tro, di Giovannino, perchè portava il titolo di capitano e non di En- 
rico, non era poi così improvvida, una volta entrata in sospetto, da tol- 
lerare nel cuore di Roma quelle due bombe incendiarie, e li sfrattò. 
Allora i due fratelli ripararono a Terni, base d’ operazione, aiutandovi 
frattanto il Generale Fabrizi nell’arido ed oscuro lavoro dell’organiz- 
zazione, ma non perdendo mai di mira il loro profondo pensiero di 
aiutare la insurrezione di Roma e parteciparvi. 

Un caso avvenne che li spinse ad affrettare il compimento de’ me- 
ditati disegni. I Romani, scoperte le armi della Tartana, e costretti a 
sotterrarle per non perderle, non ebbero che concentrare le ultime 
loro speranze in un convoglio di fucili che da Terni doveva loro essere 


spedito per la ferrovia. 
Il convoglio era già pronto alla partenza, quando per colpa di chi 
non vorremmo nemmeno discutere, improvvisamente, impensatamente 
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la ferrovia fu rotta tra Orte e Passo Corese, e la comunicazione tra Roma 
e la sua base d’operazione troncata. Questo fatto che lasciava inermi i 
fomani pareva rendere ormai impossibile, e lo rese difatti, ogni conato 
di sommossa. 

Ma fra i molti cui premeva che Roma a qualunque costo desse 
un segno di vita e conquistasse con un po'di sangue il diritto almeno 
al rispetto, erano i fratelli Cairoli, onde veduto il caso di Passo Corese, 
si proposero d’intromettere le armi essi medesimi nella città quante 
potevano, a forza, col rischio della lor vita occorrendo, comunque. 

Il piano era: imbarcare nascostamente un centinajo d’animosi in 
due o tre barche del Tevere, caricarvi pur di soppiatto quanti fucili 
vi potevano capire, e rimontar silenziosi e rimpiattati la corrente in 
guisa da arrivare la sera del 22 promessa all’ insurrezione , dentro Porta 
del Popolo all'imboccatura di Ripetta, la prima delle grandi vie di Roma 
che serve quasi di ripa al tortuoso fiume. Una volta dentro dovevano 
subito trovare, pronta ad accoglierla, gente risoluta a brandire ed esperta 
a maneggiare le armi, e con essa, tutti insieme, avrebbero fatto impeto 
nella città. L'impresa, riescendo, non è a dubitarsi fosse decisiva : la 
sola sorpresa ne avrebbe centuplicata la forza; ma era rischiosissima e 
pendeva pur troppo da mille incidenti che era impossibile prevedere e 
padroneggiare. Comunque, ai condottieri non mancava nè la mente 
per antivedere i pericoli, nè l’animo per sfidarli, nè l'autorità per 
raccogliere intorno a sè una schiera di bravi e capitanarli. E sta bene 
soggiungere, ad onore dei perseveranti, che dapprima il numero degli 
iscritti per la impresa aveva superato il centinajo, ma poi, quali stan- 
chi dallo indugio, quali sfidati dal cimento disperato, si ritirarono e il 
drappello s’ assottigliò fino a settantasei, e li rimase. 

Fu fissata per la partenza la sera del 20. Prima di mettersi in 
marcia Enrico raduna la sua schiera, l’arringa, e con una perorazione che 
scolpisce tutta quell’ anima fiera, conchiude: « So spero di fare il mio 
dovere; ma se fallisco ognuno di voi è padrone di bruciarmi le cer- 
vella : io farò altrettanto col primo che fallisce di voi. » 

L’organizzazione della piccola truppa, gli uffici, i modi di marcia, 
tutto venne stabilito in un ordine del giorno, dal quale non sapremmo 
dire se più traluca la delicata coscienza del!’ uomo, o il gagliardo pro- 
posito del soldato, e che va registrato nella Storia. Eccolo : 


ORDINE DEL GIORNO. 
21 ottobre. 


« Siamo vicini al momento in cui dobbiamo provare di saper fare. 
Per riuscire è indispensabile organizzarci, mettersi cioè nelle condizioni 
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in cui sia possibile la maggior concentrazione delle nostre forze, conci- 
liabile con Ja massima divisione di esse, e ciò pel terreno che dovremo 
oltrepassare. 
» Ho stabilito quindi che la nostra piccola colonna sia composta nel 

seguente modo : 

n comandante: ENRICO CAIROLI. 

Un aiutante: VERNEDA. 

Un foriere: MARATTI GIUSTO. 


Tre capi sezione. 


1a sezione comandante TABACCHI 
9a » » IsAaccHI CESARE 
ga » » CAIROLI GIOVANNI. 


» Ogni sezione sarà composta di cinque squadre di quattro individui 
e un capo. 

» Amici, sento ancora il dovere di ricordarvi che 1’ impresa è diffi- 
cile ; più, arrischiata, disperata. Conosco la vostra bravura. Non vi ri- 
cordo i pericoli e le fatiche somme che dovremo sopportare. Se alcuno ‘ 
di voi, per una forza più potente di quella del volere, non fosse in grado 
di seguirci, lo dica francamente; poichè avrebbe il rimorso di danneg- 
giare l'operazione. Chi è indisposto od avesse piagato i piedi, non deve 
celarlo, giacchè, guai se continuando, giunti in altro terreno, dalla 
forza del male fosse impedito di continuare. 

» È necessità scelga un’altra via — e noi lo saluteremo con un addio 
di fratelli ed un: a rivederci a Roma. 

» Alle quattro si marcia. 


» Il signor Stragliati è addetto ai carri. 
Il comandante 


ENRICO CAIROLI. 


Dopo 45 ore di marcia, parte a piedi, parte sui carri, passando per 
Reposto e Cantalupo, arrivarono all’alba del 21 a Ponte Sfondato a 
poche miglia da Passo Corese. Ivi si fermarono alcune ore compiendo 
i preparativi del viaggio e spedendo messi in Roma per avvisare dell’ora 
e del luogo del loro arrivo. Senza contrasti, senza incidenti, più presta- 
mente che non avrebbero pensato, giunsero la sera del 22 di fronte a 
Ponte Mammolo, a pochi tiri di carabina da Roma. Ivi s’arrestarono 
per attendere i segnali che, a seconda del convenuto, dovevano avvisarli 
se la sommossa era scoppiata in Roma o non era; e se già spenta 0 
sopravviveva ancora. Attesero accovacciati, ansiosi, febbricitanti, ben due 
ore. Inutile attesa pur troppo! I loro messaggi non riuscirono a pene- 
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trare in Roma ed a comunicare coi Membri del Comitato insurrezionale 
che il mattino dopo; dopo, intendiamo, che il tentativo d° insurrezione , 
che speravano soccorrere, era stato soffocato, e ogni speranza di 
riscossa annientata. 

L’alba era prossima: il pericolo di essere scoperti e traditi urgente. 
Risolsero escir dalle barche e rifugiarsi in uno de’tanti canneti della 
campagna tiberina. Quivi altra mezz'ora di aspettazione, scorsa la 
quale, fatta prima militarmente riconoscere la sommità d’un monte 
vicino, andarono quatti quatti, uno ad uno, a ripararvi. Per eccesso 
di precauzione il vero eroismo è prudente: i comandanti per tema che 
il luccicare lontano degli acciari li tradisse, avevano voluto si lasciassero 
i fucili ne’ canneti e si trasportassero poi tutti insieme avvolti in coperte. 

L’altura su cui eransi ritirati, più collina che monte, è una delle 
anella prominenti della tenue catena dei Monti Parioli, e sorge quasi 
improvvisa ad una delle classiche e più ardite risvolte del Tevere, dal 
quale dista poco più di 20 metri, onde pare che il fiume le faccia di 
natural cortina, ed essa alla sua volta di spontaneo antemurale al fiume. 
Il vertice era quasi piano e vestito di folta vegetazione; il dorso più 
arido e ripido da ogni lato, ma più ancora, ed era fortuna , da quello 
onde il monte s’appoggia al fiume. Sull’altipiano, dalla parte che pro- 
spetta il Tevere, biancheggia una casa signorile, ed è la villa del signor 
Gloria proprietario del luogo : dalla parte opposta, ma sempre sul ciglio 
superiore, sorge la casa rustica della stessa tenuta. La posizione parve 
buona: e poichè c’era probabilità grande d’essere scoperti ed attaccati 
prima ancora che alcuno dei tanti messaggieri spediti dentro Roma ne 
riportasse la necessità o la fortuna di abbandonarla, così tutto fu pre- 
disposto per la sua difesa. Bisognava provvedere anzitutto a non essere 
scoperti, ma scoperti non sorpresi, e attaccati, profittare di tutti gli 
elementi di difesa che la posizione offeriva. E tutto fu preveduto e prov- 
veduto con arte degna di provetti capitani. Già un fanciullo, il Gavroche 
della banda, inviato da loro a cercar notizie degli altri messi, e che 
per il privilegio dell’ età avea potuto sgusciare in Roma, chiusa ermeti- 
camente da tutte le porte, era ritornato colle notizie della sera prece- 
dente, e se non di più, gli occupatori di villa Gloria sapevano ormai 
che in Roma tutto era finito. Non eravi dunque più un minuto da per- 
dere: l’ora del sacrificio si avanzava a grarì passi e bisognava prepa- 
rarsi ad affrontarlo virilmente. 

Ecco le disposizioni date dal comandante. La casa signorile come 
la meno esposta agli sguardi e la più vicina alla via di ritirata, fu scelta 
per ricetto al grosso delle colonne. Essa in caso d’attacco era destinata 
a diventare il block Haus, l’ ultimo ridotto de’ combattenti. Nella casa 
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rustica invece fu spiccato un distaccamento di due squadre (10 uomini) 
della 3a sezione destinata a sorvegliare la posizione ed a difenderla. 
Siccome poi l’attacco era assai più probabile da questo fianco del monte, 
sia perchè meno erto e più scoperto, sia perchè vi sta la cancellata 
della villa, così fu disposto che al primo allarme le altre tre squadre 
della 3° sezione andassero a riunirsi nella casa rustica, onde un’ intiera 
sezione vi si trovasse pronta a ricevere a piè fermo il nemico e impe- 
dirgli di guadagnare con poca fatica la cima del monte. Inutile aggiun- 
gere che un cordone di sentinelle collocate nelle posture più conve- 
nienti, guardava da tutti i lati gli accessi della posizione. 

Verso le 3 1/2 le scolte segnalavano : pattuglia nemica. Imman- 
tinente, secondo l’ordine dato, tutta la terza-sezione, sotto il comando di 
Giovanni Cairoli, si raccolse nella fattoria. Il nemico, dopo avere diligen- 
temente riconosciuta la posizione , si decise ad attaccarla dalla parte della 
casa rustica e della cancellata, come i Cairoli avevano preveduto. Pote- 
vano essere le cinque di sera: unagrossa compagnia di Carabinieri esteri 
(che dovrebbero essere i Chasseurs de Vincennes del Papa, onde ne 
portano simigliantissima 1’ uniforme e l’armamento), alla quale si ve- 
devano mescolati alcuni dragoni o gendarmi a piedi, penetrò pel can- 
cello e spiegatasi senz’ altro in catena ‘cominciò il fuoco contro la 
casa. Aveva delle eccellenti carabine rigate e forse, tale almeno è il 
sospetto dello stesso Giovanni Cairoli, qualche campione di fucili Chas- 
sepot, destinato a fare in quella più modesta palestra i primissimi saggi : 
però tirava da lontano, giusto, e colpiva. I nostri invece, armati, come al 
solito, di ferravecchi di guardia nazionale, dovevano stare al fuoco senza 
rispondere, perchè più in là de’200 passi nessun colpo arrivava. 
Tuttavia, appena poterono, risposero fucilate a fucilate , rendendo caro al 
nemico l’avanzarsi. Ciò nonostante esso avanzava, ed era già sul ciglio 
ilel monte: la casa poteva essere investita, ed il sottile manipolo che 
la difendeva (28 uomini) compromesso. 

Enrico Cairoli, reputando ormai raggiunto lo scopo di sostenere il 
primo urto del nemico, e trattenerlo per dar tempo al corpo principale 
di spiegarsi e prendere posizione, comandò al fratello Giovanni di ripie- 
gare sulla villa. E così fu fatto. Oramai tutta la banda era riunita dietro 
la casa rustica, stesa in catena sulla strada e nel terreno che corre tra 
essa e la villa soprastante, co’rispettivi sostegni, pronta a sfidar l’as- 
salto dell’inimico. Questi non tardò a comparire grosso e minaccioso. 
Ad Enrico Cairoli parve giunto il momento decisivo e ordinò la carica 
alla bajonetta. Era un comando noto da lungo tempo a quei petti, e 
non era mestieri ripeterlo due volte. Al grido di Viva l’Italia! si 
slanciano uniti, rapidi, fieri, terribili : i capitani li precedono, ma Enrico 
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precorre tutti. Impossibile raggiungerlo : a stento il fratello Giovanni, 
emulo dell’ impeto fraterno, gli si tiene a costa gridandogli: « Fermati, 
Enrico, andiamo insieme. » Enrico va via solo, alla testa di tutti, bran- 
dendo il suo rewolver, colla voce e col gesto, quasichè l'esempio non ba- 
stasse, animando i suoi, sfidando i nemici, come se volesse chiamare 
contro se solo a singolar tenzone tutta l’oste papale, e forse già deli- 
berato a lasciare all'impresa, che il cuore presagiva fallita, il ricordo im- 
mortale della sua morte, ed a Roma futura il retaggio sanguinoso ed 
irrecusabile della sua vendetta. 

A tanto impeto i papalini voltano in disordine le spalle, ma un 
forte gruppo, forse di gente fresca, giacchè pare che qualche rinforzo 
fosse, durante il combattimento, inviato da Roma, apparve ad un tratto 
in un campo a sinistra, fermo a tener testa agli assalitori. Ivi e con essi 
comincia una di quelle tragiche mischie, petto a petto, uno contro dieci, 
a colpi di pistola e di bajonetta, con qualunque arme il furore som- 
ministra, e nella quale cadono insieme il comandante nemico e non 
pochi de’ suoi, Enrico e Giovanni Cairoli, Mantovani e Bassini di Pa- 
via, Papazzoni di Mirandola, e tutti, qual più qual meno, crivellati di 
ferite, o morti o morenti l’un quasi sull’altro: omerica ecatombe! 
Enrico è colpito tra i primi, mentre ferisce l’ avversario in mezzo al 
volto. Giovannino, a cui l’arme avea fallito più volte, gli è presso e lo 
raccoglie fra le sue braccia: ma egli pure alla sua volta è percosso di 
palla alla fronte e sente un’ angoscia di morte troncargli le forze che 
sorreggono il caro peso. Ma l’amore è più forte della morte. Que’ due 
fratelli sanguinosi, esangui, e pur ancora sdegnosi ed intrepidi, spiranti 
l’uno nelle braccia dell’altro , componevano un gruppo sublime da 
impietosire una torma di giacalli, non i soldati del Papa. Costoro via 
via che passavano innanzi a’due giovinetti, immergevano fuggendo , ri- 
petiamolo, fuggendo, come se que’ due fantasmi d’eroi li spaventas- 
sero, le punte delle bajonette nelle loro carni già dilacerate, lieti e feroci 
di vederne zampillare le ultime stille di sangue. 

Oh se avessero saputo di chi era quel sangue, chi sa che anche la 
pietà cattolica non avesse avuto viscere! E ad ogni freddo di lama che 
gli trapassava il corpo, « vili di Francesi! » mormorava con ineffabile 
sorriso di scherno l’esanime Enrico , « vili di Francesi ! » 

Finalmente coll’ ultimo filo di voce che gli avanzava, alzati gli oc- 
chi semispenti nel volto del suo Giovannino, che vacillava esinanito di 
forze sotto il dolcissimo carico: « Muoio sai — gli disse — Saluta mam- 
mina, Benedetto e gli amici.... è sciolto il problema !! » 

Vera dunque anche un Amleto in quel giovine eroe! Bello e no- 
bile Enrico! Oh quanti vorrebbero scioglierlo come te! 
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« Anch'io muoio, Enrico — balbettò Giovannino sentendosi oscurare 
la vista e dileguare intorno ogni cosa; — anch'io muoio » ma così dicendo 
trovò ancora, non sapremmo in quale miracolosa potenza dell’ anima, 
tanto nerbo per sottoporre al capo ormai inerte del fratello una mano, e 
raccoglierne. così l’ ultimo sospiro. E quando Enrico spirò anche Gio- 
vannino svenne, e di quanto lo attorniava non vide e non udì più 
nulla. 

I papalini ingannati da tanta resistenza, ignorando quel che possa 
la virtù di pochi, presunsero d’aver di fronte un corpo assai più forte, 
non credettero d’ aver vinto, si ritirarono fuggendo, onde il campo re- 
stò tutta la notte in potere de’ volontarj. Così il martirio si confuse 
subitamente colla vittoria, e il sangue fecondò sul terreno stesso una 
notte di trionfo. 

Pure ogni altra resistenza parve inutile, e i superstiti della banda, 
lasciati tre di loro a custodia de’ feriti, abbandonarono la posizione e si 
diressero per diverse vie al campo di Menotti od in Roma stessa. La 
notte scorse nel raccogliere e soccorrere i feriti, ma, cosa nuova e 
grande, fino alle 11 del mattino vegnente la posizione, con un ferito 
nemico prigioniero, restò de’ feriti e de’ loro custodi. 

Ma poco prima del mezzogiorno i pontificii, ricuperato coraggio, 
mandarono a riconquistare il campo perduto, ed apparvero minacciosi 
ed a baionetta calata sulla porta della casa, divenuta un ospedale ed 
una stanza mortuaria ! 

Un volontario additò loro i morti ed i feriti, e ne calmò il furore. 

Vi trovarono le morte spoglie di Enrico Cairoli e di Mantovani: 
Giovanni Cairoli dissanguato, rotto in dieci luoghi da ferite di palla e 
di baionetta; Moruzzi, morto di poi tra le morali torture inflittegli dalla 
sbirraglia pretina e laicale delle carceri di Roma, e Castagnini feriti 
entrambi di palla nella prima parte del combattimento davanti alla fat- 
toria; Bassini e Papazzoni di baionetta tutti anche dopo caduti; giacchè 
non sarà mai ridelto abbastanza, i soldati del Papa avevano tutti l’anima 
del Maramaldo: ferivano i moribondi; Musetti, invece, e Ferrari, friu- 
lani, men fortunati degli altri, erano rimasti sul terreno tutta la notte. 

Ora qui ci correrebbe il debito di nominare assieme ai morti ed 
a’ feriti il nome degli altri prodi che sebbene illesi diedero alta prova 
di sè durante il combattimento. Ma alcuno più grande forse sì tiene 
modestamente confuso nelle file; e d’ altri non ci sovviene il nome. Due 
soli possiamo nominare: Tabacchi mirandolese, comandante della prima 
sezione, nobilissimo cuore; Stragliati di Pavia, quegli stesso che at- 
terrò con un finale colpo di baionetta l’ ufficiale pontficio che avea ferito 
a morte il povero Enrico. 
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Per ricondurre a Roma simili trofei i pontificii aspettarono la sera : 
allora data sepoltura a’ morti, tradussero tutto il convoglio de?’ vinti 
nelle carceri di san Michele di Roma, dove i più restarono fin dopo 
Mentana, e Giovannino, per insigne privilegio del nome, fin quasi alla 
metà di Decembre. 

Così cominciò, procedette e si compi il poema eroico de’ Monti Pa- 
rioli. Finchè il sole risplenda sulle sventure e sulle glorie umane ne 
sopravvivrà la memoria; e noi quando vorremo riconfortarci delle umi- 
liazioni della patria, e rintuzzare l’insolenza dello straniero che esulta 
delle miserie dell’Italia unita, come un dì cantava quelle dell’ Italia 
divisa, risponderemo con una data ed un nome: / fratelli Cairoli 
alla villa Gloria! 


II. 


La mattina del 20 ottobre Garibaldi compariva improvvisamente 
a Firenze. Nell’ ultimo suo proclama, scritto da Alessandria partendo 
per l’esiglio di Caprera, avea detto ai Romani: « Da lungo tempo 
corre fra me e il popolo romano un tacito patto : io lo adempirò, ed a 
qualunque costo sarò con voi. » Ora egli veniva a sciogliere la sua 
promessa, e, sa egli a quale costo, fuggiva dallo scoglio sul quale era 
relegato, e correva alla testa de’ suoi volontarii. Fu, tranne per i po- 
chissimi complici od aiutatori della sua fuga, la sorpresa e lo spa- 
vento di chi veda qualcuno balzare di sotterra. Quella mattina non 
si voleva credere per Firenze, e al popolo quell’uomo facea proprio la 
figura d’un risorto. 

Se alcuno, governo o partito, poteva ancora sperare di moderare a 
suo grado la corrente, omai straripata , degli avvenimenti, la comparsa 
di Garibaldi rompeva ogni diga e precipitava ogni cosa all’ ignoto suo 
fine. Si sarebbe tentato, si tentò anzi, e cotesta benchè storia politica 
sarà lecito rammentarla di passata, trattenerlo, indurlo a ritornare 
nella sua isola e richiamare i suoi volontarii, od a sparire di nuovo nel- 
l’ombra per lasciare almeno apparentemente ai legittimi poteri il li- 
bero governo degli eventi, tenendosi pago di riapparire più tardi a 
cose finite glorioso e trionfante, ma chi avrebbe fatto capire in quel 
petto riboccante di dovere e d’ onore militare codesti ragionamenti 
che a lui parevano arzigogoli e nulla più? « Io non posso abbanda- 
nare — rispondeva — i miei compagni che io stesso ho gettato sul 
campo e combattono in mio nome : io non posso tralasciare 1’ impresa 
incominciata da me. — Laonde, dopo una giornata di vani colloqui coi 
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ministri caduti e coi ministri preconizzati, dopo avere in due riprese 
parlato, da un balcone in piazza Santa Maria Novella, accese ed eroiche 
parole al popolo, commosso più che mai di rivedere quel suo Apostolo, 
pallido, incanutito, sfinito , coll’ ansia d’ un core indocile sulle labbra, 
e le impronte d’ un grande patimento sulla fronte, sordo a tutti i 
consigli, risoluto a sfidare tutti i cimenti, partì nel pomeriggio del 22 
con un treno speciale per Terni, e di là per Rieti e Passo Corese. 

Ma come era fuggito da Caprera? 

‘ Fu detto e ripetuto assai che il Governo l’ avesse lasciato fuggire, 
ma se il dir la verità su questo proposito è polemica politica ce ne 
asteniamo : se no, gioverà a tutti, crediamo il metterla subito in 
chiaro. Anzitutto una Commissione d’ inchiesta istituita per indagare 
la storia di quella fuga, conchiuse chiarissimamente: «difficile assai, 
quasi impossibile coi mezzi avuti, e nelle condizioni in cui era Gari- 
baldi in Caprera, impedirgli in una notte oscura, sopra una piccola barca, 
traverso quegli scogli, dove i grossi legni non corrono od investono, la 
fuga; ma la squadriglia di crociera e tutte le autorità d’ogni ordine e 
d’ogni arma aveano fatto tutto quanto era in loro potere per impedirla. » 
Non c’era che sbarcare truppe a terra, e circondare la casa del ge- 
nerale come una prigione — esclama il comandante Isola — per essere 
sicuri di mantenere la consegna. Ma il governo questo stimò di non po- 
terlo fare o non volle, e quel che il comandante Isola prevedeva, doveva 
accadere, ed accadde. O prigioniero, chiuso a spranghe dentro una 
fortezza, e guardato a vista, o un giorno o l’altro l’ evasione: non 
e’ era via di mezzo per Garibaldi, tanto più quando la strada della 
fuga era ampia come il mare, e trent’ anni di esperienza e di prodigi 
gliela rischiaravano. 

Però senza pretesa alcuna di risolvere un litigio che s’ è fatto, per 
le inevitabili passioni, più politico che storico, diremo noi pure di 
quella fuga quel che sappiamo, come l’ abbiamo udito tra le veglie 
del bivacco e le conversazioni della marcia dalle labbra stesse del 
Generale e da quelle del suo genero Stefano Canzio uno degli attori prin- 
cpiali del reato. 

Una squadra di nove legni! senza calcolare le barche minori, 
guardava Caprera da tutti i lati, visitando qualsiasi barca s’ accostasse 
all'isola o ne uscisse, ricacciando le sospette e tirando a palla, come 
accadde al Generale stesso ed alla figlia, su quanti non si mostravano 


' Da principio non e’ erano che il Principe Umberto, Vl’ Esploratore, la 
Guluanra, la Sesia e il piccolo Weasel. Più tardi vennero ad unirsi a queste 
squadriglie il Tulteri, l'Indipendenza, e la Confidenza. 
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pronti ad obbedire al comando. La sorveglianza era dunque rigorosa e 
quanto era possibile in un arcipelago così frastagliato e insidioso per 
scogli e bassi fondi come quello dello stretto di Bonifacio, e con un'isola, 
quale Caprera, tutta seni, calanche, porticciuoli innumeri e di cui Ga- 
ribaldi conosceva come un pesce tutti i misteriosi recessi. « Per guar- 
dare un’isola simile — sclama ancora il comandante Isola — non c’ era 
che legare una barca armata ad ogni scoglio.... e ancora. » 

Pure il capo della crociera, non pago delle prese precauzioni , rad- 
doppiava ogni giorno d’ astuzie e di vigilanza. Mandava a terra i suoi 
marinai con mentiti pretesti a spiare le mosse del Generale in casa 
sua : travestiva da cacciatore il medico ed un ufficiale di bordo e li 
spediva alla scoperta in Sardegna, andava egli stesso a far delle vi- 
site che non avevano altro scopo che d’ accertarsi della presenza del 
Generale nella sua isola ; infine poneva sotto l’apposita guardia di una 
squadriglia di barche da guerra i legni grandi e piccoli, il canotto, il 
yacht, dono d’ Inghilterra, un’altra barca, e quanto galleggiava nel 
porto dello Stagnarello, il principale asilo della piccola flottiglia del 
Generale. 

Allora la fuga cominciò proprio a parere disperata : allora Ga- 
ribaldi la tentò. Ad esso non era rimasto, perduto in un magazzino 
tra gli altri rottami marinareschi, che un canottino, una lancetta, uno 
di que’ gingilli, diremo così, sottili, leggieri, fragili, capaci appena 
d’un uomo, e d’un remo, che i cacciatori pisani adoperano per andare 
a caccia delle anitre e delle beccaccie nelle morte gore de’ lor paduli 
maremmani, e che appunto dal nome della caccia son chiamati beccac- 
cini. Mai più sospettare che Garibaldi avrebbe potuto avventurarsi a 
traversare uno stretto di mare su quella tavola che un buffo di vento 
rovescia ed una ondata sommerge, che l’ occhio discerne appena fra i 
frangenti, e confonde colla superficie dell’acqua! Mai più sospettare 
che il gingillo fosse uno strumento .... che il beccaccino del cacciatore 
dovesse portare la guerra al papato! Fu dunque non visto, trascurato, 
dimenticato, che diremo? non contato. Lo contò per altro Garibaldi, 
che nell’ anima chiusa covava la fuga colla fissità di pensiero del 
forzato nel bagno ; lo contò sì bene che, colta una notte oscura, lo 
fece trasportare sulle spalle d’un fidato in una delle più ascose in- 
senate del così detto Passo della Moneta, una delle punte più spor- 
genti del lato occidentale dell’isola e più prossimo quindi alla Madda- 
lena. Poi, per aspettar meglio 1’ occasione, si disse ammalato e si 
chiuse in camera invisibile a tutti. l 

Stefano Canzio intanto, franca e amena natura di genovese , an- 
dava e veniva dal continente alla Maddalena e dalla Maddalena a Ca- 
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prera per concertare col Generale tutto il piano dell’impresa — impresa, 
davvero, ingrandita dalle difficoltà, dallo scopo, dagli effetti che dovea 
produrre, dall’ uomo che la tentava, e dalla pagina di storia che inco- 
minciava — e quando tutte le fila parvero bene combinate ciascuno 
s'apprestò a fare la parte sua. Durante tutta la giornata del 16 regnò 
una fitta nebbia, frequente in que’paraggi, e la notte prometteva d’es- 
sere oscurissima, Garibaldi la scelse, e verso le 40 calato solo al na- 
scondiglio del suo beccaccino, si spiccò da terra, e s° avventurò al tra- 
gitto.'Bisogna aver vissuto in que’ mari da quindici anni, possedere 
l'occhio felino, veggente nelle tenebre, di Garibaldi, conoscere pietra 
a pietra tutti gli scogli e sapere dove vegliano a fior d’ acqua e dove 
dormono insidiosi; aver provato dieci altre volte a passare illeso in 
mezzo ad una flotta nemica , conoscere tutte le abitudini, tutte le re- 
gole, tutte le astuzie, tutte le manovre dal mozzo al nostromo e dal- 
l'ammiraglio al corsaro, per concepire soltanto la speranza di arrivare 
in un porto qualunque, a quell’ora, con cento occhi e cento fanali 


spalancati su di voi. 

Inoltre se le barche in crociera non potevano vedere, potevano 
sentire, e il più piccolo moto di remo ne avrebbe destato l’ allarme. Ma 
Garibaldi dopo aver quasi soppresso il corpo, pensa a sopprimere il 
suono, e passa via vogando insensibilmente come un airone che vo- 


lasse sull’acqua. S' era rammentato nelle sue corse lungo i fiumi gigan- 
teschi del Rio Grande e della Plata, del modo con cui l’ Indiano spinge 
la sua piroga, e la memoria gli tornò utile. Una spatola corta, leggera 
e maneggevole, simile quasi alla zampa d’un acquatico, surroga il con- 
sueto remo: il navalestro la immerge appena nell’acqua e la striscia 
avanti e indietro or da destra or da sinistra per mantenere diritto ed 
equilibrato il legno, che avanza lento, sordo, invisibile, quasi cullato 
dall’onda che lo nasconde fra le sue braccia. Nella storia gli esempi 
degli aiuti portati dagli infinitamente piccoli agl’infinitamente grandi 
sono frequenti, e questo n'è uno. Ci fu un momento in cui Garibaldi 
passò così rasente ad un barcone di guardia che poteva sentire le pa- 
role de’ veglianti: ma egli non fu visto nè sentito e continuò fino alla 
Maddalena felicemente il tragitto. Durante quella notte una fida e no- 
bile amica lo ricoverò in casa sua, doppiamente custodito dalla santità 
della donna e da una bandiera che non tollera insulti. 

Alla mattina del 17 una barca di pescatori fa vista passare tra 
l'isolotto san Stefano e la Punta Rossa colla prua verso Liscia 0 verso 
Arsachena. La barca giunta vicino ad un legno di crociera, probabil- 
mente il Ferruccio, ebbe il Chi va là? — Pescatori! fu risposto. I 
pescatori d’ aragoste maddalenesi e i corallini di Torre del Greco 
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fanno ogni mattina quella strada per quella direzione, onde furono 
lasciati passare. Nella barca, camuffato da pescatore e confuso con essi, 
v'era Garibaldi. 

Sbarcò in una insenata della Punta dì Sardegna, e quivi un altro 
amico della montagna, tenendo per mano due di quei ginnetti sardi 
che ballano sulle roccie stava ad aspettarlo. Montò sopra uno di essi 
e per valli e per monti, su per sentieri dove appena s’ inerpica il ca- 
prone selvatico, durante 17 ore di seguito, arrestandosi appena per 
lasciar rifiatar le bestie giunse alla costa orientale di Sardegna nel 
Porto di Brandinchi. Bisognava aver corso a cavallo le liane d’ Ame- 
rica, e inseguito col Zazo le torme dei cavalli selvatici nelle praterie 
dei Pampas, per durare a 60 anni quelle 17 ore di sella ; come biso- 
gnava aver combattuto con una sola goletta ed un solo cannone con- 
tro una flotta intera, e sfidato su tutti i mari la collera delle tempeste, 
per traghettare in una notte di nebbia, sopra una corteccia d’ albero , 
il passo della Moneta. 

Poco lunge da Brandinchi il genero Canzio, sempre sotto le ru- 
vide spoglie d’un padrone di paranza, aspettava, e raccoglieva il fuggi- 
tivo, e colto un vento fresco di poppa, salpava, senza frapporre un’ ora 
d’indugio, colla prua su Livorno. Ed ecco Garibaldi signore del regno 
ampio de’ venti dove sarà bravo chi lo arriva. In poco più di trentasei 
ore di navigazione la fatale paranza giunse in faccia delle bocche di 
Vado a 12 miglia da Livorno, e spinta dalla foga di prender terra in- 
vesti nelle note secche di quel porto. Cotesta manovra non felice, feli- 
cissima per chi non avea tempo da perdere in scandagli, le faccie in- 
solite e strane di que’ pescatori aveano raccolto intorno agli sbarcati il 
solito capannello dei curiosi del villaggio, e si rischiava quasial ter- 
mine dell’impresa d’essere scoperti. Bisognava lasciar Vado e i Va- 
desi al più presto, e noleggiato, non sapremo più con quale pretesto, 
un di quei biroccini che tengono ancora per la Toscana il posto delle 
messaggerie, presero a carriera la via di Livorno. Ma poco discosto dalla 
città una carrozza chiusa, a due cavalli, guardata da un altro amico 
che ama nascondersi nell'ombra ma che tanta parte, generosa e di- 
sinteressata , ebbe in tutte le vicende rivoluzionarie fortunate ed infe- 
lici, del suo paese, Adriano Lemmi, incontrò i due fuggiaschi e a 
trotto serrato senza voltarsi indietro, viaggiando tutta la giornata del 
19 e la notte successiva, arrivarono la mattina del 20 a Firenze. 

Ormai il relegato tornava, amico od avversario, qual si voleva, po- 
tente ; l’evaso dal carcere ridiveniva l’apostolo d*un’alta missione, e il 
ribelle il generale d’un esercito. Garibaldi stringendosi tra le braccia 
Benedetto Cairoli gli diceva sorridendo: « Di tante rischiose e disperate 
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imprese che ho tentato in vita mia, la più ardua e la più bella, quella 
di cui sentirò il vanto infino che campo, è codesta mia fuga da Ca- 


prera!! » 
III 


Garibaldi, appena giunto sul teatro della guerra, imprimeva agli 
uomini ed agli eventi un nuovo moto. Tutte le colonne del centro, 
tanto quella che Menotti aveva riportata a Scandriglia come le altre 
che stavano organizzandosi a Terni od erano già in cammino per pas- 
sare il confine, ricevevano tutte insieme e nel giorno stesso (22 otto- 
bre) l'ordine di muovere senza ritardo e di venirsi a concentrare a 
Monte Maggiore e Passo Corese. Però la sera del 25 Garibaldi stesso 
poteva telegrafare al Comitato Centrale di Firenze: « Occupo Passo 
Corese e Monte Maggiore con le forze riunite di Menotti, Caldesi, Sa- 
lomone, Mosto e Fryggessy. » Concentramento , diciamolo subito, am- 
mirabile, favorito dicerto dalla circostanza che il più delle colonne 
era già in marcia colla stessa direzione, ma che per la rapidità di 
pensiero con cui fu concepito e d’azione ‘con cui fu eseguito, merita 
una nota speciale come quello che assicurava, prima ancora della bat- 
taglia, la vittoria di Monte Rotondo, la quale altramente sarebbe de- 
generata in certissima sconfitta. 

Ma che cos’ erano codeste forze di cui parla il telegramma di Ga- 
ribaldi, com’ erano formate, ed a quanto salivano? 

Che fossero colonne quali di due quali di tre o quattro batta- 
glioni formanti, come i bersaglieri dell’ esercito, unità tattica ed ammi- 
nistrativa da sè, ma riuniti sotto il comando dei colonnelli già nomi- 
nati, lo possiamo dire; ma conoscere ed accertare a quanto ascendes- 
sero i loro uomini, cioè, per dirla militarmente, quanto contasse la 
loro forza fu impossibile cosa a noi, ma crediamo lo sia stato, e sarà 
ai comandanti stessi, allo Stato Maggiore e a tutti quanti ebbero tra le 
mani alcune delle fila di quel lavoro di Penelope, antiquata compara- 
zione, ma che riacquista giovinezza e verità sulle labbra del generale 
Fabrizi, ‘ a cui s’ era ridotto per le ragioni già discorse, l’ organismo 


' « In questo lavoro di Penelope, in questa vicenda d’ invio e di ritorno 
di volontarj, la forza maggiore presente al campo nel corpo d’ operazione del 
centro fu quella raggiunta dopo l’ arrivo del Generale Garibaldi dalla vittoria 
di Monte Rotondo in poi, cioè di ottomila uomini, forza che riprese ben tosto 
decrescenza nonostante il ricambio con nuovi arrivati.» Fabrizj, Mentana, p. 15. 
Anche Menotti somma ad otto mila uomini, le forze dell’ intero corpo 
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interiore dell’ esercito insurrezionale. Pure non temiamo dilungarci 
troppo dal vero tenendoci intorno ai settemila uomini. 
Garibaldi andava intanto molinando come prendere Monte Rotondo 
di notte e per sorpresa. Egli sentiva bene che non aveva tempo da per- 
dere, e che poche ore di indugio avrebbero potuto decidere delle sorti 
di tutta la campagna. Infatti come supporre che l’ esercito pontificio 
non avrebbe subito conosciuto e l’ arrivo del generale Garibaldi e l’av- 
venuto concentramento e l’obiettivo a cui era diretto! Chi avrebbe 
mai profetati così ciechi i generali papalini da non accorgersi subito 
che se Garibaldi si concentrava intorno a Monte Rotondo, unica ed ul- 
tima posizione tenuta ancora dalle truppe di Sua Santità, era per im- 
padronirsene e al più presto ? 
Monte Rotondo, l’ antico Eretum, poi feudo degli Orsini, dei 
Barberini, dei Grillo ed ora dei Montefeltro, una delle solite citta- 
duzze della Comarca, lanciata sopra un’ altura se non inaccessibile, 
molto ardua dicerto, ricinta da mura non a prova di cannone ma 
tali da scoraggiare le scalate, ha due porte massicce e gagliarda- 
mente sbarrate : ha nel centro, ultimo ridotto, un castello quadrato 
solido, fitto di finestre e di feritoje d’ ogni guisa : è posizione tra le 
forti per sè, non solo, ma chiave di posizioni : guarda e domina la 
grande via Salaria e la ferrata che la rasenta ad occidente ; la via No- 
mentana e Tiburina, per mezzo di Mentana a mezzogiorno, tutte le 
grandi vie strategiche che sboccano su Roma; è un buon punto di ri- 
tirata e di difesa a chi lo possiede, un cimento per chi deve impadro- 
nirsene, una minaccia per chi l’ ha alle spalle, e finchè si parli o si 
scriva d’ arte militare, non si potrà mai capire come lo Stato Maggiore 
pontificio o non l’ abbia guernita anticipatamente di tutte le forze capaci 
d’una lunga difesa, o, quello che tornava ancora più opportuno appena 
Garibaldi vi apparve intorno minaccioso, non siasi tenuto pronto a spe- 
dirvi da Roma e în tempo un nerbo di truppe sufficienti a soste- 
nere gli assediati ed attaccare sul fianco gli assalitori. Lasciarono invece 
che Garibaldi facesse a sua posta un giorno ed una notte, e partirono 
da Roma la mattina del 26 due ore dopo che Monte Rotondo aveva 
già capitolato. 
La sorpresa immaginata e ordinata per la notte del 24 fallì; 
falli per uno de’ consueti contrattempi che attraversano sempre que- 
ste sorta d’imprese dove tutto dovrebbe andar regolato a lancetta 


dopo Monte Rotondo. Ora se si calcola che alcuni battaglioni già formati e 
molti volontarj isolati aveano raggiunto dopo quella vittoria il campo, la nostra 
cifra di 7000 uomini è la più prossima al vero. 

Vot. VII. — Aprile 1868. bi 
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d’ oriuolo e non può andare ; falli per l’altra consueta ragione a chi 
marcia di notte per luoghi ignoti e senz’ altra scorta che una guida 
paesana o paurosa o traditrice ; falli insomma perchè la colonna che 
dovea fare l'operazione, quella di Caldesi e Valzania, smarrì la strada 
e dovette ritornare sopra i suoi passi. Allora non restò che l’attacco di 
fronte, e fu ordinato per l’ albad el 25. 

A difesa di Monte Rotondo stavano circa 300 uomini tutti della 
Legione d° Antibo, ed ora può ben dirsi, tutti dell’esercito francese, al- 
cuni gendarmi e dragoni a cavallo e due pezzi d’ artiglieria da sedici. 
Avevano asserragliate le porte; aperto nelle mura un ordine di feritoje: 
occupate le finestre delle case che sovrastavano, e non sappiamo se 
ignorando la presenza di tutto l’ esercito di Garibaldi o per alto senti- 
mento d’ onore militare, s’ apprestarono ad una vigorosa difesa. 

Le colonne di Valzania, Mosto, Frygessy, Palazzini erano destinate 
all’assalto; quella di Salomone fu lasciata a guardia della stazione della 
ferrovia e della Salaria d’onde era buona regola attendersi da un istante 
all’altro un attacco di fianco. Il lato scelio all’ attacco fu il meridio- 
nale e la porta san Rocco, ma pare che la scelta non fosse bene pon- 
derata. Se la posizione nemica fosse stata meglio riconosciuta, si sarebbe 
scoperto che dal lato occidentale dove le mura cessano, e le case suben- 
trano, gli approcci erano assai più agevoli e la presa più facile e meno 
costosa. Assalita invece di fronte, nel suo punto più forte, dovea essere 
pagata al caro prezzo di 19 ore di combattimento e del sangue più 
prezioso. 

Valzania e Caldesi attaccarono con parte delle loro genti dalla de- 
stra appoggiandosi al convento di Santa Maria; Mosto co’ suoi genovesi 
veniva di fronte; da sinistra, sboccando dal convento de’ Cappuccini, 
Frygessy. Menotti dirigeva, sotto gli ordini del padre, l’ azione generale. 
Malgrado che i nostri soperchiassero di numero, fu sempre un com- 
battimento disuguale. I nemici al sicuro dietro le feritoje d’un forte e 
armati di squisite armi di precisione : i nostri a petto nudo, scoperti, 
veri bersagli viventi ai tiri nemici, armati di quegli arnesi che tutti 
sanno, affranti per soprassello di fatica e di fame per le rapidissime 
marcie di due giorni, gittati a cozzare contro pareti inaccessibili che 
vomitavano la morte! pure andavano e morivano al grido di Garibaldi 
e d’ Italia, lietamente. Gli ufficiali è vero brillavano tra i primi nello 
sbaraglio e molti di loro, i Mosto, i Martinelli , gli Uziel, i Sabbatini, 
cadevano quali morti e quali feriti. Ma tutta la giornata era trascorsa, 
la sera stava per calare e il nemico continuava il suo fuoco micidiale 
e non dava alcun segno di resa. 

« Ma pur bisogna vincere — gridava Garibaldi, — bisogna vincere 
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stanotte » — e ordinava che si raccogliessero in fretta tutti i mezzi per 
incendiare la porta. Ed ecco subitamente ufficiali e soldati alla ricerca 


di legne e di zolfo, e trovatene quanto bastava, vero prodigio in quei 


luoghi ed in quei momenti, formarne una mobile catasta che serviva . 


anche di barricata agli stessi assalitori, sospingerla contro la porta e 
appiccarvi le fiamme. La porta verso le otto cominciò ad ardere, ed a 
mezzanotte cascava già calcinata e sfasciata da tutte le parti. Però an- 
che questa operazione era costata molte vite generose , tra le quali il 
capitano Sabbatini di Sogliano, perocchè il nemico non aveva mai 
smesso un momento dal trarre contro gl’ incendiarii. Alla fine appena 
scavato un pertugio i volontari, proprio come onda che abbia trovato la 
stura, vi si precipitarono dentro. I dragoni nella loro caserma esterna 
si arresero ; ma gli Antiboini serrati nel castello non vollero udir pa- 
rola di dedizione, e appena albeggiato ricominciarono a moschettare, e 
con fuoco più terribile, i Garibaldini stipati per le strade, onde fu forza 
rizzare una barricata e appiccare l'incendio anche alla porta del ca- 
stello. Allora minacciati essi pure dalle fiamme, veduto omai svanire 
l’ultimo raggio di quella speranza di soccorso che forse li tenne in vita, 
verso le 9 del mattino stesso alzarono bandiera bianca, e la resa fu sti- 
pulata. 

Caddero tutti, senza onore d’ armi, prigionieri di guerra, lascia- 
rono i due cannoni con poco più di 70 cariche e tutte le altre muni- 
zioni da bocca e da guerra che possedevano. Una compagnia li scortò 
a Passo Corese e li consegnò alle truppe italiane, primo ed ultimo tro- 
feo della campagna. Ai nostri questa giornata costò 140 feriti e 40 
morti, cifra che ci venne confermata dal Medico Capo del corpo sanita- 
rio dell’ esercito insurrezionale, e che possiamo ritenere esatta. 

Verso le 11 antimeridiane del giorno stesso una colonna di ponti- 
ficii di circa 2000 uomini di tutte le armi, Zuavi, Antiboini, Cacciatori 
esteri, mezzo squadrone di Dragoni, e mezza sezione d’ artiglieria, 
con tutto comodo, con molta placidezza, usciva da Porta Pia per an- 
dare in soccorso dei difensori di Monte Rotondo, e arrivava verso le 
4 del pomeriggio presso alla Stazione. Ivi gli avamposti di Salomone 
accolsero la testa di colonna a fucilate, ond’ essa avvedutasi che tutto 
era finito su a Monte Rotondo, con molto disordine, quasi tornasse da 
una rotta, noi stessi ne fummo testimoni oculari, rientrò il giorno 
dopo in Roma. 

Nessun soccorso di Pisa arrivò mai più tardi. Cosa inaudita che 
basterebbe da se sola a dare la misura delle teste che componevano lo 
Stato Maggiore dell’esercito pontificio. 

Non comprendere subito che Garibaldi intendeva a Monte Ro- 
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tondo, non sapere che l’avea attaccato e non partire subito e lasciargli 
24 ore di libertà, il tempo per essere respinto e ripigliar l’ offensiva , 
mentre in quattro o cinque ore poteva essere posto fra due fuochi, 
mostra una volta di più che }’ esercito pontificio solo non avrebbe mai 
vinto, nemmeno contro quelle poche disordinate bande che avea di 
fronte, e che avrebbe inevitabilmente perduto Roma. 


IV. 


La giornata di Monte Rotondo, come dicemmo altra volta, pro- 
dusse lo sgombro di tutto il territorio pontificio e la ritirata dell’ intero 
esercito dietro i ponti del Tevere e del Teverone, onde facevasi omai 
evidente che tutto lo sforzo papale andava a concentrarsi nella difesa 
delle mura di Roma, le quali in tutta fretta erano state guernite di 
batterie e di fortilizi passeggieri d’ogni natura. 

Frattanto libera interamente la campagna, sparito ogni ostacolo, 
vuotate di nemici Velletri e Viterbo, i due grandi obbiettivi delle co- 
lonne di Nicotera e d’Acerbi, null’ altro restava ad essi che impadro- 
nirsi senza indugio delle due città , stabilirvi un governo ed una base 
militare qualsiasi, e di là affrettare senz’altro il loro congiungimento 
col corpo del centro. Nessuno de’ due infatti perdette tempo. Nicotera 
che s’apprestava ad attaccare Veroli dove i pontificii si rinforzavano, 
udito della lor ritirata precipitosa, a marcia forzata, si metteva su’ loro 
passi, arrivava il 28 fra gli applausi a Frosinone, e vi pigliava de’ pri- 
gionieri ; il 30 a Velletri in trionfo, e vi proclamava un governo prov- 
visorio e bandiva il Plebiscito, con celerità di pensiéro e di mosse 
veramente mirabili. 

Ma non è compito nostro parlare de’ suoi atti politici : de’ suoi atti 
militari ci duole scrivere siano stati chiusi da una precipitata e non del 
tutto giustificabile dimissione, che Garibaldi stesso fu il primo a de- 
plorare. Nicotera credette far atto di patriottismo, cedendo dinanzi ad 
un generale intruso, che nessuno avea legittimamente nominato, e 
nessuno gli poteva preporre, e non sentendosi la forza di farlo fucilare, 
o di sparargli egli stesso una pistola nel petto, lasciò il suo posto. 
Sono dilemmi terribili di certo; ma gli è appunto in faccia ad essi che 
si conoscono gli uomini. 

Così l’ Acerbi a Viterbo. Egli anzi assicurata la difesa dell’ occu- 
pata città e il franco possesso dell’ intera provincia, gittava una colonna 
volante a impadronirsi di Montalto, sulla linea tra Civitavecchia e Or- 
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betello, e del suo piccolo presidio, e tagliava poco dopo, per ordine del 
Generale in capo, la ferrovia di Civitavecchia tra Roma stessa ed il mare. 

Poi si immergeva anch’ esso nella gradita bisogna di proclamare 
governi , leggi, plebisciti, senza per altro trascurare di rifornire la sua 
colonna, già forte al 1° ottobre di 1500 uomini, ma ogni giorno in- 
grossata da nuovi arrivati, e aspettando intanto ordini da Garibaldi. 

E qui ci sia subito lecito un quesito. Che cosa fece Acerbi dal 
27 ottobre al 3 novembre in Viterbo ? Far decreti e provvedimenti ci- 
vili ed amministrativi in que’ giorni, quando si trattava di prendere 
Roma, e tutte le poste del giuoco erano su quel tavoliere, non era il 
più importante. Perchè non spiccò almeno una grossa parte de’ suoi a 
riunirsi a Garibaldi? Mille uomini di più sarebbero stati decisivi, e forse 
la faccia di Mentana voltata. Che se il generale Acerbi ricevette ordini 
perentorii dal Generale in capo di starsene immobile con tutte le sue 
genti, allora in verità noi ci perdiamo nel mare dell’ incomprensibile, e 
il pensiero di Garibaldi stesso ci sfugge. 

Pure questi non era uomo da lasciare infeconda una vittoria, e re- 
galato un giorno di riposo a’ suoi volontarii , mosse difilato con tutte le 
sue forze verso Roma per la via Salaria. Non avea lasciato che un bat- 
taglione di Missori a Monte Rotondo arrivato di fresco, un altro di 
Ciotti a Mentana, ed ur. terzo col colonnello Pianciani spedito a Tivoli 
coll’incarico di organizzarvi il governo e di custodire le comunicazioni. 
Lasera del 27 pernottò a Fornuovo: il 29 portò il suo quartier generale 
a Castel Giubileo, spingendo i suoi avamposti oltre a Villa Spada in 
vista del ponte Salario a pochi tiri dall’ inimico. I pontifici pare l’ at- 
tendessero da questo lato , giacchè Porta del Popolo, Porta Salara e 
Porta Pia e tutte le valli attigue, la Torlonia, la Patrizj, erano state guer- 
nite di pezzi coperti e occupate da compagnie imboscate. Monte Mario, 
contrafforte formidabile che munisce l’ entrata di Porta del Popolo, 
era pure stato posto in istato d'estrema difesa, ed una specie di campo 
trincierato vi si andava alacremente costruendo. 

Garibaldi vide le difficoltà e passò tutta la giornata del 29 a stu- 
diarle. Tuttavia una falsa notizia recatagli da un bugiardo messag- 
giero « che Roma fosse pronta a ritentare nella notte dal 29 al 30 una 
seconda riscossa » lo indusse a persistere nel primo divisamento di at- 
taccare Monte Mario e pensando rincorare colla promessa d’ un vicino 
aiuto i Romani, ordinò si accendessero molti fuochi lungo tutta la linea 
del campo e si preparassero quante barche potevasi, per il passaggio 
del Tevere. A chi scrive queste linee toccò l’ amaro ufficio di far sen- 
tire a Garibaldi, addormentatosi nella forte speranza della battaglia, la 
sgradita sveglia della delusione. Tutto era spento in Roma. I Romani 
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non potevano fare e non avrebbero fatto di più: chi gli avea portato 
quel messaggio era od un ingannato od un ingannatore. Garibaldi ci 
diede ascolto , e gli eventi risposero se noi avevamo detto il vero. 

Allora il Generale si volse ad altri pensieri. Sentiva d’essere de- 
bole per un assalto su Roma : sperava che le forze di Acerbi e di Ni- 
cotera l'avrebbero potuto raggiungere in breve: confessava d’ aver bi- 
sogno di organizzazione, e qualche giorno di sosta gli avrebbe giovato. 
Stare accampato lungo le umide rive d’un fiume, senza avanzarsi nè 
retrocedere, a nulla approdava e molto poteva nuocere , specialmente 
alla salute de’ soldati, e tutto consigliava a prendere stanza in qualche 
luogo sicuro e difeso, centrale tra le due colonne di destra e sinistra 
che dovevano raggiungerlo, aspettando l’ occasione propizia per ripren- 
dere più decisamente le offese. 

Gli restava per altro a riconoscere la postura e l’attitudine dell'’ini- 
mico dall’altra parte della città, vedere fino a qualsegno fossero guar- 
dati i ponti sul Teverone, e infine scandagliare lungo la via il punto 
più debole per l’assalto futuro. 

A tal uopo, la mattina del 30 scortato da due battaglioni di cara 
binieri genovesi sotto gli ordini di Burlando e Stallo, da una doz- 
zina di guide e dal suo stato maggiore guidò egli stesso la divisata 
ricognizione su Ponte Nomentano. Menotti con tutte le sue genti, meno 
un battaglione rimasto a Castel Giubileo, dovea marciare più tardi in 
sostegno della ricognizione. In questa breve e quasi oscura opera 
zione, parve ancora una volta quell’ acume militare e quella famiglia 
rità col campo di battaglia onde Garibaldi terrà mai sempre, contra 
stato o no, il primo posto tra i primi capitani del mondo. 

Egli stesso in un bullettino che noì scrivemmo sotto la sua detta- 
tura nel suo quartiere generale di Monte Rotondo, faceva con brevi e 
scolpite parole la storia di quella giornata. 


» Monte Rotondo , 34 ottobre. 


» Ieri, alle sei antimeridiane, giunse una scoperta nostra di pochi 
uomini a cavallo al Castello dei Pazzi, ed una guida nostra assieme ad 
un ufficiale di Stato Maggiore, entrati per i primi, s’ incontrarono petto 
a petto con una pattuglia di pontificii, la attaccarono co’ rewolvers e la 
misero in fuga. La guida nostra ebbe una palla nel petto che lo sfiorò 
felicemente, e fu ferita di poco momento. 

» La scoperta era seguita dal primo battaglione di bersaglieri 
nostri che occuparono il castello suddetto ed il Casale Ceccina. Dopo 
un’ora circa di soggiorno in quel sito, due colonne di Zuavi e di Anti» 
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boini sboccaronoruna dal Ponte Nomentano, e l’altra dal Ponte Mam- 
molo. 

» I nostri, collocati in posizione dal Casale suddetto al Castello, 
ebbero ordine d’aspettare il nemico a bruciapelo. 

» I nemici avvicinandosi a destra e sinistra della posizione ci fecero 
molti tiri da destra a cui non fu risposto: solamente verso sera avvi- 
cinandosi alcuni pontificii per la destra, furono sparati alcuni tiri i quali 
uccisero quattro uomini e non si sa quanti feriti. 

» Noi abbiamo tre feriti leggermente. Così passò la giornata e si 
tennero le posizioni fino alla notte, a un tiro di carabina dal Ponte 
Nomentano. 

» Non essendo l'obbiettivo se non che di riconoscere la posizione 
del nemico sul Teverone, nella notte si diede ordine di ritirata su 
Monte Rotondo lasciando una quantità di fuochi accesi sulla linea. La 
ritirata si fece in buonissimo ordine, e questa mattina il nemico, cre- 
dendo che occupassimo ancora le stesse posizioni, vi fece una quantità 
di cannonate al vento. 

» I nostri volontarj scalzi e affamati si stanno rifocillando in Monte 
Rotondo e contorni. Il loro contegno di ieri in presenza del nemico fu 
ammirabile. G. GARIBALDI. » 


Se Garibaldi si fosse lasciato tentare a rispondere con una sola 
fucilata alle tante che il nemico c’inviava, o se un solo volontario lo 
avesse disubbidito, noi avremmo dovuto accettare il combattimento, tre- 
cento contro le migliaja, in un terreno scoperto e in parte sconosciuto, 
separati dalle nostre linee (almeno fino all’ arrivo di Menotti) da un 
vasto tratto di campagna, e non solo la giornata, ma Garibaldi stesso 
sarebbe stato posto a grave cimento. E già poco era mancato non lo 
fosse nel mattino stesso, giacchè fra i primi entrati nel cortil de’ Pazzi, 
subito dopo le nostre guide, e quando ne erano appena usciti i nemici, 
vera Garibaldi in persona!! Una palla di un mercenario, e Garibaldi 
spariva oscuramente sotto la volta d’un castello abbandonato della Co- 
marca romana! Ma il colpo d’occhio di quell’uomo e la fede in lui, 
salvò tutto. Gli stette sempre al fianco, interprete intelligente e risoluto 
de’ suoi ordini, un altro veterano di battaglie rivoluzionarie, il generale 
Fabrizj, arrivato al campo dal mattino soltanto a prendere il suo posto di 
capo di Stato Maggiore, che Garibaldi gli aveva meritamente conservato. 

Quella marcia avanti e indietro, quella ritirata su Monte Rotondo 
non piacque ai volontarj. La parola ai militari parrà strana; ma chi fu 
volontario la intenderà. Il piacere o non piacere, il lagnarsi e l’applau- 
dire, il discutere i movimenti, i piani, i comandi, il rerum cognoscere 
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causas è uno dei bisogni invincibili e degli abiti incurabili delle bajo- 
nette intelligenti. Perchè si era andati fino a Ponte Nomentano ognuno 
press’a poco lo comprendeva; ma perchè senza sconfitta, quasi senza 
combattimento, si tornasse indietro, e indietro fino a Monte Rotondo, 
questo nessuno poteva metterselo in capo. E il non intendere rendeva 
grave e svogliato l’ubbidire. Quindi i commenti, le interpretazioni, le 
censure, le querimonie infinite. Chi voleva che la ritirata ci fosse impo- 
sta dal governo italiano, e che il ritorno a Monte Rotondo significasse 
dissoluzione; chi sosteneva che Garibaldi stesso, riconosciuta 1’ impos- 
sibilità di prendere Roma con quelle forze, abbandonava l’impresa, e chi 
andava più innanzi e faceva già sparito, già arrivato a Firenze il Generale, 
il quale per smentire la puerile diceria, era costretto a mostrarsi e a 
parlare; chi ci vedeva una tregua, chi un acquartieramento, pochissimi 
una manovra, ed infine, cosa assai più grave, e vera pur troppo, chi 
gettava in mezzo ai crocchi dei novellieri e dei disputanti la notizia del- 
l’arrivo in Roma de’ Francesi, e portava così al colmo il malcontento, la 
confusione e lo scoramento. 

Pure finchè non erano che ragionari di giovani, o queruli, 0 cu- 
riosi, ma onesti, si potevano presto quetare: una parola di Garibaldi, 
un ordine del giorno, una promessa qualunque li avrebbe persuasi : 
ma in mezzo agli schietti ed ingenui v’ erano i tristi, i maligni, i cor- 
ruttori, gli appestatori, gli spacciatori di bugiarde notizie, gli agenti 
segreti e prezzolati della dissoluzione; e di tutta quella avveniticcia mon- 
diglia che non si era giunti a sfognare prima, si cominciava allora a 
soffrire i primi e pestiferi miasmi. Lo sfasciamento cominciò da costoro 
e si propagò in breve a’ migliori, laonde arrivati su a Monte Rotondo 
era già visibile e grande. I volontarj quali col fucile, quali senza, a lor 
beneplacito, senza chiedere nè accettare licenza, se ne andavano a coppie, 
a squadre, e per far più presto giunti alla svolta della strada di Monte 
Roîondo non la salivano nemmeno e continuavano per via Salaria verso il 
confine. L’onesto partiva dicendo: « poichè a Roma non si va più, stia 
ne’ quartieri chi vuole; » il mariuolo partiva pensando: « Poichè non 
v'è più nulla da bottinare costà, a Roma ci pensi chi vuole, » e quali 
istigando , quali scimmiottando, tutti persuadendosi a vicenda che la 
era finita, e non restava altro da fare, a frotte, a drappelli se la svigna- 
vano. La diserzione durò così vasta e crescente fino alla mattina del 2. 
In quel giorno la voce sparsa d’ una marcia in avanti, una rivista pas- 
sata da Garibaldi, lo sforzo de’buoni ufficiali rimasti fedeli al posto la 
arrestò. Frattanto potè ben dirsi che circa 2000 uomini se ne erano 
andati a quel modo. ‘ 

«* .... + Ad una giornata del più lodevole contegno per parte de’ vo- 
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Però finchè la defezione non era che di tristi, anzichè impedirla 
era da incuorarla; ma il male era che nè i tristi se n’andavano tutti, nè 
i buoni restavano tutti; onde si era minacciati dai danni dello sfacelo 
senza i vantaggi che sarebbero derivati da uno spurgo generale, fatto 
con criterio e con energia, degli elementi morbosi che infracidavano il 
corpo anche nelle sue parti più sane. In altre parole la diserzione com- 
plicava anzichè risolvere il problema della riorganizzazione e lo ren- 
deva sempre più urgente ed implacabile. 

A questo problema però tutti quanti avevano coscienza dello stato 
vero delle cose, da Garibaldi all’ ultimo ufficiale, 8° erano dati grave- 
mente a pensare. Il generale Fabrizi, ajutato da Alberto Mario, lavo- 
rava alacremente a ordinare il suo Stato Maggiore, e la prima opera a 
cui mostrava intendere era la riorganizzazione. Un Tribunale militare 
con-poteri eccezionali era improvvisato, e se avesse avuto tempo avrebbe 
fatta rigorosa giustizia ; la ferrovia tra Orte e Corese interrotta, era re- 
staurata, e l’arrivo de’più indispensabili oggetti d’equipaggiamento pur 
elemento principalissimo d’ogni organizzazione, affrettata. Si tentava 
inoltre di formare una scelta e numerosa guardia del campo, posta agli 
ordini d’ un capo energico ed autorevole che avrebbe dovuto fare la 
polizia dell’ esercito, che ne avea tanto bisogno, e marciare col quartier 
generale e proteggere la persona di Garibaldi ad ogni momento espo- 
sto a’ più rischiosi sbaragli. 

Pure sin dal primo giorno a quanti o per grado o per amicizia 
potevano consultare della pubblica cosa col Generale, balenò concorde 
il pensiero che Monte Rotondo non fosse stanza adatta a simile ope- 
razione. Anzitutto recenti ordini del nuovo Ministero Menabrea « vie- 
tavano, meno il trasporto dei feriti, ogni servizio di soccorso ai volon- 
tar) » ed isolavano completamente Monte Rotondo da ogni base d’ ope- 
razione. Poi Monte Rotondo era città piccola, per le lunghe e diverse 
occupazioni militari depauperata e spopolata; infine tenuta universal- 
mente nociva a’ volontarj la stazione, mentre una marcia per questo o 
quel luogo avrebbe prodotto il benefico effetto di muovere i volontarj, 
e di perdere alla coda le ultime allumacature della bordaglia. 

Ma altre ragioni militari e politiche consigliavano lasciar Monte 
Rotondo e cercare altri quartieri. Monte Rotondo è posizione forte 
per chi sia munito d’ artiglieria e contro un nemico che non lo sia: 
pochi chiusi dentro le sue mura vi possono reggere ad una lunga difesa, 


lontarj, successe quella di una deplorabile ed estesa defezione che continuò 
sino alla mattina del 3, in cui i volontarj rimasti si rianimarono pel movimento 
ordinato su Tivoli. » Fabrizj, Mentana, pag. 18. 
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e l’esempio lo provò ; ma esso ridiventa debole tosto che siano scam- 
biate le parti, e chi assale possa collocare sopra le alture circostanti 
dei pezzi d’artiglieria ai quali i difensori non possano rispondere. Inol- 
tre, perduto Monte Rotondo, non restava altra ritirata che il territorio 
italiano, cioè lo sfasciamento immediato e la fine. D'altro lato importava 
lasciar svolgere gli avvenimenti e smascherare le parti; vale a dire 
importava temporeggiare da un luogo forte e difeso, posto in tale posi- 
zione dove fosse quasi impossibile lo scontro anche fortuito coll’ eser- 
cito italiano, e dal quale fosse difficile l’ esser sloggiati, e sloggiati, 
presentasse una linea più lunga, più varia, e più sicura di ritirata. 

Dopo matura ponderazione cadde la scelta su Tivoli: Tivoli era 
città prossima a Roma quanto Monte Rotondo, in posizione ancora più 
forte; con un fiume davanti, una catena di contrafforti a’ fianchi, due 
o tre strade di ritirata in caso di rovescio; più lontana da Acerbi, ma 
più vicina a Nicotera; un vasto territorio alle spalle: popolosa, ampia 
non ancora corsa da truppe, per ogni ragione da tutti indicata. 

Tuttavia, conviene confessarlo, il Generale prima di risolversi al 
partito che da ogni parte gli veniva proposto, ed egli stesso aveva chia- 
ramente indovinato, esitò. Qual pensiero lo trattenne? Noi non po- 
tremmo mallevare di nulla : appena ci periteremmo a supporre che egli 
sperasse ad ogni istante di veder l’esercito italiano, marciare contro il 
nuovo invasore esercito e chiedergli così ragione del violato suolo della 
patria. Non ne inorridiscano: son pensieri di Garibaldi! E il condottiero 
di volontari che lietamente si sarebbe messo alla coda delle armi nazio- 
nali, non voleva con una mossa che poteva parere ostile suscitare tutte 
le malizie delle interpretazioni avversarie e alterare la situazione po- 
litica, nè guastare quelle che per lui erano buone intenzioni del go- 
verno italiano e nelle quali ancora confidava. Comunque, l’ esitazione 
di Garibaldi, fosse pur figlia d’ un’ alta e patriottica ragione, pesò sulla 
bilancia degli eventi che un futuro prossimo maturava. 

Nel dopo pranzo del 2 ottobre parecchi messaggeri al quartier ge- 
nerale recarono che le truppe pontificie, non sì diceva ancora le fran- 
cesi, si apparecchiavano ad uscir da Roma per venire ad attaccare i 
Garibaldini a Monte Rotondo. Queste notizie, sebbene non certe, tolsero 
Garibaldi da ogni incertezza, e tutte le disposizioni per la marcia su 
Tivoli furono prese, caute e sapienti come l’arte più rigorosa poteva 
suggerire. 

Il movimento che stava per intraprendersi , era una marcia sul 
fianco sinistro dell’inimico ; e ognuno sa i rischi e i pericoli di simile 
manovra. Però Garibaldi era di fronte a due ipotesi ugualmente proba- 
bili: che il nemico già in marcia su Monte Rotondo ci incontrasse nella 
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nostra marcia su Tivoli : che il nemico avvertito della nostra partenza 
sboccasse da Roma, e scegliendo il luogo ed il momento, ci assalisse sul 
nostro fianco. Importava quindi parare a queste due eventualità, po- 
trebbesi già dire probabilità, ed ecco come Garibaldi provvide. 

A sinistra della via Nomentana, da Mentana a Tivoli, si spiega un 
sistema di piccoli poggi popolati di frequenti villaggi i quali paiono get- 
tati là dalla natura per guardare quella strada fino al suo punto d’in- 
contro colla strada Tiburtina. Qualora perciò fossero state occupate 
quelle alture, coll’ ordine di spingere avamposti e ricognizioni sulle di- 
verse vie che da esse sboccano sulla via Nomentana, si sarebbe stati 
per lo meno sicuri di queste due cose : o che il nemico sarebbe stato i 
scoperto molto prima che potesse incontrare la colonna marciante, la | 
quale perciò avrebbe avuto tempo di spiegarsi come e dove voleva ; o 
che il nemico anche sfuggendo alla scoperta, comunque e dovunque at- 
taccasse la colonna avrebbe sempre avuto sul suo fianco destro od alle 
spalle la minaccia, ed occorrendo anche il peso, dei battaglioni stesi 
lungo tutte quelle posizioni avanzate, e cadendo fra due fuochi si sa- 
rebbe inevitabilmente esposto al pericolo d’ una rotta là dove sperava 
trovare una vittoria. 

Fermo in questi concetti il generale Garibaldi fin dal 1° novem- 
bre avea mandato il colonnello Paggi con tre battaglioni (900 uomini ) 
ad occupare i villaggi di Sant’ Angelo in Capoccia e Monticelli e le 
alture più avanzate di Monte Lupari e Monte Porci con tutte quelle i 
prescrizioni d’avamposti, di sorveglianza e di precauzioni che abbiamo | 
indicate. Date queste disposizioni, Garibaldi stesso nel pomeriggio del 2 
andava a riconoscere le posizioni nuovamente occupate da Paggi e lo 
stradale a percorrere, e tranquillo da questo lato tornava a Monte Ro- 
tondo per dar in un ordine del giorno, tutto scritto di suo pugno, le di- 
sposizioni finali della partenza, che importa trascrivere : N 
































« Colonnello Menotti Garibaldi, 










» Le colonne da voi comandate marceranno per la sinistra sulla 
via di Tivoli. 

» Nella marcia esse si terranno compatte il più possibile ed in 
ordine. 

» Sulla destra delle colonne in marcia e sulle strade che con- 
ducono a Roma si dovranno spingere delle pattuglie a piedi e degli 
esploratori a cavallo bastantemente lontani, per essere avvisati a 
tempo a poter prendere posizioni, in caso dell’ approssimarsi del 
nemico. 
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» Sulle alture di destra della linea di marcia si dovranno pure 
tenere delle vedette allo stesso scopo. 

» Una vanguardia precederà le colonne ad una distanza per lo 
meno di mille cinquecento a due mila passi, ed essa sarà preceduta 
pure da esploratori e fiancheggiatori competenti. 

» Una retroguardia, pure molto importante, con rispettive guide 
indietro a considerevoli distanze, per avvisare di qualunque cosa 


utile. 
» .Questa retroguardia non deve lasciare dietro di sè un solo in- 


dividuo delle colonne, ed un solo carro o bagaglio. 
» L’artiglieria e munizioni marceranno nel centro. 
» I bagagli, i viveri, ecc. potranno marciare in testa od in coda 


delle rispettive colonne. 

» Si raccomanda ai comandanti le colonne il buon ordine, chè 
col valore dei nostri volontari, deve acquistarsi la stima delle popola- 
zioni. 

» Monterotondo, 2 novembre 1867. 

» GARIBALDI. 
» Il capo di Stato Maggiore 
» N. FABRIZI. » 


L’ ordine di marcia dapprima era fissato per l’ alba del 3; se non 
che il colonnello Menotti, opponendo la necessità di una distribuzione 
di oggetti di vestiario e specialmente di scarpe arrivate poco prima, 
pregava il padre a sospendere la partenza fino alle 11 del giorno stesso. 

Garibaldi pieno di paterna fede nella voce del figlio si arrese, e 
quel che gli abbia costato quella condiscendenza l’ evento lo ha dimo- 
strato. Che cosa era mai una distribuzione, sia pure di scarpe, davanti 
alla suprema necessità d’ una marcia manovra di quella natura, gra- 
vida di tanti pericoli, e di tanti effetti, e fallita la quale, tutto era 
perduto? Come potevano bilanciarsi le due necessità? Come si po- 
teva posporre il principale all’ accessorio? Come intraprendere una 
marcia, che doveva essere fatta di soppiatto, in pieno mezzogiorno ? 
Basti il dire che alle 11, marciando anche senza scarpe, tutta la 
colonna sarebbe stata a Tivoli; e che i pontificii giungendo in faccia 
a Mentana, l'avrebbero trovata vuota. Quale smacco per i generali 
francesi! Quale trionfo per Garibaldi! 

Non si potè naturalmente partire che a mezzogiorno. Garibaldi 
poco prima aveva spedito un altro messo all’ Orsini subentrato al Ni- 
cotera perchè sollecitasse la sua marcia su Tivoli, e quando vennero 
ad avvertirlo che tutto era pronto per la marcia, si mosse senza dir verbo, 
pensieroso e triste, zufolando per le scale una sua vecchia cantilena di 
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Montevideo, quasi volesse invocare dai ricordi di quei giorni gloriosi 
gli augurii del destino al quale andava incontro. Indi montò a cavallo, 
ed al galoppo, cosa insolita in lui, passò via, rapido e silenzioso da- 
vanti ai battaglioni schierati in battaglia lungo la strada di Mentana, quasi 
intendesse con quella entusiastica corsa rianimare la stanca fede de’suoi ; 
e poco dopo dietro a lui tutta la colonna si pose in cammino. 

Il servizio d’ esploratori e fiancheggiatori, oltre che ad un mani- 
polo di guide mal montate e per la maggior parte nuove a quel 
delicatissimo servizio, fu affidato al 1° battaglione di Bersaglieri ge- 
novesi comandati dal maggiore Stallo. Dietro dovevano seguire come 
avanguardia i due altri battaglioni di bersaglieri, il 2° de’ genovesi co- 
mandato da Burlando e il 3° de’ lombardi e romagnuoli comandato da 
Missori, e con essi la compagnia de’ Carabinieri Livornesi forte non più di 
70 uomini, sotto gli ordini del capitano Mayer. Ora senza rivangare qui le 
molte ragioni che possono avervi influito, ma incontrastabilmente per 
la principalissima che la distribuzione avea disturbato le ordinanze, il 
fatto sta, e importa notarlo, che tra l'avanguardia e il corpo principale, 
appena in marcia, l’intervallo diventò quasi nullo, e che persino l’estrema 
avanguardia di Stallo non si era spinta abbastanza innanzi per scoprire 
in tempo il nemico e coprire utilmente il fianco esposto all’ attacco. 
D'altra parte le posizioni di Monte Porci e Monte Lupari erano state 
per capriccio dei volontari stessi abbandonate, mentre il colonnello 
Paggi che avea spedito al Comando generale a prendere nuove istru- 
zioni, riceveva firmato dal sig. Berna, capo di Stato Maggiore del colon- 
nello Menotti, l’ordine di lasciare Monte Porci e Monte Lupari e di an- 
dare colle stesse forze ad occupare Palombara, paese a settentrione 
delle posizioni prima occupate, rivolto a tutt'altra direzione e che nulla 
avea a che fare nè colla via Nomentana nè con nessun’ altra via onde 
il nemico potesse sboccare. Quest’ ordine accrebbe nella mente del 
Paggi la confusione, e la sorveglianza che egli dovea esercitare sulla via 
Nomentana, divenne per conseguenza disforme interamente dalle istru- 
zioni del Generale in capo, e affatto illusoria. A sommar tutto, gli ordini, 
chiari, accurati e precisi, dati da Garibaldi non furono che imperfet- 
tamente eseguiti e negligentemente sorvegliati, onde non è gran me- 
raviglia se il nemico potè quasi improvviso piombare sulla testa della 
nostra colonna. 

V. 


Garibaldi collo Stato Maggiore e il quartier generale erano appena 
entrati in Mentana, che le guide a cavallo venivano ad annunziare la 
comparsa del nemico. Nello istesso tempo le fucilate degli avamposti 
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confermavano la notizia. Garibaldi ordinò tosto alla colonna di arre- 
starsi, ma indarno cercava un luogo d’onde poter riconoscere l’inimico. 
Mentana è quasi incassata in un avvallamento, e tutti i poggi circo- 
stanti la dominano. Questo solo fatto mostrava già fin dalle prime che 
la posizione era sfavorevole, e che la difesa di Mentana sarebbe stata 
difficile. O bisognava avere il tempo e la possibilità di spingersi ad 
occupare le posizioni davanti il villaggio, o lasciarlo, e difendere le po- 
sizioni indietro tra Mentana e Monte Rotondo, a noi d’ altronde già 
note e in parte non ancora abbandonate. Ci fu allora chi si peritò a 
profferire al Generale quest’ ultimo consiglio. Garibaldi rispose: « Udite 
quel che ne dice Menotti, e se crede che le posizioni davanti siano te- 
nibili. » Menotti, assicurò « che davanti stava benissimo » e.... un 
quarto d’ora dopo eravamo tutti ricacciati nel villaggio. 

Ma tutto rendeva evidente che il nemico benchè abilmente coperto 
dalle macchie e dalle pieghe del suolo avanzava dalla destra. Garibaldi 
non esitò un istante. Ordinò ai battaglioni di Burlando, di Missori ed 
ai Carabinieri Livornesi, di spiegarsi prontamente sulle alture di destra; 
mentre il figlio Menotti portava avanti a sinistra e sul centro altre forze 
in sostegno dei combattenti. Allora il combattimento si propagò vivo 
ed energico su tutta la linea dell’ avanguardia. Il nemico però non 
avea spiegato l’attacco che sulla destra e sulla fronte di Mentana, e 
non sì decise se non dopo avere seriamente impegnati i Garibaldini in 
questi punti ad attaccare anche la sinistra sulla quale rovesciò il nerbo 
principale delle sue forze. Frattanto la sua manovra era smascherata: 
l’attacco di destra e di fronte benchè gagliardo non era che una finta 
per coprire il vero attacco di sinistra e ingannarci sulle sue intenzioni. 
Ma nessuno cascò nell’inganno, meno poi Garibaldi. A destra e di 
fronte i battaglioni di Missori, di Burlando, di Carlo Mayer, ai quali si 
erano venute a riunire le genti di Stallo risospinte, furono lasciati soli 
a sostenere l’ urto, certi che l'avrebbero fatto bravamente, e non furono 
più rinforzati. D'altronde la strada era stata subitamente perduta, 
quantunque da pochi validamente contrastata, e non restava altro che 
arrestare l’ impeto de’ nemici asserragliando alla meglio l’ entrata del 
paese. Così fu fatto: e lì dietro poche tavole tarlate e qualche frantume 
di mobilia, simulacro squallido di barricata, non barricata, i più volon- 
terosi tenevano testa intanto che col grosso delle forze si provvedeva 
alla sinistra del villaggio sempre più gravemente minacciata. Non v'era 
un attimo da indugiare. Coperti dalle ortaglie e dai vigneti della villa 
Santucci, dove era venuto a piantarsi il quartier generale del nemico, 
fitti gruppi di Zuavi e Carabinieri esteri s’ erano spinti fin presso alle 
prime case, avvolgendo in un arco di fuoco i pochi Garibaldini che al 
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riparo de’ pagliai e delle fronteggianti finestre cercavano di arrestarne 
la marcia. Ma il numero dei nemici soperchiava: ufficiali e soldati non 
s’ erano ancora riscossi dalla prima sorpresa dell’ inopinato attacco ; tutti 
consigliavano, comandavano, strafacevano : v erano quelli che gridavano 
avanti rimpiattati dietro le muraglie; verano gli altri che stavano 
soli in mezzo alle palle a sfidare i battaglioni: era un vocìo, un tumulto, 
una confusione sulla quale anche chi non avea perduta la testa mal 
riesciva a dominare. Mentana parve per un istante perduta. Indarno 
ogni valoroso, soldato od ufficiale che fosse, cercava far testa colla voce, 
col comando, coll’ esempio, colla vita: l’ onda de’ nemici invadeva e 
sospingeva innanzi a sè l’onda non meno rapida dei fuggenti. Molti si 
cacciavano nella case, ma pochi per continuarvi Ja difesa; i più, dolo- 
roso a confessarsi se meritassero pietà, per nascondersi e peggio. Tut- 
tavia i nemici non avevano ancora vinto, e purchè si fosse potuto rimet- 
tere un po’d’ordine, di calma e di silenzio — oh di silenzio soprattutto! — 
negli allarmisti e negli allarmati e formare punta con una schiera di 
risoluti, le forze fresche e disponibili erano molte ancora, e potevano 
essere mutate le parti. 

Lo pensò Garibaldi, e sapendo quanto possa e sui nemici non solo, 
ma sull’anima tutta elettrica de’ suoi volontarj il tuono del cannone, 
corse egli stesso a collocare e puntare contro il centro nemico i due pezzi 
predati a Monte Rotondo, onde appena partirono i primi colpi, giusti 
come in un bersaglio, se ne vide subito il magico effetto. Il nemico si 
arrestò : i volontarj fra grida di gioja parvero pronti a ripigliare l’ assalto. 
Era il momento decisivo e Garibaldi slanciò quanta gente avea d’intorno 
alla bajonetta. Fu davvero una carica stupenda. Si rientrò in Mentana 
si risalì ai perduti pagliai, si ricaricò il nemico di siepe in siepe, di 
dosso in dosso fin dentro alla villa Santucci. Ancora uno sforzo e la 
villa, chiave della posizione, è presa, e la giornata è nostra. Ad 
animare e dirigere questo sforzo, Fabrizi, Menotti, Mario, Bezzi, Canzio 
il Generale non sono di troppo; ma una moschetteria diabolica partiva 
dalle file nemiche sempre rinnovata, che ributtava sul terreno morti e 
feriti i più audaci. Tuttavia si avanzava, e per un istante la fucilata ne- 
mica parve allentare: Che era ? Pur troppo era una sostituzione di linee. 

Ad un tratto, all’estrema nostra sinistra, due zone nere nere appar- 
vero traverso le ondulazioni dei colli di S. Sulpizio: erano i due freschi 
battaglioni del 1° di linea francese che entravano in linea di battaglia. 
Ma nessuno allora cì pensò — non diremo vi credette — ci pensò. La 
stragrande uniformità delle divise, e la somiglianza di linguaggio e di 
comando li confondevano cogli Antiboini, e le minute distinzioni non 
erano in quel momento permesse. Del resto un sentimento, una voce 
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più che una ragione politica faceva credere quella cosa impossibile. 
« Io non avrei mai creduto che i soldati di Solferino sarebbero ve- 
nuti a combattere i fratelli, che avevano col loro sangue liberati, — 
scriveva Garibaldi a Edgardo Quinet — e questa credenza mi valse una 
disfatta. » 

Ma per Garibaldi come per tutti erano nemici, e trovarono sulle 
prime degna resistenza. I Francesi avanzavano su due ordini: davanti 
una catena di bersaglieri: di dietro in sostegno un battaglione per di- 
visioni, descrivendo, mano mano che avanzava, una conversione a si- 
nistra sempre più pronunciata, coll’evidente intenzione di avvilupparci 
e di tagliarci interamente dalla nostra ritirata. Garibaldi corse di nuovo 
a puntare i due pezzi contro i nuovi nemici, ma ahi! que’ poveri set- 
tanta colpi, unico tesoro del parco, erano esauriti. I nostri finchè eb- 
bero cartucce tennero fermo: Menotti tentò una carica, ma fu ributtato , 
e il bravo Maggior Cantoni vi lasciò la vita. Alberto Mario, che fu sem- 
pre in tutta la giornata dove più incalzava il pericolo, con un batta- 
glione di Nisi, portato lassù da lui stesso, tentò girare l’ estrema de- 
stra francese, ma era tardi: per difetto di forze, di munizioni, di fiato 
in una parola, nessun movimento riusciva e nessun eroismo valeva più. 

I Francesi avanzavano sempre. Villa Santucci, ristorata da nuove 
forze, non avea ceduto ; dalla destra un battaglione del 29° di linea fran- 
cese subentrava ai pontificii e serrava dappresso gl’indomiti difensori 
di quel fianco : non c’era più una compagnia disponibile: la giornata 
vinta alle 2, alle 4 era di nuovo perduta. 

E non pareva vero. Fabrizj, il vecchio Fabrizj sereno ed impassi- 
bile in mezzo alle palle, quasi solo talvolta a un trar di pistola dal ne- 
mico, implorava, dimentico di sè, quasi pregando ancora, pochi istanti 
di resistenza; Bezzi rimasto tutto il giorno con Cella ed altri prodi contro 
Villa Santucci, e tratto anch’esso nel fiotto de’ fuggenti, si strappava 
disperato i capelli, Mario Frigessy, Menotti, Missori, Marani, parliamo 
di quelli che ci passarono davanti in quell’ ora, si spingevano dove più 
ardeva la mischia a contrastare il terreno. Garibaldi, pallido, rauco, 
cupo, invecchiato di vent'anni, seguito dall’indivisibile Canzio, ululava 
ai fuggenti « sedetevi che vincerete » Invano! tutto rigurgitava, cor- 
reva, precipitava sulla via finale della ritirata. 

E non parea vero!— triste ritornello che ci torna sulle labbra e ci 
riempie ancora di tutta l'amarezza di quell’ora! I Francesi avanzavano 
lentamente con tale cautela, con tale esitazione da non riconoscergli 
più; non diciamo poi dagli Zuavi, Antiboini e di tutte l’ altre masnade 
pontificie. Non una carica, non un movimento risoluto s’ è veduto da 
loro. Volevano avvilupparci e non osarono; intendevano pigliarci tutti 
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compreso Garibaldi, e non seppero. Padroni del campo bajonettarono i 
feriti questo sì: ma bravura no! Erano dieci mila contro quattro 
mila, e se quando incominciò la nostra rotta, un solo sottotenente 
avesse cacciato su di noi il suo pelottone ci avrebbe con pochi uomini 
presi tutti prigionieri! Ma dov'erano gli ufficiali francesi! dove le cari- 
che decantate di Malakoff e di Solferino! In quel supremo istante 
una velenosa parola ci usci dalle labbra e abbiamo il coraggio di ripe- 
terla perchè dipinge Mentana a 4 ore pomeridiane. « È un combatti- 
mento fra gente che fugge e gente che non s’avanza. » 

Perocchè vogliamo dire anco questo, a onore della verità e per 
lasciare ai valorosi una gloria senza mistura, anche fra i volontarj ci 
furono le centinaja di bravi che pagarono per tutti, ma il grosso del 
corpo non si battè bene. E infatti come si sarebbe battuto? Il coraggio, 
è dovere, onore, patriottismo, ordine, disciplina, e non era certo da 
quell’ immondo leppo che potevano scaturire queste virtù. Finchè a 
vincere bastarono i pochi, i pochi ci furono e ammirandi: quando 
occorsero tutti, i più mancarono e travolsero nella disfatta i migliori. 

Non restava ormai altro partito che la ritirata su Monte Rotondo 
e fu operata sotto la sinfonia meravigliosa dei fucili Chassepot. Però, sia 
ridetto per isbaldanzire ancora una volta un nemico che non seppe 
avere rispetto nè pei vinti nè per la verità, i tiratori francesi erano 
circa a 200 passi dalla via che percorrevamo, vedevano a occhio nudo 
come noi essi, la nostra ritirata e la nostra confusione, e non uno osò 
scendere sulla strada. 

In Mentana per altro erano rimasti, corpi di specie, e d’inten- 
zioni diverse, circa 1500 uomini: tutti quelli che sin dal principio, 
s'erano ficcati nelle case, gente, come dissi, più ansiosa di trafugarsi 
che di combattere, e che ora trovava pericoloso l’uscire, come allora 
aveva trovato comodo l’entrarvi: poi i bersaglieri genovesi di Burlando 
serrati nel castello, dopo avere bravamente combattuto, mescolati a 
qualche altro centinajo di sbandati d’ altri corpi che aveano creduto 
trovar là dentro od un rifugio, od un posto di combattimento; poi 
alcuni altri per le vie che non avevano potuto ritirarsi colla colonna 
principale e che ora persistevano a scambiare ancor qualche colpo contro 
il nemico, o per altri sentieri cercavano raggiungere Monte Rotondo, e 
infine sulla destra, quasi abbandonati, combattendo ancora disperata- 
mente quando tutto cedeva, ultimo quadrato di Waterloo, i carabì- 
nieri livornesi. 

In faccia a questa gente, feriti, dispersi, nascosti, impotenti, i gene- 
rali franco-papali, s’ arrestarono, non ardirono entrare in Mentana che 
nessuno avrebbe loro contrastata e, vedi sapienza! sospesero persino 
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una ricognizione che aveano ordinato per quella sera, accontentandosi 
di mettere le gran guardie a un mezzo tiro di fucile dal paese. » ' E 
questo lo scrive proprio il Generale francese, e il fatto conferma almeno 
in questo punto il suo rapporto. Una cosa sola inesatta ha scritto il signor 
De Failly « che egli dormi sul campo di battaglia. » No, egregio Generale, 
il campo di battaglia era Mentana stessa, e voi per quella notte dormiste 
fuori. 

Garibaldi non l’ avrebbe mai immaginato, e convinto che Mentana 
sarebbe stata nella sera stessa in potere del nemico, vedendo omai 
vana, e più per le ragioni politiche che per le militari, ogni altra re- 
sistenza, ordinò per la sera stessa la ritirata di tutto il corpo ( circa 
3000 uomini ) su Passo Corese. Egli sapeva come noi tutti che a Passo 
Corese c’ era la catastrofe, ma non sarebbe stato da uomini, poichè la 
era inevitabile, il prorogarla con un infecondo spargimento di sangue, 
o con un ludo teatrale di gladiatori mascherarla. 

Al mattino seguente, 4 novembre, al primo apparire del 59° reg- 
gimento francese che sotto gli ordini del tenente colonnello Bresolles, 
marciava in ricognizione sopra Mentana, una bandiera bianca issata 
sul castello annunziava che i Garibaldini ivi rinchiusi intendevano ca- 
pitolare, e furono tosto incominciate le negoziazioni. Il maggiore Bur- 
lando per i nostri stipulò che è volontari chiusi in Mentana, avreb- 
bero deposte le armi e sarebbero stati ricondotti al confine italiano da 
una scorta francese. I generali franco-papali mostrarono intendere, ed 
amiamo ancora crederlo , per l’ onore di Francia, incolpevole equivoco, 
che pei soli rinchiusi nel castello fosse pattuito il partire così , e por- 
tarono in Roma, vanto non legittimo, circa 800 prigionieri, tutti quelli 
che trovarono in Mentana. 

Uno storico episodio di quella trista mattina, è l’ incontro del 
dottor Bertani — il quale sebbene non avesse alcun grado ufficiale sa- 
nitario, è pur sempre il chirurgo nato d’ ogni campo di battaglia rivo- 
luzionario, e che avvolto anch'egli nel parapiglia, aveva passata tutta 
la giornata del 3, e la notte del 4, indefessamente e arditamente , a 
tramutare chiese in ambulanze , a soccorrere, medicare, amputare fe- 
riti — il suo incontro, dicevamo coi primi ufficiali e soldati francesi. 
Li trovò dapprima burbanzosi e violenti, poi umani, soccorrevoli a’suoi 
feriti, mesti infine, quasi vergognosi della ingloriosa missione a cui 
erano condannati. E poichè il Bertani ha la lingua pronta come la 
mano, seppe far suonare alto ai vincitori, e non peranco deposte le ire 
della pugna, le ragioni d’ Italia, e mostrare che noi si sapeva perchè si 
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combattesse, ed essi no. In ben diverso atteggiamento, spavalde e in- 
solenti, trovò invece le soldatesche pontificie, per le quali certo Gari- 
baldi non avrebbe mancato di entrare in Roma, onde dal cuore indi- 
gnato gli scoppiò quell’ italica Vandea che parve duro, ma che sol- 
tanto con un lavacro d’opere e di sangue può essere cancellato. 

Le prove di valore e di sacrificio potrebbero empire un poema. I 
settanta carabinieri livornesi, la vecchia guardia della giornata, lascia- 
rono circa la metà di loro sul terreno, fra i quali 12 morti dei quali 
troviamo in un album pietoso registrati i nomi che ci par sacro ripe- 
tere.' Era stato degno di comandarli fino all’ ultimo istante, fino a che 
gravemente ferito ad un braccio cadde egli stesso, Carlo Mayer, nome 
in Livorno onorato, già soldato e ferito d’ altre campagne, còlto intel- 
letto e nobile cuore , fra i rari superstiti di quella generazione di veri 
volontari, di veri patriotti, e, sia pur detto, di veri uomini, che le 
battaglie della vita, più ancora che le battaglie del campo, vennero de- 
cimando. Cantoni di Bologna, il conte Bolis romagnuolo, bravamente 
morirono. Egisto Bezzi, di cui basta il nome, Adami de’ Livornesi, Stallo 
genovese, Erba di Milano, molti altri de’ quali il nome non si conosce, 
caddero feriti, e con uno stuolo non meno ammirando di usciti illesi 
per prodigio da ogni più disperato sbaraglio , confermarono al nome 
italiano le antiche tradizioni del suo valore. 

Che cosa faceva intanto il colonnello Paggi co’ suoi tre battaglioni? 
Aveva scoperto il nemico, aveva visto il combattimento, aveva sentito il 
cannone e la fucilata? Menotti Garibaldi quanto il generale Fabrizi gli 
mossero ne’ loro rapporti grave censura per non aver prima d’ ogni al- 
tra cosa scoperta la marcia dell’ esercito francese-papale per via No- 
mentana, e per non essere disceso , una volta impegnato il combatti- 
mento , ad attaccare il nemico alle spalle. 

Ma il colonnello Paggi in un suo rapporto, edito da’ giornali, s’ è 
giustificato adducendo che il nemico girando per le posizioni di Casali 
e Romitorio su Mentana, passò lontano da’suoi avamposti otto miglia : 
che Monte Porci e Monte Lupari, oltre che essere anch'essi assai lon- 
tani e fuor d’ogni vista dalle accennate posizioni di Casale e Romito- 
rio, erano state il giorno prima per ordine di Menotti abbandonate : che 
egli era stato mandato ad occupare Palombara fuori affatto di linea, 
mentre dovea occupare il monte Palombino dominante la strada; che 
infine egli avea udito il cannone soltanto verso il tocco e mezzo, ma 


! Bertagni Vincenzo, Boni Egidio, Caillon Gustavo, Capaccioli Natale, 
Cipriani Ubaldo , Costa Pietro, Franceschi Francesco, Grotta Giovanni, Li- 
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che non avendo ricevuto alcun ordine di muoversi, stimò di non poterlo 
fare sulla sua responsabilità. 

A noi mancano dati in sufficienza per pronunciare un giudizio. 
Gli è certo però che il general Garibaldi contava sulla vigilanza e sul- 
l'intervento della colonna del Paggi, tanto vero che durante il combat- 
timento spedì guide ed ufficiali di Stato Maggiore a chiamarlo. 

Egli è pur certo che se un solo battaglione di quella colonna fosse 
comparso anche verso le tre, alle spalle del nemico l’ effetto sarebbe 
stato immancabile. Comunque la giustificazione del colonnello Paggi se 
è più che sufficiente per dispensarlo dal comparire dinanzi ad un con- 
siglio di guerra non depone per altro in favore della sua potenza d’ini- 
ziativa e del suo colpo d’ occhio militare. Ufficiali che nel momento 
decisivo non rischiano qualche cosa sulla propria responsabilità e 
stanno a distillare la lettera degli ordini ricevuti, saranno sempre 
battuti. 

Nella giornata di Mentana erano di fronte, secondo i nostri ed i 
rapporti dello Stato Maggiore dell’ esercito alleato, 11,000 franco-papali 
contro 4652 garibaldini. Tutto l’ esercito pontificio, sì mercenarii che 
indigeni era fuori di Roma, ed il generale Fabrizi calcolandolo ai 5000 
uomini soltanto , si tiene molto al di sotto del vero. Dell’ esercito fran- 
cese erano in linea tutto il 1° il 29° e il 59° reggimento di linea, un 
battaglione di cacciatori di Vincennes e un’ intera batteria d’arti- 
glieria. 

Le perdite de’ nostri, secondo le informazioni raccolte dal corpo 
sanitario, montarono a circa 240 feriti e 150 morti, oltre a circa 900 
prigionieri. I morti del nemico ascesero a 256, sui quali facendo la 
proporzione si può calcolare il numero de’ feriti. La differenza è dun- 
que tutta a danno de?’ franco-papali ; i garibaldini non ebbero altro pri- 
vilegio che di lasciare un maggior numero d’ ufficiali sul campo di 
battaglia. 

I feriti di quella giornata, tranne i pochi che poterono sfuggire 
assieme ai capitolati del castello, furono trasportati negli ospedali di 
Roma, dove il duplice influsso dell’ atmosfera pontina e pretesca finì 
coll’ ucciderne il 30 per cento. 

E qui 3’ apre l’ occasione di mandare meno in nome nostro che in 
nome degli sventurati che lo trovarono in ogni ora amico e padre più 
che medico, vigilante, infaticabile, sapiente, al professore Emilio Ci- 
priani ed a tutto il Corpo Sanitario da lui diretto, una parola di -calda 
e non cancellabile riconoscenza. 

Egli non era stato investito del suo grado ed ufficio se non a’ 17 
d’ ottobre e già il 26 avea organizzato tutto il suo servizio, formati i 
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quadri, raccolti e distribuiti i materiali d’ambulanza, istituita da Monte 
Rotondo una linea non interrotta d’ospedali capaci di un doppio numero 
di feriti se la campagna fosse continuata. Ospedali , di prima linea furono 
Monte Rotondo, di seconda, Corese e Poggio Mirteto, di terza Spoleto, 
Fuligno e Perugia. Sotto capo di servizio nominò il bravo dottor Pa- 
store e lo ajutava un manipolo di distintissimi giovani. ' I Comitati, i 
Comuni, tutti gli ordini de’ cittadini gareggiarono per mantenere prov- 
veduta l'ambulanza di tutto quanto occorreva, e non vi fu richiesta, per 
quanto improvvisa, che non fosse prontamente soddisfatta. Le donne, 
assidue vestali della pietà, vinsero anche in questa prova gli uomini, e 
appresero a molti infingardi gridatori di trivii come si ami e si voglia 
Roma. 


VI. 


La notte era grigia e tetra, la campagna squallida e muta: buffi di 
vento soffiati dal Tevere penetravano nelle ossa, e vi intirizzavano quelle 
ultime ceneri d’ energia che l’ ambascia e la fatica di quell’ aspra gior- 
nata non avea consumate. La colonna seguiva, lunga, serrata, taci- 
turna: non un canto, non un grido, non un colloquio. Ognuno pensava; 
all’ieri, al presente, al domani; ogni uomo era un sogno ambulante. 
Garibaldi precedeva a cavallo, silenzioso anch’ esso, col cappello sugli 
occhi, le braccia abbandonate, lugubre, spettrale. Avete veduto il Na- 
poleone di Meissonnier reduce di Waterloo? tal quale. Egli non ba- 
dava ad alcuno, e ognuno sentiva che quell’ uomo voleva star solo colla 
sua sventura, e che ne aveva il diritto. 

Un istante parve accorgersi che io gli cavalcava più dappresso, e 
che guatava tutti i moti della sua fronte, onde rotto per poco il silen- 
zio mi disse « È la prima volta, Guerzoni, che mi fanno voltare le spalle 
così, e sarebbe stato meglio ..... » qui un profondo sespiro gli troncò 
nella strozza la parola , e spinto avanti il suo cavallo, arrivò poche ore 
dopo insieme a tutta la colonna a Passo Corese. 

Voleva forse dire: « Sarebbe stato meglio morire? » — L’ ora 
era fatta per simili pensieri e taluno forse li covava come lui! 

Ivi il primo ad affacciarglisi fu il volto franco ed ospitale del Colon- 
nello Caravà, già suo soldato, ora comandante il 4° Granatieri al con- 
fine, e che fin dove glie lo avevano concesso i suoi rigorosi doveri, era 
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stato durante tutta la campagna in ogni guisa sollecito de’ nostri sban- 
dati e de’ nostri feriti. Garibaldi gli sporse la mano e gli disse : 

— Colonnello, siamo stati battuti, ma potete assicurare i nostri 
fratelli dell’ esercito che I’ onore delle armi italiane fu salvo. — 

È questa la più eloquente e meritata epigrafe di tutta quella cam- 


pagna. 


G. GUERZONI. 

















GLI ULTIMI GIORNI DI MASSIMILIANO 


IN PROPOSITO DI ALCUNI NUOVI DOCUMENTI. 


Molte e diverse furono le cause per le quali l’ infelice Massi- 
miliano, espiando colpe non sue, cadeva al di là dei mari vittima 
di due ambizioni; la propria che era tutta generosa, e si dipingeva 
un popolo intero da doversi rigenerare e rendere alla libertà, glo- 
rioso e potente; l'altrui, che aveva fatto apparire al suo cuore, 
avido di gloria e di azioni magnanime, un miraggio dei più lusin- 
ghieri, e che nel segreto delle sue fatali voleva gettare sul 
nuovo mondo una superba parola di sfida. Queste due ambizioni 
urtarono col prepotente sentimento repubblicano che, malgrado i 
suoi molti errori, è indomabile nel nuovo mondo; nell’ urto Mas- 
similiano cadde, e dette al mondo giustamente meravigliato lo 
spettacolo di un principe onesto che cade perchè principe, men- 
tre altri in Europa, e suoi parenti, cadevano soltanto perchè 
mancava in essi quel retto sentimento dei diritti popolari che 
egli aveva pienamente riconosciuto. Massimiliano d’ Asburgo, 
parente di quasi tutti i sovrani d’ Europa, fucilato a Queretaro 
dal governo di quel Juarez che era tante volte fuggito innanzi 
ai soldati francesi, e senza che l’intera Europa abbia avuto il co- 
raggio di salvarlo, è un avvenimento innanzi al quale la medi- 
tazione dei popoli e dei principi non sarà mai abbastanza. 

La storia giudicherà sovranamente in ultimo appello sull’in- 
felice Arciduca, e sulla repubblica che inesorabilmente volle la sua 
morte. A chi ama la verità ed ha interesse a conoscere come 
passarono le cose negli ultimi giorni del .triste dramma, giunse 
opportuno e gradito un libro pubblicato a Messico alla fine del 1867 
dai signori Mariano Riva Palacio e Raffaele Martinez De la Tor- 
re, nominati dallo stesso imperatore suoi avvocati difensori subito 
dopo laresa di Queretaro. L’oscurità e la contradizione delle notizie 
che, come tutti ricordano, giungevano in quei giorni dal Messico, 
nuovi ed importantissimi ragguagli e documenti, che i suddetti, 
autorizzati dal governo messicano, hanno fatto di pubblica ragione, 
rendono veramente prezioso questo Memorandum, del quale daremo 
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conto ai lettori della Nuova Antologia con tanta maggiore oppor- 
tunità, in quanto che a nostra notizia nessuno finora, nè in Italia 
nè all’ estero, ne tenne parola. 

Prima però di procedere all’ analisi di questo libro che rias- 
sume l’opera continua di due uomini, che, malgrado le più tre- 
mende probabilità, si proponevano un santo scopo, crediamo indi- 
spensabile far rilevare quali fossero gli ostacoli che gli onorevoli 
difensori ebbero ad incontrare nell’ardua missione. Questi ostacoli 
sì riassumono in tre punti principali, l'intervento straniero, la 
legge del 2% gennajo 1862, e il decreto del 3 ottobre 186%. 

‘Tutti sanno, ma forse non considerano abbastanza, come si 
decidesse l'intervento francese, prima in unione alle forze spa- 
gnuole ed inglesi, poi solo. Nelledisposizionidate al contrammiraglio 
Jurien de la Gravière, era detto che le potenze alleate non si 
sarebbero mischiate negli affari interni del paese, e specialmente 
non avrebbero esercitato pressione alcuna sulla volontà delle popo- 
lazioni, quanto alla scelta del loro governo. È vero che quest’ ul- 
tima frase poteva già lasciar travedere che l’ astuta diplomazia 
avrebbe trovato poi modo di mettere in questione la forma di 
governo; ma tale supposizione spariva completamente per le parole 
dell'art. 1° della Convenzione fatta a Soledad il 19 febbrajo 1862 
fra le potenze alleate e il governo messicano. In quell’articolo si 
dichiarava di confermare e di riconoscere l’autorità di Juarez, 
presidente; quindi il governo stabilito e la forma stessa di questo 
governo. Quella convenzione determinava i luoghi ove le truppe al- 
leate dovevano respettivamente allogarsi, finchè durassero i nego- 
ziati per i danni fatti ai creditori stranieri, il che costituiva lo scopo 
della spedizione. Ma ben presto si conobbe che tale scopo era 
soltanto apparente. Inviato in Europa il testo della convenzione, 
il governo francese tutto ad un tratto per mezzo del Monzteur di- 
chiarava di non poterla accettare come contraria alla dignità na- 
zionale, e così officialmente smentiva il proprio inviato, persona sti- 
mabilissima e sperimentata. La sorpresa del pubblico fu grande e 
penosa, e ben presto, spedite nuove istruzioni al Messico dal 
governo francese che ripudiava, e dalla Spagna e dall’ Inghilterra 
che ratificavano la convenzione, si rese inevitabile una rottura. 

Ad affrettarla contribuirono non poco la presenza di Almonte 
e di altri emigrati messicani giunti dall’ Europa, nelle file del- 
l’esercito francese. Apparivano chiare con ciò a tutti le seconde 
mire e tenebrose della Francia. Le altre due potenze ordinarono il 
ritiro delle truppe respettive, e la Francia restò sola al Messico. 

Vi erano però i suoi amici. Il signor Kératry, in una recente 
pubblicazione di grande importanza per i molti documenti che con- 
tiene, ' ce li fa conoscere colle seguenti parole: 


Il 48 gennaio 1864, appunto dieci mesi prima della convenzione di Soledad, 
mentre Juarez stava alla capitale, senza prevedere che un uragano si formava in 
Europa, il quale doveva poi scoppiare sul suo capo, la Francia cospirava per la sua 
caduta. A quattro leghe da Messico, nascosto nella piccola città di Tlalpam, il generale 
Leonardo Marquez univa le prime fila della cospirazione che univa già il gabinetto delle 
Tuileries e il palazzo di Miramar. In quella notte un corriere indiano che recava un 
biglietto confidenziale entrava in Messico. Il generale Marquez scriveva all’ avvocato 


' L’empereur Maximilien, son élévation et sa chite, d'après des docu- 
ments inédits. Leipzig, 1867. 
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Aguilar, antico ministro di Sant'Anna, che era giunta l’ora di organizzare la reazione 
politica , soriale e militare. Gli offriva la presidenza di un direttorio e il diritto di sce- 
glierne i membri fra quelli che stimerebbe più degni di servire la santa causa. Il 
motto Dins e orden era adottato ed era il segno della rivolta contro la formula repub- 
blicana Libertad e independencia. 

Mentre gli emigrati si agitavano a Parigi, La Bastida, arcivescovo di Messico, 
in nome del suo clero per la legge del 1859 spogliato dei suoi beni (circa 700 milioni 
di franchi), combatteva caldamente per gli stessi interessi presso la Corte di Roma, 
e si mostrò favorevole al progetto di portare uno degli Asburghi sul trono di 

essico. 


In questo frattempo Je trattative avevano libero corso fra 
Parigi e Miramare, ed allorquando Massimiliano, cominciando a 
cedere alle lusinghe delle Tuileries, metteva la condizione della 
garanzia morale e materiale della Francia e dell'Inghilterra, 
quest’ ultima categoricamente rifiutava, dichiarando che soltanto 
il governo di Juarez era da essa riconosciuto per legittimo, perchè, 
secondo essa, rappresentava la parte più intelligente e rispettabile 
della nazione. 

Questo metteva la Francia, anche ammessa la possibilità di 
un pentimento, nella necessità di andare avanti ad ogni costo. È 
a tutti noto quello che infatti accadde. S’ inviarono rinforzi sotto 
gli ordini di Lorencey e di Forey, si prese Puebla, Massimiliano 
cedè, partì e giunse a Messico, ove poi si spedì Bazaine. L'impero 
era stato proclamato dall’ Assemblea dei notabili, * la sua istal- 
lazione sulla base dell'intervento straniero era un fatto compiuto, 
le ore della repubblica erano contate. Alla monarchia vittoriosa 
non restava che mettere in fuga l’ indiano ex-presidente; gli Stati 
Confederati dell’ Unione Americana avrebbero poi fatto il rima- 
nente, secondo le pie intenzioni del governo francese. 

Tutti questi precedenti erano tali da non rendere certamente 
agevole la difesa ai generosi avvocati di Massimiliano prigioniero. 
Ma a questi si aggiungevano ancora gli altri due ostacoli che 
abbiamo accennati. 

La legge del 25 gennajo 1862 era stata fatta dal governo re- 
pubblicano con intendimento di rialzare lo spirito di concordia e 
Il rispetto alla Costituzione repubblicana. Il legislatore aveva per- 
ciò dovuto in taluni casi stabilire la pena marziale per sentenza 
di un tribunale di guerra, da darsi entro le 24 ore, contro chi si 
attentasse a distruggere la legge che era sanzionata come fonda- 
mentale dello Stato. Gli avvocati dell'arciduca tentarono di far 

valere che quella disposizione era fatta in vista soltanto delle 
guerre civili, e dei partigiani indigeni, e che non era applicabile 
ad uno straniero; inutile sforzo. Il legislatore aveva previsto l’ uno 
e l’altro caso, perchè allora gli erano note le mene europee, e vo- 
leva prepararsi una difesa contro la tempesta che più tardi gli 
sarebbe piombata sul capo. 

L’ultimo ostacolo era il decreto promulgato da Massimiliano 
il 3 ottobre 1863, col quale, dopo un invito alla sommissione, si 
condannavano alla morte nelle 24 ore tutti i partigiani di Juarez 


! Per far conoscere chi fossero questi notabili, dirò che essi furono de- 
signati principalmente dagli emigrati, che furono scelti soltanto nella città 
di Messico, e che, fra gli altri, uno di essi era un povero accordatore li 
pianoforti della casa di un mio amico, il quale certamente non aspirava alla 
gloria di essere un proclamatore dell’ impero. 
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che fossero presi. Si disse che l’imperatore erasi rassegnato a sot- 
toscrivere quel decreto fatale sulla credenza, che gli era forse 
stata fatta apparire come evidenza, che l’ex-presidente sempre 
fuggitivo, si fosse alfine rifugiato negli Stati Uniti, abbandonando 
ogni idea di resistenza. Si voleva, partito il capo, ottenere una 
subitanea resa dei suoi fautori, e consolidare con un atto energico 
l’ impero. 

Di più l’imperatore persuaso in buona fede che se Juarez abban- 
donava lo Stato, era da attribuirsi ad una rinunzia ai suoi progetti, 
e quindi ad una cessazione da ogni ulteriore resistenza, ebbe la 
generosa illusione di volere con questo decreto rendere pubblica 
lode ed officiale all’ ex-presidente, persuaso che con ciò si sarebbe 
guadagnato l'animo di tutti i suoi partigiani, e ottenuto piena- 
mente lo scopo. I considerando erano infatti lusinghieri per Jua- 
rez, ma questi invece non era per nulla fuggito e continuava nelle 
sue funzioni nei più remoti angoli della Repubblica. Malgrado le 
osservazioni di Bazaine, Massimiliano volle la promulgazione del 
decreto, sempre nelle migliori intenzioni; le persecuzioni contro i 
juaristi cominciarono però allora in ogni punto; i generali Ar- 
teaga e Salazar, amati da tutti i Messicani, furono fucilati, e la 
lusinga di pacificare lo Stato si risolse in una recrudescenza di 
guerra civile, in un aumento di odio contro l'impero, del quale 
fino da quell’ epoca cominciò a rendersi evidente la rovina. 

Con questi elementi Riva Palacio e De la Torre assumevano 
la difesa dell’imperatore, fatto prigioniero a Queretaro, la mat- 
tina del 15 maggio 1867, dalle forze juariste, comandate dal ge- 
nerale Escobedo. La città di Messico era allora assediata da un 


altro corpo d’ armata repubblicana comandato dal generale Diaz, 
e Juarez si trovava a San Luis Potosì con tutto il suo governo. 
L’ora dell’ indiano oscuro e fuggitivo era giunta; il destino della 
Repubblica stava per dire la sua suprema parola. 


Il. 


L’esposizione dei difensori è commovente dal principio alla 
fine; è la narrativa dei continui e supremi sforzi fatti negli ultimi 
giorni di Massimiliano, per cttenergli la grazia della vita; è 
l’eroismo di due uomini che elevano ad una sublime altezza 
la missione di una difesa legale, e lo fanno malgrado la certezza 
che essi, come messicani e repubblicani, hanno dell’ inevitabile 
fine dell’ accusato. 

Mentre l’imperatore si rendeva a Queretaro in Messico, il 
capo del governo imperiale, assediato dai juaristi, ignorava il 
fatto. Dal campo degli assedianti si gettavano nella città delle 
granate, vuote di proiettili, ma portanti in fogli scritti la notizia, 
tatale per i difensori dell’ imperio. Nonostante la città divisa mo- 
ralmente in due parti non aveva certezza officiale del fatto, e si 
trovava in preda ad un’ ansietà che è agevole imaginare. Una let- 
tera del generale Riva Palacio, figlio dell’ avvocato, a sua moglie, 
che era giunta in città per via sicura, accertava della cosa, ed inol- 
tre annunziava come presso Lacunza si trovasse il documento au- 
tentico dell’ abdicazione di Massimiliano, dettato da esso prima 
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di partire per Queretaro. Il padre del generale portò quella let- 
tera al signor Iribarren, ministro imperiale per l’ interno, il quale, 
appena rinvenne dalla sorpresa, volle recarsi con esso presso il 
Lacunza, che dopo aver letto la lettera disse: « Perchè io possa 
render pubblica la sua abdicazione l’imperatore esige che mi 
consti in modo evidente che egli sia prigioniero. Quantunque que- 
sta lettera sia di persona degna di ogni fede, pure io debbo desi- 
derare una prova di maggiore evidenza. » La pubblicazione per- 
ciò non ebbe luogo, e quando avesse potuto farsi, tutto porta a 
credere che non avrebbe cangiata la sorte dell’ arciduca. 
Frattanto questi spediva al barone Magnus, ministro di Prus- 
sia al Messico, il seguente dispaccio, colla data del 28 maggio. 


L'imperatore Massimiliano al Barone de Magnus, ministro di Prussia. 

Abbia la bontà di venire a vedermi quanto prima, cogli avvocati D. Mariano 
Riva Palacio, e D. Rafael Martinez De la Torre, o altro che ella giudichi buono per 
la mia difesa. Desidero però che ciò sia fatto immediatamente, non essendoci tempo 
da perdere. Non dimentichino i documenti necessari. 

MASSIMILIANO. 


Dopo questo dispaccio il barone ebbe un abboccamento coi 
difensori, ai quali disse che prima di riceverlo, temendo pur 
troppo il precipitarsi degli avvenimenti, aveva intanto convenuto 
di preparargli un difensore nella persona del'signor Eulalio Or- 
tega. Essi ne furono lieti, e concordarono con quest’ ultimo e col 
ministro che sarebbero partiti il giorno seguente per Queretaro. 

Tralasciamo per brevità i molti incidenti e le molte difficoltà 
che dovettero superare per uscire dalla città assediata e giungere 
a Queretaro. Ciò produsse un ritardo di cinque giorni. Nel timore 
che questo ritardo non rendesse inutile l’ opera pietosa che si 
erano assunti, il barone Magnus telegrafò il 2 giugno al signor Lerdo 
de Tejada, ministro di Juarez, chiedendo per gli avvocati il tempo 
necessario a compiere la loro missione, e spiegando il motivo del 
ritardo avvenuto nell’ uscire dalla capitale. Le ultime parole del 
telegramma di replica del 3 giugno erano: « Il termine della di- 
fesa di Massimiliano, che scade oggi alle 6 pomeridiane, è il primo 
che concede la legge. » 

Urgeva quindi di giungere con sollecitudine a Queretaro. Ma 
questa città è distante circa 80 chilometri da Messico. Nel dubbio 

i non essere in tempo si ottenne, sempre per mezzo del tele- 
grafo, che il secondo termine per la difesa dell’Arciduca comin- 
ciasse a decorrere dall’ arrivo del Magnus e dei difensori a Que- 
retaro, cioè solo ventiquattro ore di più. Giunsero a quella città 
dopo la mezzanotte. Ivi ebbero tosto un abboccamento col signor 
Vazquez, di Queretaro, altro avvocato che prima del loro arrivo 
aveva assunto le operazioni preliminari della procedura, egli pure 
come difensore, ed al mattino lo ebbero coll’ arciduca nell’ ex-con- 
vento di Capuchinas. ‘ 

L’Arciduca non comprese la terribile angustia dei suoi avvo- 
cati che pur troppo presentivano la sua morte, e senza occuparsi 
della propria situazione, domandò loro di molte persone della ca- 
pitale. «Fu però necessario—essi scrivono —interrompere quella 
conversazione vaga ed anche un po’ strana in quei solenni mo- 
menti, e fissare alcuni punti della difesa. » Alle sei di quel giorno, 
6 giugno, cominciavano a decorrere le ultime 24 ore accordate per 
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la difesa, ed in quel giorno stesso l’imperatore aveva loro conse- 
gnato molti documenti relativi a tale incarico. Bisognava fare un 
nuovo tentativo e spedire un telegramma chiedendo altra proroga. 
Per fortuna la risposta venne fino ad un certo punto favorevole, 
poichè si concedevano altri tre giorni, da decorrere per altro dal 
termine della prima proroga, il che in sostanza aumentava di due 
giorni il termine della seconda. 

Il tempo era però sempre insufficiente, e i 4 difensori riuniti 
ebbero la buona idea di dividersi il lavoro nel modo seguente: 
Ortega e Vazquez sarebbero rimasti a Queretaro, per l’ esame delle 
carte e per la difesa avanti il tribunale di guerra; Riva Palacio 
e De la Torre partirebbero per San Luis Potosì col ministro di 
Prussia, per agire colà presso il governo nazionale. Comunicato 
il piano all’ arciduca, questi lo trovò eccellente e quasi come il 
solo mezzo che gli si offrisse di nutrire ancora qualche speranza. 

Intanto gli infaticabili difensori si ponevano di nuovo in 
cammino per giungere al più presto a San Luis, che è distante 
da Queretaro oltre 60 leghe, e vi giunsero la mattina del dì 8 giu- 
gno, e parlarono subito col signor Lerdo De Tejada ministro degli 
esteri. 

L’ abboccamento durò circa tre ore , ed ecco come essi lo de- 
scrivono: 

Il destino superiore a tutte le previsioni umane, presentava il quadro delle 
vicissitudini proprie della guerra civile. Di tre uomini fedeli allo stesso principio di 
amore alla libertà, amici da alcuni anni, due discutevano e sostenevano la neces- 
sità di salvare la vita di Massimiliano , che il ministro col suo voto e colla sua in- 
fluenza poteva ottenere in benefizio della repubblica. Questi, lasciando la riserva of- 
ficiale tanto imbarazzante e penosa fra persone che si stimano, abbandonò il terreno 
in cui si era posto da principio e discusse sulla necessità di procedere in piena con- 
formità colla legge del 25 gennaio 1862. 

Diverse fasi ebbe quella conferenza, da cui, secondo noi, doveva uscire la pro- 
babilità della vita di Massimiliano, se si poteva ottenere la proroga di un mese per 
terminare il processo. Ma il nostro impegno e i nostri sforzi furono vani! 


Il ministro terminò con rispondere che a tutto ciò era stato 
pensato e meditato senza passione, senza odio, senza spirito di 
vendetta, che rag il governo faceva era inspirato soltanto 
dalle esigenze della giustizia e che questa non permetteva che 
si modificassero i termini della legge. Nonostante li esortò a vo- 
lersi presentare al Presidente, facendo loro sperare che le ra- 
gioni da essi addotte sarebbero esaminate in Consiglio dei mi- 
nistri. 

« Il Presidente ci ricevette come due amici che non vedeva 
da molti anni.» Chiesero che Massimiliano fosse giudicato da un 
tribunale competente, invece che dal Consiglio di guerra, e la 
proroga almeno di un mese per trattare la difesa. 


Lo stesso tranquillo ragionamento fatto dal signor Lerdo fu ripetuto con diffe- 
renti parole dal signor Presidente. In questo neppure una frase di inimicizia o di 
vendetta; ma si scorgeva nelle sue risposte un fondo di ferma risoluzione presa che 
aumentava i nostri timori. Finì dicendo esso pure che le cose esposte sarebbero state 
trattate in Consiglio di ministri. 


E facile da tutto ciò arguire in preda a quali angoscie fosse 
in quei momenti l’ animo degli egregi difensori. Essi se ne dol- 
gono colle seguenti parole: 

Meditando quella notte sulle cose fatte nel giorno, sentivamo che la vita dell’Arci- 





GLI ULTIMI GIORNI DI MASSIMILIANO. 793 


duca e dei suoi compagni erano in un pericolo imminente. Avevamo fatto presente 
colla maggior chiarezza come la legge de! 1862 fosse eccezionale... e a tutto si rispose 
sempre colla calma di chiha preso un’impreteribile risoluzione, e che in molti giorni 
di maturo esame, con sangue freddo, senza odio nel cuore e pensando alla giustizia 
nazionale, ai diritti della repubblica, alle necessità della sua esistenza e al consoli- 
damento delle sue istituzioni, aveva deciso di sottomettere ad un giudizio Massimiliano 
e i suoi complici. 

Se però essi potevano con quasi certezza ritenere perduta 
ogni loro speranza in quanto all’ Arciduca, il linguaggio di Jua- 
rez e del suo ministro lasciando conoscere che il governo avrebbe 
agito severamente per necessità suprema di Stato, faceva ragio- 
nevolmente supporre che la tomba già mezzo dischiusa per Mas- 
similiano ei due suoi generali Miramon e Mejia, era però il segno 
di redenzione per tutti gli altri. Essi infatti non si ingannarono. 

Alla mezzanotte del 9 tornarono essi al palazzo per udire 
quanto fosse stato deciso nel Consiglio dei ministri e udirono che 
la risoluzione del governo era di non alterare il procedimento na- 
turale della legge. 

L’ ultima parola era stata detta, e il termine designato della 
proroga era per finire. La loro perseverante sollecitudine si volse 
allora a domandare un cambio di tribunale e quindi la grazia per 
l’accusato, e cominciarono ad operare in questo senso. 

Spedito un telegramma ai loro colleghi in Queretaro, dettero 
loro conto del nessun risultato ottenuto e li impegnarono a far in 
modo che pronunziata la sentenza di morte, oramai ritenuta per 
certa, il Presidente della Repubblica ne avesse immediato avviso 
prima che avvenisse l’ esecuzione dei condannati. Venne loro pure 
l’idea di sollecitare nell’esercito stesso un appoggio alle ragioni 
per le quali si proponevano di domandare la grazia. Si diressero 
quindi al generale Trevigno, giovane di 29 anni, e che gode molto 
prestigio nell’ esercito. Lo trovarono personalmente contrario alla 
fucilazione dell’ Arciduca, ma egli pure riconosceva stare in ciò 
una suprema necessità dello Stato, e temeva di restar solo fra i 
compagni d’ arme ad appoggiare la grazia. Suggeritogli di scri- 
vere a Queretaro al generale Escobedo, che doveva secondo l’uso 
confermare e fare eseguire la sentenza del tribunale di guerra, non 
si ricusò a spedire immediatamente un corriere a quella città, 
« per non tralasciare — come essi dicono — veruno sforzo per otte- 
nere un risultato, per quanto fosse poco probabile. » Passarono 
quindi il resto della giornata in udienza presso due dei più auto- 
revoli ministri del Presidente, Lerdo De Tejada e Iglesias. 

Validissime ragioni addussero in pro del loro difeso; appog- 
giandosi soprattutto a combattere la legge del 25 gennaio, che 
dicevano dettata in un momento disastroso per il paese; aggiun- 
gevano che le condizioni erano assai mutate, e che nell’ ora del 
trionfo definitivo della causa giusta, la società intera, e non i 
vincitori, rimangono i giudici, e che quella legge tremenda, dettata 
in prevenzione di un futuro sconosciuto, non aveva allora dinanzi 
a sè, come nel caso presente, degli accusati per i quali era possibile 
una giustificazione. 

Il ministro Lerdo rispondeva: 

La legge del 25 gennaio 1862 era una legge preesistente, e le sue severe dispo- 


sizioni dovevano essere conosciute dall’Arciduca fino dalla sua venuta al Messico. 
Ci disse inoltre che un agente della Repubblica, il signor avvocato Teran, persona sti- 
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mabile e nota per intelligenza e probità, era stata a Miramar ed aveva dimostrato al- 
l’Arciduca i pericoli dell'impresa di fondare una monarchia : dicendogli che nella so- 
cietà messicana mancava la base per dare effetto ad un tal piano, poichè nata tutta 
nel periodo repubblicano non conosceva altre abitudini; che la democrazia ha pro- 
fonde radici nel nuovo mondo ed era strettamente collegata colle istituzioni repub- 
blicane; che coloro che potevano appoggiare l’ impero erano senz’ eco nel paese, nè 
potevano contare sopra elementi tali da potergli guadagnare popolarità; e che infine 
costretto ad appoggiarsi sull’ intervento, questo, oltre a togliergli qualunque prestigio, 
lo farebbe cadere al primo abbandono. 


Non paghi di tale replica, essi insistevano sulla giustifica» 
zione possibile dell’ accusato, e la fondavano sopra la coscienza 
in Massimiliano di far tutto per il bene del Messico, sostenendo 
che nella mancanza della intenzione di fare un danno premeditato, 
non era giusta l’ applicazione della pena capitale. Aggiungevano 
che giammai l’imperatore aveva voluto farsi strumento dei Fran- 
cesi, i quali, com’ esso diceva, aveva combattuto nelle loro esi- 
genze ; e che infine il decreto del 3 ottobre lasciava libero campo 
al perdono, di cui Massimiliano avrebbe larghissimamente usato. 
Oltre a ciò diressero al presidente una domanda nella quale con- 
siderando come gli atti dell’ ex-imperatore e dei suoi aderenti do- 
vevano nell’ interesse della Repubblica esser ben conosciuti, in- 
vocavano che non fosse giudicato da un Consiglio di guerra 
ordinario. 

Ebbero questa risposta: 

Si faccia noto ai Petenti: che avendo luogo il giudizio in ordine alla legge del 
25 gennaio 1862; che le disposizioni di quella legge non essendo contrarie alla costi- 
tuzione relativamente ai delitti da essa previsti; che essendo inoltre sospeso il re- 
gime costituzionale per effetto della guerra che tuttavia sostiene la nazione; e che 
non essendovi neppure dubbio di legge da doversi risolvere dal governo, non vi è 
luogo a che il governo prenda risoluzione veruna su quanto è stato da essi esposto. 


In questo documento si leggeva chiaramente la morte del- 
l’Arciduca, e non restava che un’ ultima e languidissima spe- 
ranza: domandare la grazia. Diressero quindi al Presidente una 
lunga e ben ragionata esposizione dei fatti, che terminava colle 
seguenti generose parole: 


La Repubblica e la democrazia hanno profonde radici e non è necessario che si 
sparga del sangue sui patiboli per dare solidità alle nostre istituzioni. Esse vivranno 
senza nuovi pericoli, perchè l’ esperienza ha insegnato ai Messicani, divisi in altro 
tempo, che il peggiore dei mali è l’ aspettar salute dagli stranieri. Questi provarono 
quale energica resistenza opponesse la decisione del popolo. La sua ferma risoluzione 
di non accettare altre istituzioni, nè un nuovo governo all’ infuori di quello consa- 
cerato dalla volontà nazionale, fu senza dubbio il segnale che una nuova èra comincia 
per questo paese che vide ritirarsi l’ esercito invasore in un modo che il mondo ha 
giudicato. Non vi sono dunque pericoli da scongiurare; e la vita di Massimiliano, se 
il cittadino Presidente si compiace di far grazia. nel caso di condanna alla pena di 
morte, sarà il testimonio più grande che quel governo, il quale seppe scongiurare 
l’ ingiusta guerra straniera, seppe altresì essere generoso coi vinti, onorando così il 
nome di Messico, fatto libero e indipendente. 


Ebbero in risposta clie prima di conoscere i termini della 
sentenza non si poteva deliberare sulla domanda di grazia. Per 
avvalorarla telegrafarono a Queretaro al barone Magnus perchè 
immediatamente si recasse a San Luis. Egli venne intatti, ed essi 
speravano che la sua presenza potesse dare un miglior giro alla 
causa, tanto più quando egli disse loro che poteva parlare al go- 
verno in nome della Prussia non solo, ma anche dell’ Austria del 
Belgio e dell’Italia. Quindi aggiunse:« In nome di tutta l'Europa, 
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se è necessario, posso chiedere la grazia per l’ infelice impera- 
tore Massimiliano. » 

Il barone si recò in fretta al palazzo e parlò coi ministri, quindi 
col Presidente. Li trovò irremovibili nel volere attendere la sen- 
tenza, esoltanto promisero di occuparsi poi della grazia in Consiglio. 
Volendo che restasse qualche documento di queste sue pratiche 
scrisse al ministro Lerdo, e n’ ebbe risposta identica a quella da- 
tagli verbalmente. 

Eravamo al 14 giugno. Nella mattina gli avvocati rimasti 
a Queretaro spedivano ai loro colleghi a San Luis il seguente 
dispaccio: 

Queretaro , 14 giugno, ore 9 pom. 

Alle otto di questa mattina si aprì il Consiglio e si è sospeso alle otto di questa 
sera per riprendersi domattina pure alle otto. Furono lette tutte le difese. Domattina 
si leggerà la requisitoria, a cui risponderemo, se sarà necessario. 

VAZQUEZ-ORTEGA. 


I momenti erano quindi contati e il barone Magnus coi di- 
fensori, li impiegarono a far valere con sempre nuove e più 
incalzanti ragioni la necessità e la convenienza della grazia anti- 
cipata. Il ministro Lerdo conchiuse dicendo avere il governo com- 
battuto per la Repubblica, con una fede cieca nel suo avvenire, e 
non esser disposto a compromettere oggi nessuno dei suoi mi- 
gliori interessi con la risoluzione precipitata della grazia di Mas- 
similiano. 

Intanto nel giorno 15 giungeva questo telegramma: 

Queretaro, 15 giugno , ore 4 pom. 


Il Consiglio ha terminato oggi alle 12 e mezzo, essendosi letta la conclusione fi- 
scale — la morte— ed avendo risposto i difensori. Il Consiglio delibera in questo 


momento a porte chiuse. 
VAZQUEZ-ORTEGA. 


Ricevute queste notizie, i difensori diressero allora al Presi- 
dente una breve ma calorosa nota, colla domanda di grazia; ma 
la risposta fu la stessa nella sostanza, dicendo cioè che quantun- 
que la sentenza fosse la morte, pure non era valida finchè non 
fosse confermata dal comandante militare. Era evidente che non 
si voleva negare recisamente la grazia, e pur troppo gli zelan- 
tissimi avvocati avevano compreso quale dovesse essere la fine 
di Massimiliano, e soltanto per non mancare in nulla al loro do- 
vere escogitavano tutti i mezzi di soccorso che possono sommi- 
nistrare la ragione ed il cuore. 

Ma la catastrofe era imminente. Ecco il dispaccio che 1’ an- 
nunziava: 

Queretaro, 16 giugno, ore 14 172 ant. 

In questo momento si notifica la sentenza, confermata dal generale in capo. 
Sono stabilite per l’ esecuzione le sei pomeridiane. 

OxtEGA-VAZQUEZ. 


Tutto congiurava ad accrescere la febbrile ansietà di quei 
momenti. Appena ricevuto il dispaccio, essi col Magnus corsero di 
nuovo al palazzo a presentare l’ultima supplica di clemenza. Era 
mezzogiorno. Per via incontrarono l'impiegato del telegrafo, il 
quale disse loro: « mi hanno fatto sapere che l’ esecuzione si ha da 
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verificare oggi alle tre e non alle sei, come per errore dice il te- 
legramma. 

E qui mi duole cordialmente di non potere per il ristretto spa- 
zio accordatomi riprodurre per intero l’ ultimo documento, rimesso 
dagli avvocati al Presidente; si trova in esso quanto si può di 
audace e di supplichevole ad un tempo; s’ invocano in Juarez 
gli affetti di marito e di padre; tutto si tenta, fino una mal ce- 
lata minaccia in queste parole:« Questo sentimento ( quello della 
generosità ) può essere oggi dominato dalla terribile pressione 
di un’ esigenza che si chiama patriottica ; ma questo stesso senti- 
mento deve essere superiore ad un errore, che produrrebbe ben 
presto un gran pentimento. » Audaci parole, ma egualmente vane. 

Ecco l’ ultimo resultato. Dopo tre quarti d’ ora di angosciosa 
aspettativa, essi dicono, tornò presso di noi il ministro Lerdo e 
ci lesse il telegramma che il governo spediva al generale Esco- 
bedo a Queretaro, e che era il resultato dell’ ultimo Consiglio 
dei ministri. 

San Luis Potosi, 16 giugno, ore 1 pom. 


AI cittadino generale M. Escobedo, Queretaro. 

I difensori di Massimiliano e di Miramon hanno manifestato al governo essere 
stata confermata la sentenza del Consiglio di guerra che decise la pena di morte e 
che l’ esecuzione è ordinata per oggi. Si è chiesta la grazia per i tre condannati, la 
qui il governo ha negato dopo le più mature deliberazioni. All’oggetto che i cone 

annatiabbiano il tempo necessario per ordinare i loro affari, il cittadino Presidente 
della Repubblica ha determinato che non abbia luogo l’ esecuzione prima del mattino 
di mercoledì 19 del mese corrente. Compiacciasi disporre in conformità a questa ri- 
soluzione, notificandomi il ricevimento di questo messaggio. 
MEJNA. 


Ad essi poi fu consegnata in iscritto una replica alla do- 
manda fatta poco prima, che terminava: non potersi accordare 
l’indulto per opporsi a questo atto di clemenza le più grandi consi- 
derazioni di giustizia e la necessità di assicurare la pace del paese. 
Il ministro poi consegnando loro la tremenda risposta aggiunse: 
Se il governo commette un errore, non sarà questo un frutto della 
passione, ma di una coscienza tranquilla; questa ci ha dettato il 
penoso rifiuto. 

Poveri difensori! Avevano portato fino all’ estremo l’opera 
loro. « Un profondo silenzio dipingeva la nostra impressione. 
Quel silenzio non può esprimersi; era un prolungato addio ad 
una speranza che fuggi; era la visione istantanea di tre patiboli 
che ci si presentava in quel momento. » ' 

La sentenza comprendeva coll’Arciduca anche i generali Mi- 
ramon e Mejia. 

Il barone Magnus tornò allora a Queretaro volendo visitare 
l’Arciduca prima del giorno fatale. Gli avvocati rimasero a Potosi, 
sperando pur sempre in qualche circostanza, quantunque remota, 
che potesse presentarsi. 

Mandavano intanto ai colleghi questo telegramma : 

San Luis Potosi, 16 giugno. 

I nostri sforzi riuscirono vani. Fu negata la grazia. Partì un ordine perchè 1’ ese- 

cuzione abbia luogo mercoledì. Domani vì scriveremo. 
M. Riva Patacro. 
R. Martinez DE LA TORRE. 
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al quale fu risposto: 
Queretaro, 16 giugno, ore 7 pom. 
I tre condannati si erano già confessati e comunicati quando giunse l’ ordine di 
sospendere |’ esecuzione. Erano quindi già morti moralmente in quel momento , nel 
quale stavano per esser condotti ad essere giustiziati. Sarebbe orribile il dar loro la 


morte per una seconda volta mercoledì. 
ORTEGA-VAZQUEZ. 


Intanto nulla di nuovo giungeva dall’ Europa. « In quella 
notte, essi scrivono, speravamo di ricevere qualche cosa che va- 
lesse a scongiurare quella fatalità che portava in sè tutti i carat- 
teri di un fatto che deve compiersi irrevocabilmente. Vana spe- 
ranza! L’ Europae gli Stati Uniti erano muti! Nè una lettera, nè 
una nota, nè un messaggio, nè una notizia recava il corriere 
americano! Tutto è nero quando si avvicina il fatale destino! » 

Allora Massimiliano seriveva a Juarez il seguente dispaccio: 


Telegramma officiale. 
Queretaro , 18 giugno. 
Cittadino Benito Juarez. 
Desidererei si concedesse la vita a D. Michele Miramon e a D. Tommaso Mejia, 
che l'altro ieri soffrirono tutte le torture e l'amarezza della morte, e che, come 
manifestai al momento di esser fatto prigioniero, io fossi l’ unica vittima. 


MASSIMILIANO. 


Nulla naturalmente ottenne. ; 
La missione dei difensori era compiuta. De la Torre nel con- 


gedarsi dal Presidente gli diceva: 


Signor Presidente, non più sangue; che non si faccia un abisso fra i difensori 
della repubblica e i vinti, che il perdono affretti e sodisfi ad un tempo la impe- 
riosa necessità di pace. Non le parla, signor Presidente, il difensore di Massimiliano ; 
lo veggo nella tomba come Mejia e Miramon. Sono un uomo che ama con delirio 
la sua patria, ed essa m’ ispira questa supplica. Che non si oscuri |’ avvenire del Mes- 
sico col sangue dei suoi figli; che la redenzione dei fuorviati non costi la vita di nes- 
suno, perchè il lutto delle famiglie sarebbe per il partito vincitore come un tremendo 
rimprovero alla libertà trionfante. 


Juarez rispose: 


Compiendo l’ incarico di difensori essi hanno sofferto molto per l' inflessibilità 
del governo. Oggi non possono comprendere la sua necessità, nè la sua giustizia. Il 
tempo ne farà giudizio. La legge e la sentenza sono oggi inesorabili, perchè così lo 
esige la pubblica salute. Ove questa possa consigliarci di risparmiare altro sangue, 
sarà questo il maggior piacere della mia vita. 


Infatti giammai l’inflessibilità di un capo di governo era 
stata messa a più dura prova. 

Massimiliano conosceva quanto era stato fatto per lui e 
scrisse ai suoi quattro avvocati le seguenti lettere: 


Queretaro, 18 giugno. 
Mio caro avvocato Ortega-Vazquez. 
La vostra energica e valorosa difesa richiede che io vi esprima la mia più sin- 
cera gratitudine per così nobile e generoso servizio, che rimarrà profondamente im- 
presso nel cuore del vostro affezionatissimo 
MASSIMILIANO, 
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Queretaro, 18 giugno (Prigione di Capuchinas). 
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Mio caro Riva Palacio. ia L 

La perseveranza e l’ energia colle quali mi è noto aver voi difesa la mia causa 
a San Luis Potosì, e i disagi che per ciò avete volentieri sofferto, malgrado la vostra 
età e lo stato delicato della vostra salute, esigono che io vi dimostri la mia sincera 
gratitudine per un servigio sì nobile e generoso, che resta profondamente impresso 
nel mio cuore. 

Mi duole non potervelo esprimere verbalmente e di non potervi ugualmente 
raccomandare, come lo faccio scrivendo, che non dimentichiate nelle vostre orazioni 
il vostro affezionatissimo 
MASSIMILIANO. 
Queretaro , 18 giugno (Prigione di Capuchinas). 

Mio caro avvocato Martinez De la Torre. 

Ho conosciuto con grandissimo piacere l’ energica costanza con cui avete difesa 
la mia causa a San Luis Potosì, dopo di non aver perduto un momento per intrapren- 
dere un viaggio a tale scopo. 

Così nobile condotta esige che io vi manifesti la mia profonda riconoscenza 
per questo segnalato servizio, che ha commosso vivamente il cuore del vostro 


affezionatissimo 
MASSIMILIANO. 


E il giorno 19, prima di morire, la seguente lettera a Juarez, 
che, come sembra, fu l’ ultima della sua vita. 


Queretaro , 19 giugno. 
Signor Benito Juarez. 

Vicino alla morte, per aver voluto provare se nuove istituzioni politiche pote- 
vano riuscire a dar termine alla sanguinosa guerra civile che ha lacerato da tanti 
anni questo sventurato paese, perderò volentieri la vita , se tale sacrifizio potrà con- 
tribuire alla pace e alla prosperità della mia nuova patria. 

Persuaso intimamente che nulla di stabile può fondarsi sopra un terreno inzup- 
pato di sangue e agitato da violenti commozioni, io la scongiuro nel modo più solenne 
e colla sincerità propria ad un uomo che si trova nel mio stato, a far sì che il mio 
sangue sia l’ultimo che si sparga, e perchè la stessa perseveranza, che io mi com- 
piaceva riconoscere e stimare in mezzo alla prosperità, con cui ella ha difeso la causa 
che oggi trionfa, la consacri al più nobile còOmpito di riconciliare gli animi e di fon- 
dare in modo durevole la pace e la tranquillità di questo sventurato paese. 
MASSIMILIANO. 


Per rettificare le mille voci assurde sparse nei giornali d’Eu- 
ropa sugli ultimi momenti dell’infelice Arciduca, è qui utile far 
conoscere una circostanza che si rivela nel libro da noi analizzato 
e che non poco forse contribuì a farlo andare alla morte colla 
maggiore serenità: esso credeva che la sua sposa fosse morta. 
Nessuno sa, dice il libro, chi sparse quella notizia. Forse fu una 
pietosa menzogna, che produsse nel suo spirito, ferito per la per- 
dita di una donna a cui tributò quasi un culto di amore, una rea- 
zione di indifferenza e di filosofica rassegnazione. Essa viveva, 
ma, come tutti sanno, senza la sua ragione, dando così ambedue 
al mondo uno spettacolo dei più commoventi nella storia. 

Prima di morire l’ Arciduca diede a ciascuno dei soldati che 
dovevano sparare sopra di lui un massimiliano d’oro, mo- 
neta di circa cento franchi. Abbracciò i suoi compagni d’ infor- 
tunio e disse con voce sonora: Voy a morir por una causa justa, 
la de la independencia y libertad de Mexico. Que mi sangre selle 
las desgracias de mi nueva patria. Viva Mexico ! 


! « Muoio per una causa giusta; quella dell’indipendenza e della libertà 
del Messico. Che il mio sangue chiuda |’ èra delle sventure per la mia nuova 
patria. Viva Messico! » 
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Crediamo prezzo dell’ opera di aggiungere qui alcuni raggua- 
gli sopra un fatto che ebbe, come spesso accade fra noi, la sorte 
di essere falsato per mille guise, quello cioè della restituzione 
del cadavere di Massimiliano. Il libro ne porge i documenti 
officiali. 

Il barone Magnus, d’ accordo coi rappresentanti d’ Italia, 
Austria e Belgio, accorse per ottenere il cadavere; ma l’ auto- 
rità ordinò che dopo di averlo imbalsamato lo si conservasse a 
Queretaro fino a nuova disposizione. Il governo messicano era 
disposto a renderlo soltanto alla famiglia del giustiziato, e ciò 
spiega forse in parte, se non giustifica, la stranezza delle ver- 
sioni che si fecero correre sull’ argomento. L’arciduchessa Sofia, 
madre dell’ arciduca, i suoi fratelli e parenti spedirono quindi 
col carattere di amico il vice-ammiraglio Tegethoff. Questi, giunto 
appena alla capitale della repubblica, si rivolse ai difensori , i 
quali gli ottennero dal signor Lerdo, ministro degli esteri, una 
udienza per l'indomani, 3_ settembre. 

Il ministro, udito verbalmente l’ oggetto della domanda, ri- 
spose che ne darebbe conto al Presidente, e che per prenderla in 
considerazione desiderava conoscere il carattere col quale lo fa- 
ceva. Tegethoff rispose che nel prendere la risoluzione di inviarlo 
al Messico, si era considerato che poteva sembrar meglio al go- 
verno della Repubblica che esso non venisse con una missione 
officiale del governo austriaco, ma soltanto con un incarico pri- 
vato di famiglia, il quale infatti esso aveva ricevuto dalla madre 
dell'arciduca e dal fratello, l’imperatore d’ Austria. Aggiunse di 
non avere verun documento scritto, ma se si credeva necessario 
era pronto a stendere l’ opportuna domanda. Ciò fu fatto, e la 
consegna ebbe luogo, e, come ognun sa, il cadavere giunse in 
Europa. 

Le maggiori cure e le più delicate disposizioni erano state 
date anteriormente dal governo messicano per la custodia del 
cadavere. Prima dell’arrivo dell'ammiraglio il signor Basch, 
medico particolare dell’ arciduca, il barone di Lago incaricato 
d’Austria e il barone Magnus avevano chiesto il cadavere, il 
quale fu loro negato, per un sentimento di giustizia che è debito 
riconoscere. Ciò non impedì però che le più atroci calunnie sor- 
tissero da certi tenebrosi angoli di Parigi e si ripetessero dalla 
stampa europea, fino a lasciar supporre che il cadavere dell’ ar- 
ciduca, fosse stato fatto in pezzi, e che ne fosse mandato uno a 
ciascuno degli Stati che compongono la repubblica. 


In Europa fu generalmente condannata l’ esecuzione di Mas- 
similiano; nè qui vogliamo approvare o no una tale opinione. Ci 
importa soltanto di far rilevare come fra noi si abbiano, general- 
mente parlando, delle idee molto erronee non soltanto sul Messico, 
ma su tutti gli Stati repubblicani di America. La vita e il carattere 
intimo di quei popoli sono descritti in pochi libri, che pochi leggono; 
nè, se anche fossero generalmente letti, sufficienti a far comprendere 
come le loro intestine discordie siano principalmente l’ effetto 
necessario della mala signoria spagnuola, che pesò sopra di 
loro si lungo tempo, e le cui pessime tradizioni si trovano an- 
cora negli usi, nei costumi civili e religiosi , e, in parte ancora, 








500 GLI ULTIMI GIORNI DI MASSIMILIANO. 


nelle più intime consuetudini della famiglia. Si dimentica troppo 
facilmente dall'Europa, che pure non ha migliori esempi da porre 
a confronto, come il consolidamento della libertà, sia opera la- 
boriosa e lunga, e non si tien conto che quando, come al Messico, 
alle ordinarie passioni politiche, si aggiungono le male arti del 
clero cattolico, uguale dappertutto, le agitazioni prendono un ca- 
rattere di maggior pertinacia e di crudeltà maggiore, che solo il 
tempo può con certezza rivolgere a profitto della libertà e della 
prosperità del paese. 


G. CORSINI. 














DISEGNI DELLA VITA INDUSTRIALE ITALIANA. 


II 


GLI ARNESI. 


Quanto è più perfetta l’ arte e delicato il lavoro, tanto più propri 
ed acconci hanno da essere gli arnesi coi quali si deve operare, € 
certa la norma colla quale deve esser condotto. Se non che l’uomo di 
sovente si affida troppo nella sua mano, perchè sa che la obbedienza 
e la potenza di lei sono a prova dei più gentili artifizii e degli ardi- 
menti più inaspettati: ricusando, ora d’ accrescere il proprio impero 
sulle forze della natura e costringerle a lavorare per lui, ora di fare più 
speditamente con facile meccanismo quelle operazioni, che la mano si 
stancherebbe a ripetere con perfetta regolarità. 

E tra noi specialmente, come è povera e sprovveduta la casa ed 
accusa l’ inerzia nostra, più poveri e disordinati sono gli arnesi com- 
pagni infelici di una mano inesperta e svogliata : come la casa è te- 
stimone della negligenza e del cattivo avviamento delle faccende dome- 
stiche , così gli istrumenti grossolani fanno fede del manco di perfe- 
zione nell’ arte. Il contadino e l’ artefice nelle pratiche loro non sanno 
di quale soccorso sieno, purchè buoni, e credono che l'ingegno e la 
mano bastino a tutto; ma questi, se possono supplire talora al di- 
fetto di quelli in qualche lavoro di singolare bravura, non possono 
arrivare speditamente a capo di ciò che richiede uniformità mecca- 
nica. Per la quale mancanza l’ industria e l’ agricoltura nostra decadde; 
nè sorgerà se il contadino, l'artefice e le case di lavoro non si rifac- 
ciano di forze e di disciplina. 

Il contadino in ispecie ben più che l’artefice dubita di ogni nuovità 
e si trattiene dall’ adoperare ignoti istrumenti: mentre questi ha 
sempre tra mano variati lavori e si studia imitare ciò che gli capita 
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di più perfetto, quegli cerca di santa ragione come evitare ogni mu- 
tamento. Se gli consigli il coltro ti dice che affatica i buoi molto più 
dell’ aratro, e che fa lavoro peggiore della vanga, e non rovescia ab- 
bastanza la zolla; ti dice che in capo a quindici giorni si vedono ver- 
zicare di nuovo tra un solco e |’ altro le male erbe : egli non cura che 
la fatica dei buoi gli risparmi tempo ed opera, e che le male erbe, se 
tornano a verzicare, sieno di gran lunga più scarse e rade di quelle 
lasciate dall’ aratro con lavoro meno profondo e più irregolare. Se 
metti in opera la tribbiatrice, egli considererà il lavoro delle donne a 
sciogliere i covoni, a porgerli, ad imboccare la macchina, a raccorre 
la paglia ed il grano; nè baderà se l’ incalzare della stagione, se la 
quantità del grano da battere e da pulire, se la mancanza di braccia 
sufficienti, ti affrettino a riporlo: ma dirà che, per risparmiare le 
gambe dei cavalli e la spesa della trita, sciupi la paglia e contendi il 
guadagno ai tribbiatori. Nè ti varrà meglio, se non lo muove l'esempio 
del vicino o la necessità non lo costringa, mostrargli l’uso di arnesi 
da raccolta o da lavoro più maneggevoli e perfetti dei suoi; estimerà, 
che sieno gingilli da ragazzi e da donne, fino a tanto che non ci avrà 
fatto l’ occhio e la mano. Ma se l’esempio venga da persona pratica. 
e si tratti di quegli ordigni minuti che non toccano i metodi di cultura, 
ma rendono più facile e spedita l’opera dell’uomo, vi si acconcia più 
volentieri. Anzi a chi ben riguardi apparirà facilmente che per questa 
via le pratiche dell’ agricoltura incominciano a ricevere non piccolo 
mutamento dal progredire delle arti meccaniche. 

Le officine di arnesi rurali, che si stabilirono e si distesero nel- 
l’Italia in questi ultimi tempi, bastano a provare che i piccoli ar- 
nesi prima, quindi le macchine più usuali si diffusero di luogo in luogo, 
di casa in casa, e che poi si chiesero le macchine più potenti del- 
l'agricoltura forestiera. Sicchè l’arte dei campi da noi non solo tanto 
si avvantaggiò quanto fu aiutata dalla meccanica, ma vinse coi suoi 
bisogni il lento progredire di questa. Il rinnuovamento dei più sem- 
plici arnesi rurali incominciò da una rozza imitazione di ciò che si fa- 
ceva altrove, commessa a quelli artefici nostri che anco di presente 
sono costretti a fabbricare un poco di tutto, a rinnovare modelli e 
congegni volta per volta, senza ordine fermo, spesso senza disegni e 
senza dar sesto ad una lavorazione continua, sicura, economica. Costoro 
si adoperarono come il bisogno li strinse, e la pratica e l’ ingegno na- 
turale li consigliò; ed i primi trinciapaglia, le prime macchine da sgra- 
nare il gran turco, e pochi altri istrumenti da taglio o da raccolta comin- 
ciarono ad andare per le mani di qualche agricoltore, quantunque la 
meccanica agraria non avesse preso nuova forma nelle nostre fabbriche, 





DISEGNI DELLA VITA INDUSTRIALE ITALIANA. 803 


Le quali non furono, ed anco oggi non sono tali nè tante che possano 
dare segno di molto valere; poichè l’arte e la disciplina loro non 
giunse a fabbricare le macchine maggiori , proprie della gran cultura; 
ma si volse a diffondere erpici, coltri, aratri meglio adatti alla cultura 
ordinaria, e macchine per pulir le granella, raccattare i foraggi, pre- 
parare il bisognevole alla casa, agli animali: che però servirono e 
servono piuttosto parzialmente ad accrescere la potenza operativa delle 
famiglie coloniche, che ad attestare i progressi dell’ arte agraria: 
nulladimeno prepararono vantaggi forse inaspettati col ravvivarla. 

Poichè in questo risentirsi della famiglia, quando l’uomo, il garzon- 
cello, la donna dai nuovi trovati prendono confidenza nella efficacia 
loro, sentono scemar la fatica, accrescersi con la prontezza di operazioni 
altra volta più difficili e costose i frutti del lavoro, siede una virtù più 
potente di qualunque forza meccanica, e capace di maggior perfezione. 
Questa forza che si ridesta di casa in casa, e agita le plebi campagnuole, 
e rinnova il sangue nelle vene dell’ agricoltura, non si trova, come 
qualunque congegno meccanico, sia pure di sottile artificio, da com- 
prare nelle rivendite, nè si può far venire di fuori quando manca in 
noi medesimi; nè comandarle che si allarghi e si distenda, tanto che 
tutte quante le diverse provincie del regno e non qualche parte sol- 
tanto ne sentano gli effetti. Ma da sè vale a suscitare gli animi previ- 
denti, a confermare le dubbie menti; e quando essa impera, gli umili 
arnesi passano di mano in mano, si diffondono a mille a mille e fanno 
un cumulo di lavoro che ingrossa come fiumana da piccoli rivi, ed in- 
vade e trascina spesso più potente delle macchine poderose. Questo 
prepara i grandi mutamenti e li agevola per via facile e piana, perchè 
tutti vi cooperano quasi inconsapevoli, tutti si provveggono di questi 
congegni semplici e maneschi che sono i compagni del lavoro giorna- 
liero. Così dalla più umile meccanica agraria comincia il contadino 
a farsi capace di quei trovati che reca seco il crescere dell’ arte, ed 
a poco a poco si riduce a più ardua disciplina. 

Questa disciplina è per avventura meno difficile a promuovere, 
allorchè fu istituita con un lavoro anteriore; ma dove per lunga dis- 
suetudine l’arte è più imperfetta, qualunque piccolo mutamento non 
può avvenire senza tempo e fatica. Il contadino del mezzogiorno che è 
solito di sfiorare la terra con un solchetto leggero, e di confidare il 
seme ad una lavoratura di quattro centimetri, non si condurrà facil- 
mente ad imitare i lavori profondi e la potente cultura del bolognese, 
o le infaticabili cure del ligure. Avvezzo nel mite aere ad allevare allo 
scoperto un bestiame gracile e disadatto alle dure fatiche, non lo chiu- 
derà, quantunque spesso, e pure nel passato inverno, lo abbia veduto 
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cadere sfinito e distrutto per la siccità e la mancanza di pascoli, nè lo 
raccoglierà alla stalla, quando trova appena una lurida stanza dove ri- 
covera sè e tutta la famiglia accanto ai più sozzi animali. Ma intanto che 
egli si scuota, ed impari a strappare dal suolo coll’ attività sua i foraggi 
i quali aspettò finora spontanei, che si adopri a falciarli, a seccarli, a 
raccoglierli, a serbarli, che il torpido braccio più non si ricusi di 
rompere l’inerte maggese, nè lasci senza difesa di argini e di fosse i 
colti scomposti, qualunque arnese men disadatto è un acquisto di gran 
momento, perchè è il primo passo in una via di sicura riuscita. Non 
trattasi già di introdurre le pratiche agricole della Lombardia, della 
Liguria o delle Romagne in Sicilia o in Sardegna, ma di invogliare la 
mente, e di addestrare a più ordinato è potente lavoro la mano di 
quelli agricoltori. Se finora la feconda terra non senti l’ orma profonda 
dell’ industre ferro ; per poco che i più semplici aiuti della meccanica 
agraria soccorrano la mano dell’ agricoltore, egli acquisterà animo, 
operosità e retribuzione più larga del suo lavoro; dopo gli umili arnesi, 
le macchine più potenti porteranno seco riforme novelle. 

Una parte della meccanica agraria infatti riguarda il lavoro dei 
campi, un'altra la buona preparazione delle raccolte che si recano sul 
mercato, ed il trattamento dei prodotti speciali, come la seta, il lino, 
il cotone, nei quali più dell’ agricoltura vale la manifattura. La coltiva- 
zione e l’assetto delle sostanze filamentose vuole tante cure, tante 
operazioni successive e copia di macchine tale, e il lavoro del contadino 
si imparenta così con tanti mestieri, che rende importante assegnare 
ufficio proprio agli istrumenti campagnuoli e casalinghi ed agli ordigni 
della grande industria. L’ agricoltore è il primo anello della catena, ma 
la manifattura signoreggia tutto quanto il sistema; bisogna quindi 
distinguere lavoro da lavoro, le macchine agrarie dalla varietà de- 
gli ordigni addetti alle lavorazioni successive. La connessione ten- 
nologica di questi con quelle è tale che non comporta imprevidenze, 
costringe la manifattura a frequenti mutazioni , e non dà al campagnuoio 
sicurtà. Onde egli diffidente per natura si trova impacciato nella scelta, 
non sa quali istrumenti abbia a prendere quali a lasciare, la mobilità 
dell’ industria lo sgomenta, l’amore dei vecchi arnesi lo trattiene, ad 
ogni passo trova un ostacolo, nè si risolve ad abbandonarli. 

La donna istessa, la quale più facilmente del campagnuolo si ac- 
concia alle novità, poichè le cure minute e la diversità degli uffici nel 
governo della famiglia chieggono da lei pieghevole ingegno e docile 
mano, allora soltanto si indurrà a mutare o deporre quelli arnesi, che 
furono fino dalla età più fresca compagni delle sue ore casalinghe, 
quando la muova esperimento e vantaggio evidente, Essa vegliando 
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le notti alla maciulla per incigliare la canapa o il lino, volgendo il fuso 
o il filatoio nelle sere invernali, od avvolgendo al subbio le tenui fila, 
contempla il faticoso arnese, il lento lavoro, il rozzo telajo, e vor- 
rebbe contendere di bravura con la potenza della grande industria. Ma 
poichè la filatura e la tessitura sono da noi in misere condizioni; la 
laboriosa massaia par che rinnuovi la favola dell’ antica Aracne, che 
contrasta a Minerva il pregio dell’ arte. Ed invero la tessitura si pre- 
sta all'opera minuta dei telai casalinghi ed alla fabbricazione in grande; 
e se fosse soccorsa da buona pratica e da telai ed istrumenti perfetti, 
sarebbe una delle arti che meglio si accorda con la industria agricola. 
Se non che i nostri tessuti sono quasi tutti di fabbricazione ordinaria, 
non porgono esempi e modelli di spedito lavoro a chi vuol ridurre 
ad uso della casa il frutto del campo, trasformare la raccolta greggia 
ed accomodarla ai diversi bisogni, e fare ogni sforzo per seguir da 
vicino con l’ abilità della mano le prove della tessitura meccanica. 
Mentre la tessitora ripete inesperta i suoi tentativi, l’ arte segna ogni 
giorno un’orma nuova per vie intentate; e si impadronisce a poco a 
poco dei suoi più riposti artificj. Ora modifica l’ orditoio e fa più spe- 
dito il lavoro dell’orditora ; ora aggiunge al subbio il regolatore, per 
isvolger l’ ordito da una parte e raccorre il tessuto dall’ altra via via 
che il lavoro procede; ora toglie dalla mano della tessitora la spola e 
la manda innanzi e indietro collo scattare di un martelletto da destra o 
da sinistra, ed alza ed abbassa i licci, e batte il pettine con movimento 
automatico. Così compone passo passo il telaio nuovo, e con armonia 
collega e fa dipendere il moto dei diversi organi l’ uno dall’ altro, ed 
assicura ed affretta il lavoro della tessitora. 

Le migliaia e migliaia di vecchi telai, sparsi di casa in casa alla città 
ed alla campagna, avrebbero potuto seguir da vicino il mutamento, 
che modifica ora questo ora quel pezzo; e intanto ringiovaniti avreb- 
bero ripreso e sentito moltiplicare le forze dell’ arte antica che li aveva 
così largamente diffusi quando era in fiore. Ma fra l’ arte e la tessitora 
stanno i mercanti, i quali da noi le danno il telaio, attendono ai mu- 
tamenti e governano l’arte; costoro non intesero che invecchiare 
non era conservare, che a ripetere quel rozzo modello, quei ritti, 
(uei cosciali, quelle casse, che furono l’opera e la ricchezza di altri 
tempi, sì procurava la povertà presente, e vollero evitare lo studio e 
la fatica del migliorare. Talchè non solamente il campagnuolo, il quale 
è assuefalto a drizzare quel povero arnese a comodo della massaia nel 
celliere, non solamente i minori trafficanti, ma pure , chi ilcrederebbe? 
qualche pubblica scuola di tessuti, oggi in questa siessa città pare 
che voglia perpetuare così zotico compagno della rocca e del fuso; 
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nè vale a rimuoverla dal tenace proposito la prova dell’ infruttuoso 
lavoro , nè il discredito dell’ arte, nè la povertà che picchia alle porte. 

Ma il telaio, l'ago, il fuso pur si trasformano, l’ arte cammina e 
li riconduce, a dispetto di tutti gli ostacoli, a farsi più potenti e più 
belli. Noi: vediamo nella stanza da lavoro della signora, nella bottega 
del sarto, del calzolaio, della cucitora uno svelto congegno, che in 
una mezz’ ora fa il lavoro di una giornata o di due giornate di una 
cucitora a mano, e con un movimento meccanico sicuro e rapido ri- 
sparmia la ripetizione lunga e fastidiosa dei movimenti della mano per 
cucire. Un pedale mette in azione tutto il sistema, ed al girare di un 
asse sui suoi perni muove un saliscendi che porta un ago infilato. 
L’ago affidato a questa macchina da cucire abbassandosi buca la tela, 
il panno, il cuoio, e risalendo stringe il punto, intantochè ad ogni 
movimento dell'ago la tela il panno il cuoio scorrono di una quantità 
determinata da un regolatore. È un istrumento che si contenta di poco 
noviziato e di facile sorveglianza, un lavoro che non stanca gli occhi, 
nè punge le dita, che procede spedito ed alletta. Le macchine diverse 
formano il punto diversamente: in quella ad un filo solo il punto è a 
catenella, e l’ ago lascia nel buco una maglia che si intreccia colla suc- 
cessiva, come nei lavori di calzettaia, ma se il filo si strappa, basta ti- 
rare un capo, e la cucitura, una maglia dopo l’ altra, si disfà tutta come 
una calza: nelle macchine a due fili il lavoro è più forte, e non si disfà 
neppure a romperlo in più luoghi, perchè la maglia dell’ ago, trapas- 
sando il pezzo da cucire, si incrocia col filo di sotto, il quale portato 
da una piccola spola da tessitore la traversa, sì che i due fili si in- 
trecciano come in un tessuto. Le macchine da cucire sebbene recenti 
si distendono più rapidamente dei telai, perchè sono più manevoli, € 
ciascuno le giudica a suo modo, senza che abbiano a passare sotto 
altro sindacato. Il telaio ha maggiori difficoltà da superare; sebbene si 
acconci tanto ai mestieri casalinghi quanto alla grande manifattura , 
egli segue i progressi della filatura e si trasforma con quella. 

Ora ie condizioni della filatura a mano e quelle della filatura mec- 
canica sono tra noi tuti' altro che prospere ; le nostre donne gran parte 
hanno smesso di filare, e le macchine hanno appena incominciato, La 
statistica ci dà sei milioni circa di donne senza professione; che se 
buona parte si adoprassero a filare ed a tessere, sarebbe una bella ric- 
chezza a capo all’ anno che ci procurerebbero ; senza contare la mag- 
gior richiesta di materie greggie, che arrecherebbe stimolo nuovo 
alla produzione. Adunque giova affrettare l'ora che il telaio e il filatoio 
meccanico abbiano ridato potenza alle mani loro. 

Se la meccanica avesse tra noi progredito, come ha fatto tra 
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quei popoli, i quali nella preparazione e nella lavorazione delle so- 
stanze filamentose seppero vincere la difficoltà che la disuguaglianza, 
l'assetto, la qualità della fibra da ridurre in filo presenta all’industria, 
anco il telaio della nostra massaia si sarebbe modificato , e il lungo la- 
voro del filatoio e del fuso sarebbe divenuto più pronto e sicuro e 
fruttuoso. Ma per disgrazia anco nelle provincie settentrionali, ove la 
tessitura è più innanzi, gran parte del lino si fila a mano e migliaia e 
migliaia di filatore non traggon dall’ opera loro più di quindici cente- 
simi al giorno, mentre più di due milioni di chilogrammi ci viene 
filato a macchina dal Belgio. Quivi la cultura del lino, la qualità della 
pianta si sono fatte più rigogliose e più belle, distendendosi tanto 
più largamente, quanto più potenti si facevano i mezzi meccanici di 
lavorarlo; da noi la pianta immiserisce, il tiglio è mal resistente, il 
seme di cattiva qualità, la cura di sceglierlo manca, la lavorazione 
rozza, povera, impotente. Per questo si abbandona la cultura, si igno- 
rano i migliori metodi di macerazione e di preparazione delle fibre, 
si trascurano tutti i progressi della filatura, perchè l’ agricoltore non 
è stimolato dalla operosità dei telai e dei filatoi a ricercare quelle mi- 
gliorie che in poco volger di anni trasformarono l’industria con van- 
taggio altrui e nostro danno. 

Dacchè il problema della filatura meccanica del lino, proposto da 
Napoleone primo, stimolava Girard a tentare nuove vie, allontanan- 
dosi ognor più dai modelli delle macchine che preparano il cotone e 
la lana, e adattando invece i congegni alla natura, alla lunghezza dei 
filamenti, alla qualità del tiglio, la difficoltà delle operazioni e le ne- 
cessità dell’ industria recavano mutamenti ed innovazioni continue di 
congegni, di pettini, di filatoi. L'Inghilterra, che fu la prima a porre 
in opera i filatoi meccanici per il lino, ha visto più e più volte in pochi 
anni rinnovarsi tutto quanto il materiale di questa industria; ma 
al tempo medesimo è giunta a filare così sottili e uniformi fili, che i 
numeri 100, 200, 400 corrispondono per ogni chilogrammo di lino ad 
una lunghezza di 60,000, di 120,000, di 242,000 metri di filo. E men- 
tre da un lato queste qualità finissime giovavano all’ incremento della 
tessitura, dali’ altro richiedevano una scelta accurata della materia 
greggia, una cultura di certe qualità speciali. Il raffinamento dei la- 
vori campagnuoli e degli arnesi rurali, che si sostituirono alla rozza 
maciulla, fu il portato necessario della accresciuta lavorazione; la 
necessità di correggere i processi di macerazione e di coltivare le qua - 
lità che danno tiglio più resistente, venne dalla possibilità di filare a 
macchina anco i fili sottilissimi che prima era necessario filare a 
mano, così la meccanica condusse seco i progressi dell’ agricoltura. 
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Noi restammo perciò tanto indietro quanto gli altri andavano 
innanzi, e la filatura a mano che, nei paesi ove si accompagna e 
contrasta colla filatura a macchina, è serbata per i più sottili lavori 
di tela batista, di merletti e di trine, e dà alle filatore guadagno suffi- 
ciente, sì mantiene tra noi rozza e grossolana, mentre i tessuti fini 
di lino ci vengono di fuori in quantità di anno in anno più grande. 
Per tal modo noi combaltiamo colla qualità del lino snervato e mal 
capace per questo difetto di esser filato a macchina, colla macerazione 
e colla preparazione cattiva, colla indocilità dei campagnuoli, col basso 
prezzo del lino filato e dei tessuti che vengon di fuori, col difetto di 
buone macchine , colla scarsa mercede alle filatore a mano. È chiaro 
che caduti così in fondo in questo ramo dell’ industria del lino, tanto 
per ciò che spetta all’ agricoltura, quanto per ciò che è arte e manifat- 
tura, non possiamo rilevarci se non iscuotendo la inerzia che ci ha 
consumati. 

Nella sementa del cotone se poniamo mente ai primi successi ed 
allo stagnare repentino di una così promettente cultura, abbiamo 
non meno gravi motivi di sperare e di temere. Chi guardi legger- 
mente gli aperti campi ed i copiosi ricolti e le varietà delle piante di 
cotone che prosperano in Sicilia, in Sardegna, nell’ agro Salernitano 
nell’agro Sipontino, su’ colli Fermani, e la robusta foglia ed i can- 
didi e finissimi fiocchi che pendono dagli aperti ovarii, domanderà a 
se stesso se con tanto rigoglio di vegetazione e feracità di terreno si 
può dubitare. Se non che appunto con questo rigoglio, senza una 
mano di ferro che domi le difficoltà rinascenti, senza copia di sudore 
e pertinacia di lavoro, senza istrumenti, senza arte nè mente attenta 
e volenterosa, in mezzo alle più belle apparenze, l’uomo non merita 
e non raccoglie debito frutto da un dono spontaneo della terra, la 
quale non regala mai nulla se non costretta. I candidi e lunghi fiocchi, 
i filamenti sottili e setosi finchè fanno mostra sul proprio stelo, e non 
si distaccano dal nativo campo, ma vestono il seme della materna pianta, 
arrivano sul mercato insudiciati dai gusci e dal seme stritolato , rotti 
e snervati da quella mano stessa che doveva pulire, sgranellare il 
cotone, prepararlo, imballarlo con tutta maestria, e perdono gran parte 
del loro valore. A paragone pertanto della altrui diligenza i rozzi 
arnesi che noi adopriamo in luogo di macchine da sgranellare il cotone, 
guastano il frutto del prospero ricolto, ed incomincia per nostra 
colpa, quando esso è già assicurato dalle intemperie del cielo, il manco 
di arte: noi ci crediamo ricchi perchè la terra benigna ci provvede, 
mentre il discredito dell’ opera nostra e dei nostri prodotti si accresce 
ogni giorno per soverchia incuria. Accade così che le varie culture si 
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isteriliscono e l’arte dei campi languisce, perchè la manifattura e 
l'industria meccanica non le soccorre ; perchè il dovuto stimolo non 
incita il contadino a migliorarle. 

Male adunque si appone chi crede che il perfezionarsi dell’ agri- 
coltura possa andare disgiunto dal progresso delle industrie meccani- 
che, alle quali essa porge le materie prime; che anzi per lo contrario 
quella tiene dietro a queste. Poichè tutte le parti dell’arte si rispon- 
dono, e gli esercizi diversi ed i gradi della medesima chiedono accordo 
e disciplina comune. Se tu vuoi tessuto migliore, hai bisogno di telaio 
più perfetto e di opera più accurata e di filo più scelto; e se vuoi 
filo più bello, hai bisogno non pure di carde e pettini e macchine da 
filare, ma di quella qualità di materia, e di quel seme che ti conviene, 
e però non solo la natura e il terreno,.e il modo di cultura; ma così 
pure le macchine agrarie che asseltano e dirozzano i ricolti, de- 
vono rispondere a capello alle macchine e al lavorio successivo 
della manifattura alla quale si destinano. Così nelle canapi di Bolo- 
gna e nelle sete della Lombardia non vien solo dalla materia il pregio 
del quale godono su tuttii mercati di Europa, ma in quelle la prepara- 
zione e la bellezza e la forza del tiglio s’ aggiunge alla potenza del la- 
voro agrario, in queste alla ricchezza del prodotto, si aggiunge la 
perfezione della trattura. La quale si fa nelle grandi filande con me- 
todi e congegni ogni dì più acconci alle esigenze della tessitura , abban- 
donati gli aspi barcollanti e le caldaie della industria a minuto : sicchè 
i corsi di acqua e le potenti ruote idrauliche, e il vapore, mandano le 
baccinelle, gli aspi ed i valichi, e preparano le più belle trame ed 
orsoi che l’arte possa desiderare. Mentre nelle provincie del centro e 
del mezzogiorno, che si fermano al traffico della seta floscia e la- 
sciano decadere la tessitura, anco la cultura del gelso è meno curata 
sebbene favorita dalla maggior dolcezza del clima. 

Per questa ragione medesima va scadendo la qualità delle nostre 
lane, e l'allevamento del gregge, dovendo noi procurarci di fuori 
gran parte di quelle che si filano e si tessono in Italia. i laniticii di 
piccolo pregio sono disseminati dovunque, ma senza proprio vigore, 
la grande manifattura è sostenuta solo dagli sforzi di fabbricanti bene- 
meriti come quelli di Schio e di Biella in mezzo a difficoltà rinascenti, 
rinnuovando sovente i metodi e le macchine comprate a gran prezzo 
dal Belgio o dalla Inghilterra. 

Se non che io torno agli arnesi minori, dai quali pure notando il 
legame che costringe le industrie tra loro, e più fortemente quelle che 
formano nell’ ordine tecnico una stessa famiglia, sebbene lavorino mate- 
rie diverse come la seta, la lana, il lino, il cotone, non mi son dilun- 
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gato di troppo. Poichè dove non signoreggia l’ ordinamento delle 
grandi fabbriche, e delle macchine potenti, la piccola industria, che 
si atteggia a somiglianza di quelle, e gli arnesi che prendono a impre- 
stito da queste i più facili e maneschi congegni non si avviano e non 
procedono a dovere, ma perdono a poco a poco vigore e si disfanno. 
Per lo contrario dove una sapiente disciplina governi e corregga le 
industrie maggiori; esse non fanno un acquisto senza che i lavori e 
gli artefici minori ne facciano prò con attenta sollecitudine. Voglionsi 
capi- fabbrica, i quali sappiano ad un’ amministrazione sapiente ag- 
giungere il governo della parte tennica, alla pertinacia del volere la 
costanza dell’operare , alla previdenza di tutte le difficoltà, la notizia di 
tutte le pratiche che soccorrono agli artefici ed ai capi di maestranze nei 
diversi gradi e modi di lavorazione: questi pur troppo scarseggiano. 
E però scarseggiano pure i capi-maestri e gli artefici, che nei di- 
versi gradi ed esercizi dell’arte aggiungano alla pratica manuale la 
regola che cresce potenza alla mano. 

Chi va a bottega ad imparare il mestiere, suole per uso antico 
chiamare maestro colui dal quale lo apprende: ma oggi tra noi non 
sapresti dire in che consista questa maestria, dalla quale presero nome 
gli artefici. Poichè non molte sono le botteghe nelle quali 1’ ordine del- 
l’operare, la qualità degli istrumenti e il modo di adoprarli si accordi con 
le buone tradizionè dell’arte e coi trovati che ogni di l’ arricchiscono. 
Una moltitudine pronta ed intelligente, ma sprovvista di arnesi e di 
buona pratica, si affatica nei lavori fabrili; il maestro di ascia, il legna- 
iuolo , il magnano, il tornitore, il carraio, il meccanico, si adoprano in 
cento cose, facendo un poco di lutto secondo che capita. Le lime, gli 
scalpelli, le morse, il martello, la mazza giacciono nelle botteghe alla 
rinfusa, disegni e misure non vedi; la mano corre e l’ occhio la go- 
verna. Talora senza squadra, senza archipenzolo, senza segno di com- 
passo, ecco sagome gentili e arditi capricci disegnarsi sotto i colpi 
dell’ artefice risoluto ; egli opera come detta il senso del mestiere,e non 
conosce o non cura la regola. Egli è veramente artefice per istinto, 
ma l’arte priva di norma certa muore con lui, o lo abbandona appena 
voglia ripetere con esattezza meccanica, con immutabile ordine ed 
uniformità molti ed identici esemplari di uno stesso lavoro. 

Poichè la organizzazione delle officine e quella accompagnatura di 
meccanismi, che è necessaria per moltiplicare con economia gli oggetti 
di più Jargo consumo e di spaccio giornaliero, manca tra i lavoranti di 
legname, di pietra, di metallo, sebbene tu possa trovarne di singolare 
bravura. Alla fucina ed alla morsa tu vedrai tirare a martello e li- 
mare serrami , maniglie, borchie, ferramenti, che il magnano ed il fab- 
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bro, senza aiuto, altro che il suo occhio e la sua mano, conduce con 
lavoro molto costoso, e talvolta lontano dalla regolarità voluta; mentre 
in ogni bottega di ferrareccie tu trovi viti, chiavarde, nocelle, catene, 
guarnimenti, piastre di bandone stampate, tubi trafilati, che ci ven- 
gono di fuori e costano poco, perchè sbozzati prima meccanicamente 
per via d’ uno stampo, d’ una trafila, di guancialetti e di organi mecca» 
nici adatti, preparano e assicurano il lavoro dell’ artefice di una buona 
riuscita. Questo accompagnamento e assortimento di macchinette e con- 
gegni tu non lo trovi neppure nelle botteghe di maggior conto e nelle 
arti di maggior disciplina. Il banco ed il tornio del meccanico e  del- 
l’oriolaio, i bulini e i compassi variati scarseggiano spesso dell’ aiuto di 
macchine da dividere, mancano di un corredo acconcio di istrumenti di 
precisione, anzi vedi da una bottega ad un’ altra tale difformità di ar- 
nesi, che li crederesti appartenere ad arti diverse; tanto ciascuno se li 
acconcia a sua posta ed a capriccio, senza tener conto dell’ esperienza 
altrui. Io non vo parlare del falegname, dello scalpellino, del forma- 
tore; che il graffietto, la squadra, |’ archipenzolo, i modelli sono spesso 
di una incredibile rozzezza: non che sia provvisto di macchine da fare 
incastri, da tagliare, da forare, da sbozzare, da finire per affrettare e 
semplificare il suo lavoro, e renderlo più proficuo. 

Tanta mancanza di regola nelle diverse lavorazioni accumula poi 
difficoltà grandissime nell’ opera, e le toglie l'impronta dell’ arte sicura 
e consapevole dell’ essere suo, dandole piuttosto l’aria di un capriccio 
dell’ artefice. Mentre questi, combattendo con la scarsità di buoni pro- 
cedimenti meccanici, non si assicura del fatto suo, i fabbricanti di ar- 
nesi non possono che dar mano a rozzi e disutili ferri, ove l’arte 
non è sorretta da ragione uguale per tutti, e sicura. Quindi gli arte- 
fici, che debbono ricorrere alle fabbriche di arnesi di fuori, sprovvisti 
di regola e di buona pratica, non sanno come scerre e con chi consi- 
gliarsi, pigliano quel che capita e l’adoperano forse ad uso diverso da 
quello per il quale era fatto, ed in questa vicenda il mestiere scade 
ogni giorno di riputazione e di buona economia. 

Tale inciampo è più forte a imparare l’arte, e trattiene i nostri 
operai fino dai primi passi. Il garzoncello che va a bottega vede.il pa- 
drone che si mette al lavoro e gli dice: porgimi quest’ arnese, assetta 
quello; ma intanto prova, riprova, si affatica, ne cambia un buon nu- 
mero eda furia di compensi ‘ne viene a capo comunque: da que- 
sto, egli, il garzone che impara? A fare i servizi di bottega, a pulire 
i ferri, e, se la mente lo aiuta, a metter le mani in pasta senza un 
pensiero al mondo dei modi e delle difficoltà del mestiere, a fare un 
poco di tutto con qualunque arnese gli capita alle mani. Quanto alla 
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disciplina, ai gradi dell’ arte bisogna che trovi la via d’ andare innanzi 
da sè, senza regola, senza maestro e senza corredo di istrumenti. 

Ma è vero che quanto a questi, se li vuole se li fabbrica, 
poichè le fabbriche di arnesi per la industria, suppongono già una 
potenza ed un ordine di produzione dal quale siamo troppo lontani, se 
però ne togli qualche arnese rurale, qualche lima, qualche scalpello, 
qualche paio di forbici, non ti danno che scarso numero e povero lavoro. 
Chi mette assieme un morsetto, una morsa, una filiera, un tornio, 
un telaio, una macchinetta da forare o da cucire, ha bisogno di far ve- 
nire di fuori gli organi meccanici principali, e non ci mette di suo che 
la montatura, il manico ed il castello 0 poco più. Poi se dai più minuti 
ordigni della industria sparsa, e delle botteghe e dei mestieri a minuto, 
che soccorrono a tutti i bisogni giornalieri e chiedono numero gran- 
dissimo di ferri, di compassi e di misure, tu vai alle industrie mag- 
giori, alle fonderie, ai cantieri, alle filande, alle fabbriche di panni, 
alle cartiere, trovi invero più ordinato esercizio, buona pratica e dili- 
gente lavorio: ma le macchine devi portarle di fuori. Per ogni muta- 
zione, per ogni passo che faccia l’ industria, devi aspettare che tutti gli 
altri fabbricanti ti abbiano dal Belgio, dalla Francia, dall’ Inghilterra, 
dalla Germania mostrato quale è l’arnese o il sistema più potente ed 
economico. 

Questo vuol dire che si rimane nella industria grande necessaria- 
mente un passo indietro agli altri, perchè ogni trovato ed ogni conge- 
gno non capita nelle nostre mani, non potendo noi fabbricarcelo a 
nissun patto, ima dovendo pigliarlo quando è diffuso per le botte- 
ghe di tutti, se non quando gli altri incominciano già a pensare di mu- 
tarlo, perchè ne vagheggiano qualcuno più pronto ed efficace. Nelle in- 
dustrie minute e grossolane, il difetto opposto discende dalla cagione 
istessa, perchè l’ artefice si fa gli arnesi a suo modo e di suo gusto, 
giorno per giorno, lavoro per lavoro. Il che da una parte è rimedio 
alla scarsezza e alla rozzezza dei grossolani istrumenti che veggiamo 
sul mercato, ma dall’ altra toglie che anco le fabbriche di arnesi co- 
muni piglino lena e vigore da una produzione più larga e più rego- 
lare. Chi di noi non ha visto qualche armaiolo, qualche fabbro, qual. 
che modellatore lasciare a mezzo il lavoro appena sbozzato, guardare 
nella povera rastrelliera con una rapida occhiata tutta la sua supellet- 
tile di artefice, pigliare un ferro, bollirlo, piegarlo, dargli forma, 
temperarlo, arruotarlo, e rimettersi all’ opera ed averla in breve con- 
dotta? Se non che la sua supellettile è così mal composta, che egli è 
costretto a ripetere troppo spesso capo per capo l'operazione medesima, 
a disfare oggi quel ferro di cui avrà bisogno domani, e la fecondità 
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ed i ripieghi dell’ artefice col mutarsi e moltiplicarsi, non fruttano in 
bene per l’ arte. Talchè ì trovati del maestro non si divulgano, e la mu- 
tabilità non fa masserizia, ma una cosa distrugge un'altra, e nissun 
istrumento , nissun precetto sopravvive. Ora l’arte importa ordine di 
esecuzione, conoscenza di istrumenti e del modo loro di operare, peri- 
zia nel maneggiarli, osservanza delle buone tradizioni degli artefici 
segnalati, discernimento delle difficoltà nelle più ardue prove da loro 
condotte a buon fine; senza di che nulla vale. 

La maestria consiste appunto nell’ aggiungere a queste prove per- 
fezione novella, e si mostra sovente negli artefici minori nell’ imitare 
con trovati che paion da nulla l’ artificio delle grandi industrie. Così il 
pittore di stanze o l’imbianchino si pone con cartoni traforati ad imi- 
tare le carte di Francia, distende una tinta, sovrappone disegno a dise- 
gno, traforo a traforo, colore a colore, e con pochi tocchi di chiaro- 
scuro gli dà vivacità e rilievo, e colla facilità dell’opera e col basso 
prezzo mantiene il suo posto al paragone di un’arte più perfetta: così 
il tessitore aggiunge al suo telaio la spola volante, il tornitore aggiunge 
il sopporto fisso al suo tornio, e fanno lavoro più spedito e più sicuro. 
Traendo da ogni acquisto delle industrie maggiori con attenta solleci- 
tudine argomento per rendere più facili i lavori a minuto e di uso 
comune, applicano con acconcie modificazioni agli arnesi più manevoli 
quei congegni e quei trovati che nelle grandi lavorazioni e nelle di- 
verse parti di qualche macchina complicata si veggono in opera; e 
così avvantaggiano l’arte propria divulgandoli e spargendoli per*le 
mani di tutti gli artefici. ] trovati ed i congegni più semplici diven 
gono in tal modo, prima il segreto della grande industria, poi il patri- 
monio delle plebi e la norma delle più comuni lavorazioni. Per questa 
via l’ arte si avvantaggia accrescendo la potenza produttiva di ogni per- 
sona, e per questa conviene metterci a noi soprattutto, che, ridotte 
a così basso stato le industrie maggiori, dobbiamo prendere continuo 
esempio da ciò che ci viene di fuori, per arricchire gli artefici minori 
dei trovati più largamente proficui alla industria di ciascuno: con que- 
sto divulgare e diffondere in ogni mano, in ogni bottega gli acquisti 
giornalieri dell’arte, i processi più spediti, gli arnesi più sicuri pos- 
siamo solo comporre un cumulo di forze sufficienti a ristorare le sorti 
del nostro traffico. 


GIROLAMO BUONAZIA. 


Vor. VII. — Aprile 1868. 















































RASSEGNA POLITICA. 


Le nostre previsioni si sono avverate. — Le nubi d' Oriente paiono dissiparsi. — Ciascuno 
Stato attende agli affari suoi. — Mali umori della Francia. — Sosta della Prussia. — 
Progresso dell’ Austria. — ll grido di dolore dell’ Irlanda, e le proposte di Gladstone. — 
Il Presidente e il Congresso negli Stati Uniti. — Noi avremo infine una tassa. — Di 


Daniele Manin sono restituite a Venezia le ceneri. 


I. 


Non è utile forse che tra chi scrive qui ogni mese, nell’ incer- 
tezza del domani, e mentre la notizia dei fatti che succedono è an- 
cora imperfetta, e coloro i quali ogni mese, speriamo, gittano l’occhio 
su queste pagine, si crei una certa fiducia , per la quale all'uno s'ac- 
cresca la lusinga di fare lavoro utile, agli altri quella di non leggere 
invano? Se è così, ci si permetta di cominciare la rivista del marzo 
osservando che i criterii i quali abbiamo da più tempo scelti a giu- 
dicare la situazione politica dell’ Europa e ad intenderne lo svilup- 
po, sono provati veri da’ fatti che l'ora che segue ci obbliga a 
registrare; cosicchè vi abbiamo trovata, già più volte, una riprova 
che in questo lavoro, misto di tanta parte d’ informazione e di 
congettura, nè nella prima ci siamo arrisicati oltre il vero, nè 
nella seconda oltre il verisimile; e c’è riuscito talora di diradare 
un po’ di buio intorno a quella porzione di ciaschedun fatto attuale, 
che stende le sue radici nell’ avvenire. 

Noi, certo, ci tratterremmo dal dir cosa che può aver faccia 
d'un vanto, se non giovasse a regger noi in un lavoro non sempre 
grato, — poichè è tanto faticosa così la similitudine come la diversità 
dei casi umani — e a reggere anche coloro i quali ci seguono con 
animo attento e benevolo. Che cuore, di fatti, dovrebbe essere il no- 
stro, se ci dovessimo confessare che siamo andati sinora errando , 
ciechi e senza lume, in un bosco senza sentieri, e che vi ci siamo 
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pagnia ? 
Il. 


Questo sarebbe stato il caso nostro se, confusi dalla trepidazione 
rimasta nelle cose di Europa per la guerra del 1866 e da’ rumori mi- 
nacciosi e vaghi che venivano d'Oriente, avessimo da più mesi annun- 
ciata la guerra a primavera, ed interpretato come segni prossimi di 
un nuovo cozzo tra gli Stati d’ Europa, quelli ch’ erano indizii della 
esitazione nata in ciascuno, e mezzi d’uscirne. Saremmo stati impac- 
ciati bene, oggi, a dire che più i geli si dileguano, e meno le armi 
s' arruotano; e dove, per una vecchia associazione d'idee e remini- 
scenza di fatti, si aspettava da tanti che col rifiorire la stagione si 
inacerbissero gli animi, s' avvera invece che, per una più felice e 
naturale conformità delle vicende politiche con quelle della natura, al 
riso dei campi che ritorna, i popoli e i governi rispondono con una più 
tranquilla e serena e sicura disposizione di spirito. Non è già che le 
cure e le angoscie del lavorìo interno e del riordinamento della so- 
cietà cessi in nessuna parte o s’ interrompa; tutt’ altro; ma la paura o 
la voglia di confonderlo o mescolarlo con quelle, se non più profonde, 
certo più acute che cagiona il contrasto delle armi tra gli Stati, 
scema e s' allenta. 

Quanto però la mente pubblica stenta a convincersene! È ba- 
stato che il principe Napoleone facesse un viaggio a Berlino, perchè 
disegni politici, d'ogni natura, fossero sospettati essere il fine di que- 
sta mossa. L'Imperatore dei Francesi voleva, colla parola seducente 
del cugino, ottenere che la Prussia si staccasse dalla Russia; a fine 
di esserne ajutato o a restaurare la Polonia o a mantenere la Turchia. 
Perchè il Principe Napoleone sia andato in Berlino, è difficile, certo, 
a sapere; poichè son cose delle quali troppo pochi sanno il vero, e 
nessuno ha il diritto d’ esser creduto quando lo dice. Tutto quello 
che succede ora in Germania non merita di esser visto e studiato da 
vicino, e non è occasione di utili colloqui tra quelli che stanno più 
vicino a chi regge i destini de’ popoli confinanti? Al principe fran- 
cese non è-di-spprèma importanza l’ intendere e il vedere sin dove 
è proceduta sinora l’”’assimilazione delle nuove provincie col Regno 
di Prussia; quali impedimenti trova tuttora nell’ interno stesso della 
Germania : se già maggiori ambizioni, non diciamo covano, ma 
sì schiudono; e tornando in Francia, portare una parola che metta 


fatti cogliere dentro smarriti più volte, e tratto insieme a smarrirsi 
con noi coloro i quali avevano consentito a venirvi in nostra com- 
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sull’ avviso o rassicuri? E dato che fosse più precisa la mira del 
viaggio intrapreso da lui, che importa? Quanta fatica si dura a 
convincersi che oggi la politica europea dipende da troppo pro- 
fonde correnti d’ opinioni e d’ interessi, e si dibatte tra troppe 
grandi masse di relazioni, di quistioni e di cose, perchè sia possi- 
bile, anche a’più potenti, imprimervi a un tratto il suggello di un'idea 
o d'un capriccio proprio? Non v'è mani abbastanza gagliarde per 
ismuovere gli argini che dirigono l'onda , o a posta loro sviarla per 
altra strada. Oggi, la Polonia, in cui un ultimo Ukase sopprime gli 
ultimi resti di autonomia amministrativa che |’ erano rimasti sino a 
ieri, è così fuori d'ogni speranza di restaurazione, che all’ Imperatore 
dei Francesi non sarebbe potuto venire in mente di raddirizzarla in 
piedi appunto ora, e coll’ ajuto della Prussia, che ne possiede una 
porzione. E nella Turchia nessuna cosa è matura. Gli Stati d’ Europa 
sono mantenuti in bilico dalle diversità de’ loro interessi rispetto ad 
essa; le popolazioni cristiane da questa diversità anche e dalle loro 
divisioni; e per ora idue governi d’ Europa le cui mire hanno meno 
ragione di discordare, sono necessariamente la Prussia e la Russia. 
Insino a che le cose stanno così, che opportunità avrebb'’ egli il ten- 
tare invano di metterle |’ una contro l’ altra. 

Nella quistione di Polonia i governi d’ Europa non possono, al- 
men per ora e per molto tempo, più nulla; e in quella della Turchia 
non sono in grado se non d’ apparecchiare a’ sentimenti e a’ bisogni 
delle popolazioni cristiane che l’abitano, un letto, in cui a mano a 
mano s’adagino. Ci corre un gran divario tra gli Stati dell’ Europa 
occidentale e mezzana, rispetto ad esse, e la Russia. Questo divario 
non è solo nelle menti di coloro i quali le governano, ma in esse 
stesse. Agli spiriti francesi , italiani e tedeschi le popolazioni cristiane 
di Turchia paiono forestiere: non v’ha nessuna intimità di sentimento 
tra quelli e queste; gli uni il cattolicismo, gli altri il protestan- 
tesimo divide da loro. Ma agli spiriti russi non è così. Esse ap- 
paiono loro una parte di se medesimi. La comunanza religiosa — 
la più intima delle unioni, quando è sentita — gli confonde e gli 
mescola colle popolazioni greche della Turchia; la comunanza re- 
ligiosa e la nazionale insieme gli stringe quasi in una vita sola colle 
slave. A disfare, quindi , la Turchia, — che vuol dire, a sopprimere 
sopra così larghi e ricchi paesi il predominio d'una stirpe e d’ una 
fede straniera alle popolazioni che gli abitano, — il governo russo si 
trova spinto, e cacciato da un sentimento pubblico, che non incalza 
punto, nè per una via nè per l’altra, i governi di Francia, d’ Inghil- 
terra e d'Austria. A metter mano alla redenzione della Grecia, 
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trent'anni or sono, Inghilterra e Francia furono mosse piuttosto dal- 
l’antico splendore pagano del nome, che non dal segno comune della 
Croce. Quindi, come la Russia, nella quistione di Turchia, non intende 
che il moto, Austria, Inghilterra e Francia non v' intendono che la 
quiete. Anch’ esse si mostrano, certo, piene di premura per le po- 
polazioni cristiane di Turchia; ma è premura affatto diversa, e 
come di gente che desidererebbe, sopra ogni altra cosa, di non es- 
sere disagiata. Il contentarle è una necessità a cui vorrebbero che il 
governo turco si piegasse; ma si mostrano anche persuase che, se lo 
forzano troppo, e gli fanno perdere credito, riesciranno per un’ altra 
strada a quello stesso scopo a cui la Russia si avvia. 

Ora il sultano può sperare di sodisfare via via i desiderii delle 
potenze occidentali e dell’ Austria, e lo vorrebbe anche, poichè nella 
mente dei principali uomini di Turchia sono entrati oramai quei prin- 
cipii di governo equo e giusto, che agli Stati civili di Europa paiono 
i più efficaci. Ma la difficoltà sta nel metterli in pratica tra popoli 
non ancora civili , e che gli corrompono nell’ applicazione stessa , poi- 
chè ripugnano alle loro abitudini. Si chiede alla Turchia di ammettere 
i cristiani nell’ esercito chiamandoli a militare insieme coi Turchi; 
ma appunto i Cristiani stessi non vogliono. Ad ogni modo, se col 
tempo e con molta pazienza si possa anche riuscire a reggere, 
senza parzialità e con eguaglianza di diritti e di leggi, stirpi e po- 
poli così diversi, è quasi disperato il venirne a capo, quando essi sono 
attirati fuori dell’ orbita stessa dell'impero di Turchia da una così 
grossa popolazione vicina com’ è la russa. Le potenze occidentali si 
eran mostrate, a due riprese, favorevoli all’ unione dei due Principati 
Danubiani in uno Stato solo, quasi autonomo, appunto per mettere 
tra la Turchia e la Russia come una barriera che le dividesse ; e 
perchè ciò non le giovava, la Russia s’ era opposta le due volte a 
quest’ unione. Certo, doveva parere probabile che lo Stato moldo- 
valacco, che riconosceva l’ esistenza sua soprattutto dagli sforzi della 
Francia, rimanesse legato alla politica occidentale, e le servisse come di 
baluardo contro la Russia. Ma ecco che l’ ultima insurrezione di due 
anni or sono, per la quale, cacciato il principe Couza, gli è stato 
surrogato Carlo di Hohenzollern, è venuta via via a questo risultato, 
che la Russia ha guadagnato nel governo dei Principati Danubiaui 
un appoggio ed un aiuto, anzichè l'ostacolo che s’ era inteso di pre- 
parargli. Oggi la parte radicale, alla quale il principe Carlo s’ è messo 
in mano, è tuttaquanta soggetta all'influenza russa, e favorevole a 
questa; e la parte moderata si trova gittata nell’ opposizione, che è 
bensì inclinata alla politica occidentale, ma non ba forza. 
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Il governo russo, che da più tempo predilige il disegno della 
divisione della Turchia in molti piccoli Stati, parendole troppo diflì- 
cile e ambizioso il conquistarla per sè, ha procurato di confermare 
quest’ amicizia nuova, stimolando nel principe Carlo un desiderio 
di un’intera indipendenza dal Sultano. Questi umori hanuo lasciato 
credere che i Principati Danubiani fossero diventati il veicolo d’ una 
grande agitazione russa, che si servisse di loro, come di centro da 
cui raggiare sulla Bulgaria e sulla Serbia, pronte ad insorgere. Ma 
quanto più son cominciate a venire frequenti ed urgenti le notizie di 
cotesti maneggi, tanto più s'è risvegliata la vigilanza della Prussia, 
dell’ Inghilterra e dell'Austria. Son andati ammonimenti severi al 
principe Carlo; e senza che il suo governo sia diventato meno tor- 
bido, il principe s'è fatto più guardingo. D' altra parte, la condizione 
interna dei Principati non è tale, che non vi si possa aspettare da un 
giorno all’ altro un’ insurrezione che lo sbalzi di seggio, nello stesso 
modo in cui v’è salito; e poichè l' influenza della Francia, dell’In- 
ghilterra e dell’ Austria se ne gioverebbe, e quella della Russia ne 
scapiterebbe, è naturale che i partiti interni dei Principati, secondo 
inclinano a cercare nelle tre prime o nell’ ultima un puntello alla 
lor prevalenza rispettiva, sono favorevoli al principe Carlo, o contrarii. 
Cosicchè l’infelice paese è sospeso tra due aspettazioni egualmente 
tristi; quella d'una nuova rivoluzione per parte di coloro i quali 0 
ritornerebbero al Couza, o almeno non vorrebbero l’ Hohenzollern; 
e l’altra d’una violenta alterazione della costituzione dello Stato per 
parte di quest’ultima: poichè i radicali, se son riusciti ad avere una 
maggioranza nella camera elettiva, sono soverchiati dall’ opposizione 
nel senato. Questa stessa condizione imposta dai Principati tiene ogni 
cosa in bilico. E s' è aggiunto che il governo russo, quantunque sog- 
getto più che prima non fosse ad un certo moto d’ idee e di bisogni, 
che mormora nelle masse, ha creduto bene di usare all’ ultima ora 
la sua influenza piuttosto a trattenere che ad eccitare le macchina- 
zioni principiate nelle provincie di Turchia, e che si dicevano, nei mesi 
scorsi, spinte innanzi con tanto vigore. Cosicchè la Serbia ha fermati i 
preparativi, e la Bulgaria s’apparecchia invece a provare un nuovo 
ordinamento amministrativo che la Porta ha architettato. 

E s'intende perchè i consigli sieno mutati. Il governo russo, 
non ha potuto ottenere da quei di Francia, d’ Inghilterra e d’ Au- 
stria che consentissero a non ritenere caso d’ intervento per parte 
loro un’ insurrezione comune delle popolazioni cristiane della Tur- 
chia, ajutate dalla Grecia. Ora, tra le potenze di Europa ia 
russia è dopo | Austria quella che, per le condizioni della sua 
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finanza, e anche per le disposizioni d’ una parte delle sue popo- 
lazioni, ancora commosse dagli effetti non bene assestati dell’ aboli- 
zione del servaggio, è la meno in grado per ora di entrare in una grossa 
guerra. La sua politica quindi non può consistere se non nell’ impe- 
dire che la Turchia posi, e a ciò le basta il tenere sollevati e pieni 
di speranza gli animi delle popolazioni cristiane; con ciò, renderle 
difficile, anzi impossibile di ripigliare vigoria e salute, e di ordinare 
siffattamente lo Stato, che le domande stesse delle Potenze occidentali 
pajano sodisfatte; intanto non arrischiare nessuna guerra se prima 
non è sicura che le tre potenze, le quali hanno interessi contrarii al 
suo, sieno, per una qualunque ragione, impedite dall’ accorrere insie- 
me a farle ostacolo. 

Col primo espediente il governo mantiene vivo lo spirito nazio- 
nale e religioso delle popolazioni e lo appaga; col secondo conserva il 
suo nemico debole per l’ ora opportuna, e colla prudenza dell’ultima 
cautela cansa ogni pericolo soverchio. 

Noi l'abbiamo vista nei mesi scorsi usare l’ arte, che l’ abilita a 
suscitare le speranze delle popolazioni greche e slave di Turchia, e av- 
viluppare questa in un nugolo incerto di pericoli e di minaccie. In 
questo mese l'abbiamo vista aver aria di tirare indietro essa stessa 


quelli che avea spinto innanzi. La vicenda continuerà un pezzo; ma 
niente prova, nelle condizioni presenti d’ Europa, che uno scoppio 
d’ una guerra nell’ Oriente deva subito fermarla o risolverla. 


II. 


Ora, la minaccia che par dissipata ad Oriente, non s' addensa da 
nessun'altra parte: e tuttiquanti gli Stati d'Europa attendono, con 
cura vigile e talora ansiosa, alla riforma delle loro leggi. Questa 
doppia condizione — di relazioni reciproche, se non fide e benevole, 
almeno non ostili, e di applicazione a se medesimi — è stata attestata 
dal ministro Rouher nel discorso che tenne il 4 marzo al Corpo Legi- 
slativo, come dal Re di Prussia nel chiudere la sessione del Parlamento 
prussiano, e dal Disraeli nell’annunciare alla Camera dei Comuni la 
formazione del Ministero di cui è capo, e il programma di politica che 
avrebbe seguìto. 

E in nessuno Stato l’ occupazione che resta, dissipato ogni pen- 
siero o sospetto di guerra, appare piccola. 

InFrancia, votate oramai le leggi sulla stampa e sulle riunioni pub- 
bliche, l'impero è cominciato ad entrare nella nuovo esperimento. Sino 
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ad ora l'autorità del governo v'era prevalsa tanto che si reggeva 
non avanti alle contradizioni, ma al silenzio di tutti; però da qual- 
che anno in qua vi si sente un susurro , e questo susurro ora diventa 
parola. La mutazione non succede nel momento più felice per esso. 
La stessa spedizione di Roma s'è aggiunta alle altre cagioni accu- 
mulatesi in questi anni per aggiugnere uno stimolo ed un pungolo 
allo spirito liberale e d’ opposizione. L'impero è discusso assai più 
ed assai più acremente che non si era fatto sin qui; e tale discussione 
acquista appunto ora un grado di libertà che non ha avuto prima 
Gli si chiede, gli si è chiesto ogni giorno, durante questo mese, in opu- 
scoli, giornali, libri, che cosa è costato e quali sono stati i suoi frutti? 
A queste interrogazioni l’ Imperatore dovrà dare ben più precisa e 
più difficile risposta, che non è quella che ha tentata in questi 
giorni ne’ Titoli della dinastia napoleonica, un libretto uscito senza 
nome dalla stamperia imperiale. Oh chi nega che questi titoli vi sia- 
no? Ma qual popolo oggi ricorda titoli? [ governi sono ogni giorno 
più misurati alle realità dei beneficii che assicurano, e della libertà 
e talora della licenza che guarentiscono. I titoli del passato è inutile, 
pur troppo, il raccoglierli; e di quelli del presente ciascuno si pre- 
sume in grado di giudicare da sè. 

L'elezioni del Parlamento doganale germanico sono riuscite nel 
Wurtemberg e nel ducato di Assia anche meno favorevoli all’ unifica- 
zione prussiana, che non nel Baden e in Baviera. Ora, se questo re- 
sultato non obbliga a smettere ogni ulteriore pensiero d’ unità germa- 
nica nell’ avvenire, certo ne rallenta la speranza o la minaccia nel 
presente. E ciò ha conferito a rassicurare gli animi e ad allontanare 
o anche dissipare ogni paura di guerra nell’occidente di Europa. 
D'altra parte l’indugio di queste stesse elezioni è stato causa che 
il Parlamento della Confederazione della Germania settentrionale si 
raccogliesse prima del doganale, contro quello che era stato risoluto 
prima. E al Parlamento germanico il Re di Prussia ha discorso 
come ad assemblea di Stato fatto, e che deva restare per un pezzo 
fermo nei suoi limiti attuali. Il che ha un’altra ragione anche in ciò 
che l’ assimilazione tra le nuove e le vecchie provincie si mostra 
tutt’ altro che intera e perfetta, e tutto indica — come tutto spiega — 
che il sentimento d’ autonomia nei diversi Stati della Germania sia 
assai più vivo e tenace che non negli antichi Stati d’ Italia. L’ ex-re 
dell’Hannover, per aver voluto fomentare quello del vecchio suo regno, 
n’ha avuto dal governo prussiano sequestrati i compensi, che, in 
ricambio della proprietà sua, gli erano stati da quello ultimamente 
assegnati. 
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L’ Austria ha cominciato a vedere della politica seguita da un'anno 
in qua gli effetti che bisognava aspettarsene. Essa non entra nella pra- 
tica della costituzione altrimenti di quello che tutti gli Stati cattolici 
hanno fatto. I primi tentativi di leggi nuove vi sono stati diretti ad 
asserire i diritti della società laica, a costituirla autonoma in se me- 
desima, e a contrapporla come tale, alla Chiesa. Ed in questa oppo- 
sizione è posta ora tutta la sostanza e la gioia d’un progresso liberale e 
civile. Cosicchè, non riuscendo di modificare il concordato d’ accordo 
con Roma, od ogni trattativa portando troppo lunghi indugi, il go- 
verno vi s'è risoluto a procedere da sè, assumendo ciò che prima o 
poi è stato assunto in tutti gli Stati cattolici, cioè dire che un cou- 
cordato non leghi collo stesso vincolo d’ un trattato internazionale ; e 
dei diritti che la sovranità nazionale v’ ha abbandonati alla Chiesa, 
questa può ripigliare l’ uso a sua posta. Perciò è stata già votata dalla 
Camera dei Deputati, non solo, ma da quella dei Signori, e con meno 
contrasto che non si sarebbe potuto aspettare, la legge sul matrimo- 
nio civile, pure introdotto con assai maggiori temperamenti che non 
presso di noi; e ora si discute l’altra sulle scuole, a fine di esclu- 
derne ogni ingerenza clericale. Questi andamenti del governo sono 
stati accolti con grandissima festa dalle popolazioni, o almeno dalla 
parte di esse che v'è più favorevole; e che, come è anche quella 
che si lascia sola sentire, rappresenta tutta la forza viva del moto 
sociale. 

È notevole che, mentre il cattolicismo ufficiale pena a difendere 
il suo terreno in ogni Stato d’ Europa, e non ha più altro baluardo 
che Roma e l’ ostinazione indomita della curia romana, il cattoli- 
cismo, povero, perseguitato, malmenato vince in Irlanda la sua batta- 
glia, e strappa a’ suoi nemici armi e riechezze. Noi esponemmo il mese 
scorso le due quistioni più forti, che la condizione di quell’ isola 
presentava alle menti inglesi; la relazione del coltivatore del suolo 
col proprietario, e la supremazia e possesso della Chiesa protestante 
in mezzo ad una popolazione in assai maggior numero cattolica. Questa 
seconda quistione,ch’era chiamata meramente sentimentale, come quella 
che nasceva piuttosto da una malattia degli animi che da una offesa 
degl’interessi, ha preso il passo sopra la prima. A darle rilievo subito, 
e a fare acquistare ad una causa giusta patrocinatori inaspettati e 
potenti ha giovato assai l’animosità dei whigs e dei liberali contro il 
Disraeli; poichè v’ hanno trovato un eccellente mezzo di smantellarlo 
subito o di metterlo male coi toryes e coi conservatori, che formano il 
partito che lo regge. Il Gladstone stesso ha preso in mano la causa 
dei cattolici irlandesi, e ha chiesto, non a nome loro, ma a nome 
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della giustizia e dell’ equità, che alla Chiesa anglicana, alla chiesa 
del minor numero, fosse tolto ogni titolo ufficiale, e quella proprietà 
che per atto di Parlamento, da più secoli, le si era data, sequestran- 
dola alla Chiesa cattolica. « Se noi siamo prudenti uomini, — così 
egli ha finito il suo discorso — io spero che noi ci sforzeremo, per 
quanto sta in noi, a prendere qualche provvedimento adatto a sviare 
un avvenire dubbioso e forse pericoloso. Se noi siamo generosi uo- 
mini, io ho fede che ci sforzeremo a cancellare tutte quelle macchie 
che il mondo incivilito ha visto o creduto di vedere sullo scudo d’In- 
ghilterra nella sua condotta verso l'Irlanda. Se noi siamo uomini 
compassionevoli, io spero che noi una volta per sempre presteremo 
l’ orecchio al grido di dolore che muove da' essa, e la cui realità, se 
non la sua giustizia, è attestata dalla continua emigrazione del suo 
popolo: io spero che noi cancelleremo dalla sua mente le angoscie 
che vi sono scritte, e svelleremo dalla sua memoria il dolore che v’ha 
messo radice. Ma, soprattutto, se noi siamo uomini giusti, moi an- 
dremo innanzi nel nome della verità e del diritto, avendo bene in 
mente questo, che quando il titolo è provato, e l'ora è giunta, 
giustizia differita è giustizia negata. » Il capo della parte radicale 
nella Camera, Bright, non parlò diversamente da lui: « S' è discorso 
— diss’ egli— della nube che ora è distesa sopra |’ Irlanda. È una buia 
e grave nube davvero; e la sua tenebra s’ estende sugli animi degli 
uomini in ogni parte dell’ impero britannico. Ma v'è un modo di dis- 
siparla del quale ciascuno di noi è padrone. Un re bardo e profeta 
inspirato ci ha lasciato parole che non sono solo l’ espressione d'un 
fatto, ma che noi possiamo accettare come l’ annuncio d' una profe- 
zia. Egli dice: agli onesti nasce luce nelle tenebre. Proviamoci, in 
questo, ad essere onesti; proviamoci ad essere giusti. La nube 
sarà cacciata via, e il pericolo che noi vediamo, svanirà, e noi po- 
tremo forse avere la fortuna di lasciare a’ nostri figliuoli l’ eredità 
d’ un’ onorevole cittadinanza in un concorde e prospero impero. » 
A questi sentimenti, così elevati, s' inspirano le tre risoluzioni che 
il 24 marzo il Gladstone ha proposto alla Camera de’ Comuni, affine 
che, come lì usa, si fissasse, d'accordo col ministero, un giorno a di- 
scuterle. La prima stabiliva il principio che l’esistenza ufficiale della 
Chiesa protestante in Irlanda sarebbe cessata, avendo debito riguardo 
a tutti gl interessi personali e a tutti i diritti individuali di proprietà 
che vi fossero annessi. La seconda proponeva che, intanto, insino a 
che il principio non fosse risoluto, ogni esercizio del pubblico patro- 
nato ecclesiastico sarebbe rimasto sospeso, perchè muovi interessi 
non si creassero. La terza annunciava che, toccandosi nelle due 
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prime la prerogativa della Corona, si sarebbe richiesta la regina, con 
umile indirizzo, di volervi acconsentire. 

E a queste risoluzioni il ministero ha già annunciato quale emen- 
damento contrapporrebbe. Per bocca di lord Stanley avrebbe invitato 
la Camera a dichiarare che pure ammettendo che dopo l’inchiesta 
pendente — una Commissione reale per informare su questa materia è 
stata nominata sin dall'anno scorsodietro proposta fatta da lord Russell 
nella Camera alta — si fosse potuto trovar convenevole d’ intro- 
durre grandi alterazioni nella distribuzione delle temporalità della 
Chiesa unita d’ Irlanda, riteneva che ogni proposizione la quale ten- 
desse a sopprimere il carattere ofliciale, o la dotazione della Chiesa 
unita d'Irlanda, dovesse essere riservata alla decisione d’un nuovo 
Parlamento. Ora, la proposta del ministero appare bensì assai ragio- 
nevole, poichè la questione che si vorrebbe risolvere oggi, non era 
davanti agli elettori quando l’ attuale Parlamento fu scelto , ed è delle 
più gravi e fondamentali che alla costituzione inglese possa esser 
proposta; ma sarà difficile ch'esso la vinca, poichè i radicali, a’ quali 
ha dovuto la maggioranza che l’ha retto durante la discussione della 
legge di Riforma, voteranno ora coi liberali: l’ elezioni generali sono ad 
ogni modo prossime, e ai deputati ripugna d’andare innanzi a’ nuovi 
collegi coll’opinione di partigiani della Chiesa protestante irlandese; 
e v'ha nelle condizioni dell'Irlanda qualcosa di minaccioso e di pau- 
roso che persuade le menti a fare qualche grande atto di riparazione , 
che la riconcilii, o metta il torto da parte sua. Il ministero ha minac- 
ciato che, se le risoluzioni del Gladstone passassero, esso scioglie- 
rebbe la Camera; ma forse dalle due parti si converrà di non proce- 
dere subito a mutarle in leggi, ch'è cosa, del resto, piena di molta 
difficoltà e bisognosa di molto studio; e il ministero, quantunque in 
minoranza, resterà al governo insino a che le leggi più urgenti che 
stanno davanti alla Camera dei Comuni — quelle, per esempio , della 
riforma elettorale di Scozia e d'Irlanda — saranno votate : ed aspet- 
terà a sentire la sua sentenza dal Parlamento nuovo che i collegi tanto 
più larghi, costituiti dalla nuova legge, devono eleggere, l’ Household 
Parliament, come gl’ Inglesi lo chiamano. Ed intanto, i whigs e i liberali 
avranno guadagnato un buon grido elettorale — fare la giustizia al- 
l’Irlanda;— dove i conservatori ne saranno rimasti senza, poichè nella 
formula stessa dell'emendamento proposto da lord Stanley appare 
molta ambiguità, e non si vede sin dove i conservatori si lascer ebbero 
tirare, se solo a mutare la distribuzione della proprietà nel giro stesso 
della Chiesa protestante, o anche a levargliela tutta o parte. Forse si 
lasceranno infine. come nella Riforma elettorale, tirare a tutto. 
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Mentre in Inghilterra la stirpe anglo-sassone mostra tutta la sua 
virilità affrontando con ardire quistioni così ardue e connesse con 
tutta quanta la sua esistenza storica, e accetta nella sua legislazione, 
con più larghezza che non ha fatto sinora, principii speculativi di 
filosofia politica, al di là dell'Oceano, la stessa stirpe presenta uno 
spettacolo non meno maraviglioso. Ha una grande seduzione in sè la 


vista d'un gran popolo che accusa e condanna, senza commozione, 
il primo magistrato della repubblica eletto da lui. E questa sedu- 
zione è tanto maggiore quanto maggiore è la distanza: e in questa 
si perdono tutti i tratti minuti e le molle segrete della tenzone. 
Perciò non è strano che non solo in Francia, ma in Inghilterra 
gli animi siano molto attenti a ciò che negli Stati Uniti succede; e 
disposti anche a trovarvi un esempio, utile forse prima o poi ad 
imitare. E pare che sia uscita di mente a tutti cotesti novatori 
politici la memoria della rivoluzione di Francia e lo insegnamento 
che lasciò circa alla fortuna e alla tranquillità degli Stati neiquali 
un'assemblea assoggetta a sè il potere esecutivo, e lo muta a suo libito. 
Comincia, di nuovo, a parer loro che ogni incaglio stia nella forza 
del potere esecutivo stesso; e scemata o tolta questa, ogni cosa deva 
procedere bene. Questa opinione, ch’ è l' effetto d’un sentimento de- 
mocratico che s’ allarga e si diffonde, non trova, pare, nessun’ in- 
toppo in una miglior cognizione della costituzione degli Stati Uniti; 
nella quale il popolo non è rappresentato più dal Congresso che dal Pre- 
sidente stesso, e la potenza di quello ha un freno costituzionale non 
solo in questo, ma nella Corte suprema, a cui spetta giudicare la 
costituzionalità delle leggi. 

La lotta tra il Congresso e il Presidente non è lotta tra un’ au- 
torità popolare ed un’autorità, come dire, regia o d'indole supe- 
riore; bensì è lotta tra due opinioni, le quali si contendono con 
tanto ardore l'animo delle popolazioni, che anche ora, nell’elezioni 
che succedono, dove l’ una, dove l’altra vince. Nè finirà coll’ accusa 
o anche condanna del Presidente; anzi potrà da questo stesso fatto 
ricevere nuovo alimento o mutare tenore. Bisogna distinguere la so- 
stanza dall’ apparenza in così gran gara civile. La parte repubblicana 
o radicale aveva già tentato a due riprese di mettere il Presidente in 
istato d’ accusa avanti al Senato; ma n’ aveva abbandonato il disegno, 
parte perchè non v' era materia da accusa abbastanza chiara; parte, 
perchè l’effetto, nell’ opinione popolare, non gliene era stato favore- 
vole. Ora il presidente Johnson, uomo di molta tenacità, ma d' una 
astuzia piuttosto grossolana, e non sempre padrone di sè ha data 
un’ occasione d’ accusa, molto evidente. Violando un ultimo atto de! 
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Congresso, passato a dispetto del suo veto, egli ha rimosso il segre- 
tario della guerra Stanton senza il consenso del Senato, anzi contro 
il palese volere di questo, che al riaprirsi del Congresso | aveva ri- 
messo in seggio; e senza il consenso del Senato ha nominato in sua 
vece il generale Thomas. Ora la nomina d’ un alto ufficiale dello Stato, 
senza questo consenso , non è certamente conforme alla costituzione; 
e la rimozione dello Stanton è certamente contraria a quell’atto alle- 
gato del Congresso. Se non che il primo fatto è una conseguenza del 
secondo; ed il secondo è colpevole? Johnson presume di no, assu- 
mendo che quell’ atto non gli proibiva se non di rimuovere un segre- 
tario di Stato nominato da lui; dove lo Stanton era stato nominato dal 
suo predecessore; e poi l’ atto stesso del Congresso, privando il 
Presidente d’ un’ attribuzione che per la costituzione gli spetta, è in- 
costituzionale, e perciò nullo; di che pende il giudizio avanti alla 
Corte Suprema. E a chi oppone che doveva aspettare che la Corte 
Suprema giudicasse, Johnson risponde ch'egli ha rimosso Stan- 
ton appunto per creare il caso su cui la Corte suprema potesse por- 
tare il giudizio. 

Chi abbia propriamente ragione o torto sarebbe affatto inutile 
il ricercare in una causa, nella quale veramente nessuno si preoc- 
cupa se ha ragione o torto. La parte repubblicana che, per un voto 
di parte, ha risoluto l’ accusa nella Camera dei Rappresentanti, deve 
essa stessa pronunciare la condanna nel Senato, in cui anche prevale. 
Vero che in questo dovrebbe sedere ora come giudice, e non come 
parte politica; ma chi può credere che riuscirebbe a svestire l’ultimo 
carattere e a rivestire solo il primo, quando la rimozione del 
Johnson porta |’ installamento del Wade, presidente del Senato, uno 
de’ radicali più risoluti, a presidente della Repubblica; e così per tutto 
il tempo che deve passare da ora sino al marzo dell’ anno prossimo, 
che cade |’ elezione del presidente nuovo, il governo resta nelle mani 
de’ radicali? D'altra parte, la condanna, per la costituzione stessa, 
non porta nessuna pena: e non ha altra conseguenza che la rimo- 
zione dall'ufficio; cosicchè ha natura propriamente politica, quantun- 
que il giudizio dovrebbe esser condotto secondo motivi puramente 
legali. Cosicchè parrebbe assai probabile che Johnson finirà col- 
l’essere condannato, ma davvero questo, alla nostra mente, appare 
ora un incidente di molto minor rilievo che non parrebbe . Levato di 
mezzo Johnson, la parte radicale resterà senza nessun freno od 
ostacolo nei suoi disegni circa al governo degli Stati vinti del mez- 
zogiorno. Ora, questi disegni vanne crescendo, da due anni in 
qua, di crudeltà insieme e d’ impotenza. Non continueranno a pro- 
gredire nella stessa via? E quale sarà l’effetto di cotesta politica su- 
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gli animi delle popolazioni degli Stati stessi vincitori del settentrione? 
Si è visto già a molti segni che esse non sono pronte a seguirla in 
ogni cosa, e la parte radicale è oramai divisa in se medesima. In quei 
lontani avvenimenti, noi non vediamo che l’antica e solita impotenza 
dei governi popolari a sciogliere le quistioni che nascono dalle guerre 
civili, o a reggere, con qualche giustizia e mitezza, popolazioni vinte, 
e vi vediamo anche lo sforzo d’ un’opinione politica a rompere e vin- 
cere tutte le barriere che la costituzione dello Stato oppone alla sua 
vittoria. E del Johnson, ch'è pieno di storture e di divisioni, c’importa 
poco; bensì ci premerà di vedere se il governo popolare questa volta 
potrà insieme in quello in cui non è riuscito mai, e quali alterazioni 
deve subire la costituzione degli Stati Uniti e con quali effetti. E 
quanto alla seduzione dello spettacolo, tutti quelli che ne seguono con 
qualche attenzione e precisione lo sviluppo, sanno che per noi più da 
vicino sarebbe insopportabile: anzi, un governo caduto in tanta con- 
fusione in quanta si trova quello della Repubblica americana, sarebbe 
insopportabile a quei popoli stessi, se la grande autonomia degli Stati, 
l'ampiezza dei territorii, la vivacità del moto sociale, la moltiplicità 
infinita degli interessi economici non dessero alla vita nazionale tanti 
più sfoghi che presso di noi; e non producessero l’ effetto che tutto 
il dramma politico vi è una specie di a solo , a cui il pubblico può 
assistere o non assistere a scelta sua. 
IV. 

Forse il miglior indizio che in Italia, tra’ molti mali umori che 
vi serpeggiano, non ve ne sia nessuno che abbia causa o cerchi 
soddisfazione nella mutazione della forma del governo, è questo ; 
che il paese d’ Europa nel quale si prende minor parte pro o contro 
il Presidente o il Congresso degli Stati Uniti d’ America , è il nostro. 
Vero che — come quasi a mantenere la possibilità del dissentire in 
ogni cosa — non v' ha fatto politico il quale non ammetta per lo 
meno due interpretazioni, si può credere che questa indifferenza 
muova anche o dalla poca attività intellettuale e sociale del paese, o 
dalla molta urgenza delle quistioni nostre e difficoltà delle nostre in- 
terne condizioni. Com'egli si sia, poichè di tre cause probabili è im- 
possibile sceglierne una come la sola vera, soprattutto quando il più 
probabile è che tutte e tre concorrano nell’ effetto, noi cominciamo a 
sentire qualche speranza di vedere nei nostri concittadini più viva 
partecipazione alle questioni interne degli altri, se per farlo bisogna 
essere meno premuti dalle proprie. Di fatti, dalla oscitanza della Ca- 
mera 0 dall’impotenza del governo durante i tre ultimi anni; dalla 
scioperata condotta, sopratutto, del ministero ultimo ; da’ cattivi 
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umori insinuatisi in tutto l'andamento della vita parlamentare: dalle 
distrazioni dei pareri, e dall’ eccitazione dell’ opinione pubblica noi 
eravamo stati costretti a desiderare, quasi come supremo bene, che il 
Parlamento trovasse modo, tempo e volontà di gravare d’ altre impo- 
ste il paese, e di vedere il nostro credito pubblico estimato almeno 
al 10 per cento. Ebbene, alla fine di marzo noi possiamo quasi con 
sicurezza affermare che per la metà del mese prossimo il paese sarà 
infine dotato d’ un’ altra tassa, che fornirà all’ Erario un settanta o 
ottanta milioni, e già ora questa certezza ha fatto raggiugnere alla 
nostra rendita un saggio di cui aveva quasi smarrita la memoria. 

La discussione, nella quale il mese prossimo annunciammo che 
la Camera era prossima ad entrare, non ha avuto diverso esito di 
quello che presentivamo. I discorsi, durati più giorni, finirono col 
chiarire a’ più restii, per l’ impotenza di giugnere a nessuna con- 
chiusione in cui si convenisse da molti, che pensare a’ modi di sop- 
primere il corso forzoso dei biglietti prima d'avere migliorate le con- 
dizioni del bilancio e ristorato il credito, sarebbe stata opera vana. 
La Camera quindi chiuse il lungo anfanare con una risoluzione di. 
quelle, a cui le assemblee , come i principi, secondo dice Manzoni, 
ricorrono quando non sanno che cosa fare: nominò una Giunta. Que- 
sta ha ufficio d'investigare ogni cosa nelle condizioni delia Banca Na- 
zionale e nelle sue relazioni col governo; anzi, quasi in tutte le quistioni 
che s' attengono al credito privato e pubblico. Raccoglierà informa- 
zioni molte, non nuove; ma il lavoro gioverà a dissipare, autorevol- 
mente, molti falsi sospetti, e molte false lusinghe. Se non che la deli- 
berazione della nomina di questa Giunta non fu potuta prendere 
senza grandissimo chiasso e contrasto; poichè la parte dell’ opposi- 
zione voleva che la Camera commettesse alla stessa Giunta di for- 
mulare una legge per la soppressione del corso forzoso dei biglietti; 
e il ministero coi suoi fautori intendeva che questa legge l’ avrebbe 
dovuta formulare e presentare esso, quando avesse creduto possibile 
ed opportuno il farlo. Nelle controversie, come queste, piene di so- 
spetto, gli uomini si sogliono accendere, e stranamente s' accesero : 
l'opposizione, persuasa che non l’ avrebbe vinta, proruppe in un im- 
peto di furore, con uno strepito e un tumulto, che non s' era mai 
sentito nè visto l’uguale; ond’ebbe dall’indon.ito presidente rim- 
proveri acerbi e giusti. Se non che simili alterazioni non sogliono 
in Italia durare più d’ una notte, e il giorno dopo gli spiriti furono 
abbast:nza calmi per votare. Fu la prima volta, se non erriamo, 
che il ministero sentì sotto i suoi piedi un terreno più sicuro. Poichè, 
qualunque restrizione si mettesse nel significato della parola su cui 
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si discuteva dalle due parti della Camera, era evidente che il dis- 
senso implicava una pura e mera quistione di fiducia, controverten- 
dosi se si dovesse commettere a una Giunta di deputati o al mini- 
stero la proposta e la presentazione d’una legge. E 211 votarono 
contro 138 perchè il giudizio ne fosse lasciato al governo. 

Del rimanente la Commissione d’ inchiesta, di cui il ministro ac- 
cettò subito e volentieri la proposta, era dalla discussione stessa ri. 
sultata necessaria ed opportuna. In effetto vi erano venuti in chiaro 
assai fatti, non anche ben conosciuti sin allora, da’ quali appariva che 
l’amministrazione precedente aveva complicate molto più che non 
sarebbe stato utile e forse legale, le relazioni dello Stato colla Banca. 
Il debito con questa, — il debito che ci bisognava saldare prima di 
poterle ragionevolmente chiedere di riprendere lo scambio dei bigliet- 
ti, — s'era accresciuto da’ 278 a 378 milioni: poichè avevamo preso 
a prestito 100 altri milioni, lasciandole in pegno obbligazioni dei beni 
ecclesiastici per il valore di 150, e stipulato di fargliene restitu- 
zione un mese prima che il corso forzoso dovesse cessare. Poi la 
Banca aveva scontato al Tesoro per 60 altri milioni di boni suoi. 
Anche s'era lasciata indurre — al che, del resto, il ministro at- 
tuale aveva posto rimedio — ad avere rappresentata in vaglia del 
tesoro una parte della riserva che avrebbe dovuto tenere in oro. 
Poichè questi fatti s'erano saputi, può parere veramente soverchio 
l’investigarli; ma è bene, in simili materie, essere anche certi che 
non v'è altro a sapere. Ma se la deliberazione di nominare una Com- 
missione d’ inchiesta poteva avere opportunità di varia ragione, la 
tempesta che bisognò traversare per prenderla, non ebbe ragione 
di sorta ; ed indica solo — tra tanti altri indizii del resto — quanto 
noi faremmo bene a studiare ed appropriarci gli usi del solo parla- 
mento, la cui pratica è stata insegnata da una lunga esperienza. In 
Inghilterra una simile controversia non sarebbe potuta nascere. ] co- 
mitati scelti, che la Camera de’ comuni elegge, hanno naturalmente il 
diritto di riassumere in alcune conchiusioni i suggerimenti che nascono 
dalla inchiesta che è stato lor commesso di fare. Ma queste risolu- 
zioni non devono venire per ciò solo avanti alla Camera ed esservi di- 
scusse, e formolate in leggi. Il diritto di usarle così appartiene a 
ciascun deputato, come a ogni ministro. Ogni singolo membro della 
Camera può chiederle di sancire tale o altra delle risoluzioni di uno 
de’ suoi Comitati o chiamarla a discuterle. Il lavoro della Giunta è 
preparazione naturale d’ un lavoro legislativo; di fatti che altro mai 
potrebbe essere? Ma non è per sè stesso ragione e causa di questo. 
Perchè ciò succeda bisogna che qualcuno avanti alla Camera as- 
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suma una nuova iniziativa, e lo faccia suo; e ch'egli sia soltanto de- 
putato o anche ministro non fa divario. 

La riputazione del ministro della finanza s’' era accresciuta du- 
rante la discussione lunga ch’ era seguìta , e che si chiuse 1’ 144 marzo. 
Nel discorso ch'egli vi tenne, fu cominciato a sentire un uomo di gran 
chiarezza di mente, di molta risoluzione di spirito: che intende ne- 
gli avversarii quello che dicono e quello che vogliono, e sa rispon- 
dere alle ragioni palesi e sviare i colpi nascosi. Informato delle scienze 
sociali, senza presumere d’esservi chiamato dotto, ne sa tanto 
quanto basta a misurare ed intendere gli effetti dei provvedimenti 
di finanza che propone ; e non mostra di saperne più del bisogno, nè 
oltrepassa quella misura, al di là della quale ogni apparenza di dot- 
trina, a un'assemblea, che non è nè può essere propriamente di 
dotti, suol riuscire incresciosa. Di coltura letteraria la sua parola dà 
meno sentore di quello che potrebbe senza danno; ma in Italia, a 
un ministro, il non darne segno accresce, anzichè leva riputazione; 
poichè è anche più scarsa nella più parte di quelli che lo leggono o 
l’ascoltano; e gli uomini che n’ hanno punta o poca, se ne consolano 
col presumere che questa sia condizione necessaria dell’ essere e pa- 
rere adatti a fare. Ma, se il suo discorso non ha fiore di letteratura 
che lo adorni, è pur netto, perspicuo; e se talvolta è minuto, e 
perde efficacia per questo rispetto, mostra un uomo che non ha 
lasciato a sè, nè vuol lasciare altrui nessun dubbio. A questo s' ag- 
giunge che, quantunque nuovo all’ assemblea, vi s'è scoverto 
abile a condurne i lavori nella via più pronta e più concludente. 
La felicità colla quale l’ ha tirata — dopo averla trovata così rilut- 
tante e ricalcitrante — a votarle un bilancio per tutto l’anno; e poi 
a entrare mano a mano nella discussione delle sue proposte di legge, 
potrebbe perfin parere meravigliosa a chi ha visto quest'assemblea stessa 
sciupare un anno miserissimamente. Poichè gli uomini non si condu- 
cono se non da chi ha nella sua indole una proporzionata dose di lione 
e di volpe, il ministro di finanza ha mostrato d'avere della prima 
tanto quanto basta per affrontare ogni assalto ; e della seconda 
quanto bisogna per cansare ogni agguato. Chi l’ha seguìto sinora deve 
pur confessare ch’ egli ha vinta non solo l’ aspettativa, ma dà ogni 
ragionevole speranza di sapere e potere giugnere a termine della dif- 
ficile impresa, in cui si è messo con tanto cuore. 

I concetti co’ quali egli intende riuscirvi, hanno avuta larga e 
piena discussione nel dibattimento generale intorno alla legge di ma- 
cinato, nel quale non s' entrò senza prima avere vinte molte barriere 
che i nemici della tassa opponevano. La porta era stata assiepata di 
Vot. VII. — Aprile 1868. 55 
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proposte pregiudiziali e sospensive, le quali ebbero questo vantaggio, 
che essendo state scartate sin dal terzo giorno della discussione in un 
appello nominale, di 213 contro 103, si cominciò ad avere certez- 
za, che nella Camera v’era almeno una maggioranza risoluta a delibe- 
rare una legge. A formarla aveva contribuito non poco un'alterazione 
d’umori in quel terzo partito, che apparso nei principii di questa 
sessione, era stato causa, votando coll’ opposizione nel dicembre, che 
il ministero Menabrea restasse in minoranza di due voti. Il punto nel 
quale aveva voluto che la Destra, a cui s'univa, convenisse con 
lui, è il più curioso e il più bello indizio della fiacchezza di concetto ed 
esitazione di spirito, nella quale questo partito è nato, Poichè mise 
patto che fosse votato dalla Camera e accettato dal ministero un 
ordine del giorno presentato dal Bargoni, per il quale restava in dub- 
bio, se dopo finita la discussione degli articoli della legge di macinato, 
questa sarebbe stata votata subito, ovvero rimandatane la votazione 
a un tempo in cui fosse stato possibile di votare insieme con essa 
altri disegni di risparmi e d'imposta. Non si può pensare, davvero, 
una proposta di minore ragionevolezza. La miglior guarentigia — e 
pur troppo la sola seria — che la legge di macinato non sarà il solo 
mezzo con cui si voglia provvedere alle finanze, è questa ; che oramai 
sarebbe lontana dal bastare. E s'aggiugne che di tutti i provvedimenti 
è il più difficile ad accettare così dalla Camera, come dalla generalità 
del paese; e tutti i provvedimenti coi quali saccompagnasse più tardi, 
ne tempererebbero, anzichè accrescerne, l'impressione cattiva. Non vi 
può correre quindi nessun dubbio che la legge di macinato non sarà 
votata sola; e d'altra parte non è degno della Camera, ed è dan- 
noso al credito pubblico, il lasciare sospesa la votazione d’una legge 
dopo averla discussa. Non potrebbe intanto essere esaminata e delibe- 
rata dal Senato. Il proprio ufficio del Parlamento non è il discorrere, 
ma il votar parole che creano diritti. Di chi dubitò il terzo partito ? 
Di sè, dei suoi colleghi, de ministri? Anche essendo assai umili 
per sè e per gli altri, il caso è tale che si può presumere che nes- 
suno mancherà al rimanente del dovere proprio dopo averne compito 
la prima e la più dolorosa parte. 

Certo non è lieto il dovere imporre così difficile e triste tassa 
al paese. Le ragioni che le stanno contro, sono giò gravi; e bisogna 
dire che quella parte di popolazione, alla quale la tassa riuscirà più 
tormentosa, non si lascia persuadere da ragioni nè ad esserle con- 
traria, nè a diventarle favorevole. Che altre classi saranno chiamate 
a pagare anche altrimenti, al povero è assai piccolo conforto e com- 
penso, poichè lo occupa tutto il pensiero di quello ch'è tolto a lui. 
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Ma ciò che importa allo Stato è che il sacrificio ch'esso chiede ora a 
ciascuna classe, sia l’ultimo. Il peggio, di fatti, sarebbe che le classi 
agiate e colte del paese, dopo chiusa la presente sessione, rimanes- 
sero dubbiose che all’ erario non si sia ancora provvisto abba- 
stanza, e che si deva di qui a un anno o due ritornare da capo. 
Quest'incertezza basterebbe a togliere a’ poveri l’unico compenso che 
potrebbero trovare alla tassa, che si dice deva ricadere in ispecie 
sopra di loro. Questo compenso, in effetti, non può essere che il la- 
voro, e l’aumentato prezzo del lavoro; due cose così connesse insieme 
che si possono dire una sola, e che certo germogliano da una sola ra- 
dice, l’accresciuta attività industriale, commerciale, agricola, sociale, 
intellettuale del paese. Ora questo rigoglio è impossibile di sperare, 
non che di vedere, se, assicurato e determinato il bilancio dello 
Stato, ciascun privato cittadino non è messo in grado di fare il suo. 

Circa a' modi di arrivare, almeno con una qualche approssimazione 
molto vicina, a questa mèta, non s'è sentito nella Camera nessuna 
proposta pratica e seria da quella del governo e dei suoi amici in 
fuori. Poichè il ministro, accettato il suggerimento del Minghetti, che 
si dovessero trovare 100 milioni, parte ne’risparmii, parte nelle 
riforme dell’imposte vecchie, tra le quali la riscossione, mediante rite- 
nuta, della tassa sulla rendita pubblica, si propone di trovare il ri- 
manente nel dazio di macinazione, ed in un’imposta sull’entrata, sur- 
rogata a quella sulla ricchezza mobile. Se non che, se questo disegno 
è migliore, infinitamente migliore di tutti quelli che vi si sono contrap- 
posti — tra’ quali ve n'è stati di assai ridicoli — è bene che il ministero 
e il suo partito stiano assai in guardia contro di se medesimi, La balia 
stessa che hanno acquistata nella Camera, gliene fa un dovere strin- 
gentissimo ; poichè è quella che cumulerà tutta sopra di loro e senza 
rimedio la responsabilità del non riuscire. Già, nel disegno che il mini- 
stro ha proposto mancano, se non isbagliamo, 60 milioni al bilancio 
del 4869; e poichè dal detto al fatto v'è stato sempre un così gran 
tratto, e al disavanzo accumulato sino al 1868 non si può riparare 
co’soli beni ecclesiastici, e perciò non senza qualche altra giunta di 
debito, e il bilancio del 1869 è presunto in cifra minore di quella a 
cui tutti ci aspettiamo che deva arrivare, e su’ risparmii è fatto già 
tanto fondamento che par soverchio, sopratutto nelle condizioni così 
ambigue di Europa, è evidente, ci pare, che i provvedimenti pensati 
o annunciati sinora non bastano. E’ bisogna dunque escogitare, pro- 
porre ed applicarne altri perchè il 1869 presenti tanta sicurezza, 
quanta a’contribuenti e a’creditori dello Stato bisogna per ripigliare 
fiato e non vivere in dubbio e in ansia del domani. Ed è bene 
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avere in mente che il compenso a’ nuovi pesi di cui ci bisogna aggra- 
vare il paese, non è già l’ alleggerirne o il risparmiarne qualcuno più 
del dovere; bensì l’indurre ne’ cittadini la persuasione che questi pesi 
saranno davvero gli ultimi, e dovranno servire a riordinare stabil- 
mente l’amministrazione, e ad assicurare l'avvenire della ricchezza 
privata e pubblica. 

Le ultime votazioni della Camera, nelle quali l’ opposizione è 
stata vinta dalla parte ministeriale , nella chiusura della discussione 
generale, da 18 voti, e da 36 nella votazione del primo articolo : la 
composizione della nuova Commissione del bilancio: l'intelligenza più 
stretta e fida tra i deputati amici del ministero e questo, mostrano 
così che il governo ha acquistato saldezza e riputazione , come an- 
che, che l’ abitudine della vita parlamentare e degli usi che vi si 
connettono, nelle dure battaglie che l'equilibrio, quasi eguale dei 
partiti, ha cagionato in questi due ultimi anni, s è accresciuta. Dà 
anche campo di sperar bene l'indole dell’ opposizione; che, com- 
posta assai male , non può essere raccolta da’ suoi capi presunti che 
in alcuni pochi giorni solenni; i quali passati, ecco che si dilegua 
e scompare. Ma non perciò la parte moderata si deve addormentare: 
e, come usano i vincitori, darsi il diletto di combattersi nel suo 
stesso seno. Di queste divisioni bisogna cansare, non la realità solo, 
ma l’ apparenza anche. Le ombre non hanno nella vita politica mi- 
nor danno delle cose salde ; ed aduggiano più. Un’ ultima proposta 
fatta nella Camera da un deputato di Destra senza accordo coi suoi 
colleghi e coi ministri, quantunque accettata da questi, è stata causa 
di vani rumori. Si deve evitarli con ogni cura; nè disprezzarli 
perchè vani. L'opposizione, quantunque vinta, è però numerosa, 
e può d'improvviso portar via un voto; e quando i capi di parte 
possono raccogliere voti sopra una proposta così priva d’ ogni ragione, 
anzi, ci si permetta dire, così insulsa com’ era quella che il Fer- 
raris presentò, e il Rattazzi patrocinò nell’ ultimo giorno della discus- 
sione generale della legge di macinato, non dev'essere una piccola 
potenza la loro. 

D'altra parte, si badi a questo. il Rattazzi, certo, pare a tutta la 
gente savia e prudente del paese caduto in un infinito discredito; anzi, 
affondarvisi ogni giorno più, quasi a diletto. La sua arte riesce mano 
a mano più capziosa, e priva della ispirazione di quei sentimenti che 
danno nebiltà ed altezza alla politica e alla facondia. Chi non è ri- 
masto maravigliato a vederlo respingere, egli stesso, la imposta di 
macinato, che da presidente del Consiglio aveva lasciato presentare 
dal suo collega! E a chi non son parse futili le ragioni ch'egli ha 
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osato dare d’ una mutazione di condotta così rapida e sconsigliata ? 
L’incuria dell’anno scorso, anzi e solo il fatto che fosse passato un 
altro anno, non aveva accresciuta la necessità dell’ imposta? Ma 
sulla forza di queste ed altre ragioni per tener basso un uomo poli- 
tico bisogna fare, se s' ha prudenza, piccolo fondamento. Ed è meglio 
pensare che ne distrugge l’effetto il vederlo, con più risoluzione che 
non ha mai fatto, a capitanare tutta la opposizione della Camera, 
dove insino ad ora egli aveva preferito di guizzare tra i partiti 
opposti, e di giovarsi, per ripigliare il potere, della loro stanchezza, 
e di quella del paese. Cotesta condotta par quella d'un uomo tutt'altro 
che sfiduciato di sè, e disperato d’ appoggi. Mostra impazienza di 
governo, e sicurezza che il giorno in cui una maggioranza votasse 
con lui contro il ministero , egli non troverebbe nessuna difficoltà od 
intoppo a ritornare, insieme coi suoi nuovi amici, ministro. Ora è 
bene non illudersi ; l'opinione, ch'egli diffonde intorno a sè, di questa 
sua persuasione e della facilità colla quale, al primo inclinare della 
fortuna, il governo gli potrebbe ritornare nelle mani, obbliga coloro i 
quali, come noi, lo credono pernicioso all’ Italia, a starsene assai in 
guardia, e non permettergli un giorno solo di raccogliere , come si sia, 
una maggioranza di voti nella Camera. 

Pur troppo, le cose della politica richiedono queste minute e gelide 
considerazioni e cautele, le quali si dovrebbero credere così sproporzio- 
nate all'altezza e nobiltà delle quistioni che paiono agitare sole la società 
umana. Fortuna che da così bassi fondi c’è lecito elevarci a quelle 
cime del sentimento nazionale, sulle quali spira un aere tanto più 
puro e sereno! Fortuna che l'occasione non ci manca di ritornare 
col pensiero e col cuore a quei giorni, in cui, pieni di quella suprema 
contentezza, della quale la coscienza di compire un nobil dovere ac- 
compagna i tormenti più lunghi e i dolori più acuti, si preparava 
quella risurrezione d’Italia, che, compiuta, ci doveva trovare forniti 
di tanta minor virtù, che non ne avevamo mostrata nel procurarla. 
In questi giorni le ceneri d’ uno di quegli al cui esempio l’ Italia ha 
maggior obbligo, Daniele Manin, sono ritornate in quella patria, da cui 
egli era dovuto partire esule, diciannove anni or sono. Con quanta 
gioia , con che lacrime ha accolto Venezia i resti consumati di colui 
il quale la resse, quasi un intero anno, coll’ autorità della virtù e 
col magistero dell’ affetto, tra le commozioni d’ un’ insurrezione in- 
cruenta, e d'una guerra crudele; e dovette bensì lasciarla preda al vec- 
chio nemico, prostrata ed affranta per terra,’ ma coll’ animo rifatto 
ed indomito; e con una speranza, mai più avuta prima, che l’ ora 
del riscatto sarebbe pure sonata di nuovo! Altri ba potuto avere 
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maggior parte di Daniele Manin ai fatti che hanno rizzata in piedi 
l’Italia: la morte gl’ invidiò quella grandissima, che pure v’ avrebbe 
avuta;ma nessuno più di lui ha aiutato la rigenerazione morale e politi- 
ca della parte liberale italiana, così in sè medesima, come nell’ opinione 
di tutta Europa, che ha preceduto le alleanze e le battaglie del 1859, 
e le ha rese possibili. Nessuna gloria più pura della sua noi potremo 
lasciare ail’ ammirazione dei posteri. A lui fu data in sorte una vita 
senz’ odii, un’ autorità, non senza contrasto, ma senza sdegni; ed una 
dignità, mantenuta tra gli stenti onorati di chi non cessa, un'ora 
sola, dal lavoro assiduo per la patria e per i suoi. In lui, la bene- 
volenza dell'animo ebbe a compagna una indomabile fermezza di ri- 
soluzione; la coltura della mente, un sentimento pratico del maneg- 
gio delle cose e degli uomini; e la perspicacia politica, una squisi- 
tezza di senso morale elevatissima. Venezia, anzi tutta Italia, spe- 
riamo, dovrebbe trovare e troverà nel nome suo quel balsamo che 
salva non meno la società, che le membra umane, dal corrompersi. 


B. 
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Principio del Maestruzzo, tratto da 
un manoscritto che fu di DANIELE MA- 
NIN, con frammenti del libro V. Ve- 
nezia, Clemente, 1868. 


Il prof. Ferrato ha voluto, come 
i suoi studi prediletti gliel consenti- 
vano, celebrare anch’ egli il giorno so- 
lenne del pietoso ritorno delle ceneri 
di Manin, mandando a luce l’ opuscolo 
del quale abbiamo sopra trascritto il 
titolo. Il codice dond’ egli trasse que- 
sta sua pubblicazione appartenne al 
celebre dittatore di Venezia, il quale 
non fu soltanto cultore delle scienze 
giuridiche ed economiche, ma anche 
delle letterarie e filologiche si pia- 
cque, come si vede dal Dizionario del 
dialetto veneziano del Boerio, ristam- 
pato con l’ assistenza di lui, nel 1829 
dal Santini. Quindi il codice passò al 
Carrer, amato e venerato dall’ edi- 
tore come padre e maestro; e perciò 
questa pubblicazione unisce insieme 
due nomi di Veneziani, insigni, nella 
politica l'uno , l’altro nelle lettere. Il 
Maestruzzo è, per chi non lo sapesse, 
una enciclopedia di diritto civile e ca- 
nonico, compilata da Fra Bartolommeo 
da S. Concordio, e dal latino recata 
in volgare da un anonimo del XIV se- 
colo; donde può trarsi larga mésse di 
eletti vocaboli attenenti alla giurispru- 
denza. 


I Novellieri italiani in verso, indi- 
cati e descritti da G.-B. Passano. Bo- 
logna, Romagnoli, 1868. 


Alla bibliografia delle novelle in 
prosa, il Passano con provvido con- 
siglio fa adesso succedere quella delle 
novelle in versi. La materia non è 
al certo così ricca, nè fors’ anco così 
bella come quella già trattata nella 
antecedente bibliografia, ma la cu- 
riosità dei libri registrati e la rarità 
di molti fra essi è maggiore che non 
per le novelle in prosa, e dagli stu- 
diosi e dai bibliofili si desiderava un 
indice di così fatta nascosta ricchezza. 
Impossibile supporre che una biblio- 
grafia sia senza omissioni e senza 
errori ; eil Passano certo non pretende 
all’infallibilità, nè possono da lui pre- 
tenderla i discreti, sopratutto per in- 
dagini, come queste sono, in regione 


sinora inesplorata affatto. La Biblio- 
grafia si estende dai primi secoli al pre- 
sente, nel quale, con altra forma e con 
altri intenti, Ja novella in versi parve 
rinascere per gli splendidi esempi che 
ne diedero il Sestini ed il Grossi. 

A. D'A. 


Filosofia e Filologia, per F. G. ISOLA. 
Firenze, 1868, in-8. 


Opuscolo di poche carte, ma doctis, 
Jupiter, et laboriosis; degno del va- 
lente professore genovese. È lavoro 
critico per l'Opera del Di Giovanni, 
Modi sceltinella lingua italiana, ec., 
onde parlammo anche noi nella Ras- 
segna del gennajo passato; e vi si 
vede dimostrato, con molto senno e 
dottrina, come gli studj di lingua, 
non pure non sono indegni della filo- 
sofia, ma come essa invece se ne 
onora e fassene bella. Nella parte 
pratica si dicono ottime cose circa 
all'autorità dell’ uso e degli scrittori 
nel fatto dello scrivere; ma non posso 
menar buono al dotto autore, quel suo 
asserire che il Fanfani ne’ Diporti fi- 
lologici dà per unica norma dello scri- 
vere l’uso del popolo ; e che gli scrit- 
tori dal secento in qua non fanno 
per esso autorità veruna. Il Fanfani in 
quell’ Opera tali cose le disse, ma non 
assolutamente. Circa all’uso del popolo 
e' volle intendere del popolo ben par- 
lante; e lungi dal pretendere che si deb- 
bano dal popolo accettare alla cieca gli 
idiotismi e le fiorentinerie in uno stile 
che non le comporti, disse e ripete 
che 1’ uso del popolo è di peso gran- 
dissimo, alle mani per altro di chi lo 
sa temperare con l’uso degli scritto- 
ri; e di ciò non vuole altra prova che 
questa : si rechi innanzi una scrittura 
italiana qualunque, purchè senza pe- 
danteria e con proprietà; e se tutte 
le parole che si troveranno in essa 
non sono anche in uso appresso il 
popolo toscano, vuol perdere qualche 
bella cosa. Rispetto all’ autorità degli 
scrittori dal secento in qua, il Fan- 
fani disse, è vero, che essi non gli 
fanno nè gli fieccano ; ma lo disse solo 
per il caso di chi vuole autenticare con 
l’ esempio loro modi o voci meno che 
pure e prette italiane; perchè è vero 
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che in quel secolo la lingua era già co- 
minciata a guastarsi, e che nelle scrit- 
ture loro ci ha voci e modi che nè 
l’Isola, nè altri userebbero essi per 
la costoro autorità, come a meno che, 
sortire per uscire, arresto per sen- 
tenza ed altre mille di questo conio. 
Ma questo non vuol dire che e’ gli di- 
sprezzi, e chiuda gli occhi nelle altre 
doti maravigliose del loro scrivere; 
chè , nè il Fanfani, nè altri che abbia 
fiore di lettere, può essere tanto 
scemo che non riconosca per grandi 
scrittori il Magalotti, il Salvini, il Re- 
di, il Galileo, il Segneri, il Pallavi- 
cino, il Bartoli ed altri sommi. Tem- 
peri dunque il signor Isola il suo 
giudizio; ed a ciò gli basterà il non 
pigliare le proposizioni del Fanfani 
assolutamente; ma pigliarle, come fw- 
rono poste, relativamente al propo- 
sito suo. 
Scarabelli Luciano. Rivista del Com- 
mento Laneo. Bologna, 1867. 
Luciano Scarabelli ha ottimamente 
meritato degli studj danteschi pubbli- 
cando il Commento di Jacopo della 
Lana, prima a Milano per il Centena- 
rio di Dante, e poi a Bologna per la R. 
Commissione dei Testi di lingua. Nelle 
sue Note lo Scarabelli spesso disap- 
prova alcune varie lezioni accettate 
nella sua edizione della Divina Com- 
media da Carlo Witte, celebre dan- 
tista tedesco, il quale lo rimbeccò in 
un suo seritto pubblicato là in Ger- 
mania. Ora questo nuovo opuscolo di 
esso Scarabelli è ordinato, non pure 
a correggere molti errori della stampa 
bolognese; ma a ricacciare in gola 
al professore tedesco le sue rimbec- 
cature, e a difendere molte varianti 
del Commento Laneo, che a tutti non 
quadrano. I contendenti sono ambe- 
due valorosi et cantare pares et re- 
spondere parati, e però, anzi che dire 
ha ragione quello o quell’ altro dei 
due, sono inclinato a dir loro il sat 
prata biberunt, e l’et vitula tu di- 
gnus et hic. Questo per altro non 
vo’ lasciar di dire, che l'opuscolo dello 
Scarabelli è prova novella del suo lungo 
studio e del suo grande amore del 
Poema sacro; e che agli amatori 
delle cose dantesche dee tornare ac- 
cettissimo. 
Lettere e Fama, Bizzarria d’ un Pe- 
dante, 1868. 
Questo Pedante è dei gentilissimi 
poeti nostri, ela poesia ha sempre trat- 
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tato qual sacerdozio civile;e questa Biz- 
zarria, è una satira tutta sale e pepe con- 
tro inovelliostrogotidella lingua, della 
letteratura, e della poesia; come pure 
della corruzione del senso critico del 
tempo presente. Il metro è libero : 
le immagini vivaci e briose : la forma 
e la materia correttissima : e’ par di 
leggere uno de’ più bizzarri tratti 
della Bucchereide, la più bizzarra 
bizzarria che siasi mai scritta. As- 
saggi il lettore questo che il Pedante 
dice di alcuni odierni prosatori : 

Chè, se levare prosator ti vuoi , 

Non ti scordar che facciano nel centro 

Della tua nuova prosa 

Un gran gallozzolio 

E le formule e i miti, 

E le zuffe di Satana e di Dio, 

E gli Oceani , e i cieli, e i lor colori, 

E iloro odori, 

E l'umano e il divino, 

Ed il tempo e l’eterno, 

E gl’ Indiani e i Chinesi, 

E tutti gli altri arnesi 

Del commercio rettorico moderno; 

Chè, se nomea pur anco d'’ erudito 

Ti vuoi buscare e ’nfilarti la toga, 

Ti sia mestieri picchiolar tue carte 

Di mistico sanserito 

Ch° oggi il sanserito è necessaria droga 

A ogni guazzetto di scienza e d’ arte, 


Leggenda di San Domenico, vol- 
garizzamento del buon secolo della 
lingua. Venezia, Clemente, 1867, in-42. 


Lo ha dato fuori con l’ usata sua 
diligenza il cavalier Pietro Ferrato; 
e chi ama gli studi di lingua, dee 
sapergliene altissimo grado, perchè 
questo è senza fallo uno dei bei testi 
del secolo XIV: debbon sapergli poi 
singolar grado i Vocabolaristi per 
l’ abbondante spoglio Jlessicografico 
che sta in fine del libro, e che è 
fatto con molta intelligenza e con 
rara perizia. Merita altresi molta lode 
la Prefazione, scritta con bel garbo, e 
ricca di non troppo grave 4 en 


G. B. Vico, Studii critici e comparativi 
di CarLo CantONI, professore, ecc. 
Torino, 4867. 


Nel fascicolo del gennaio 1867 fu 
parlato di questo libro e ne fu recato 
giudizio favorevole; ma non erano 
allora pubblicate che le due prime 
parti, cioè quelle che riguardano la 
esposizione e l’ esame delle opere del 
Vico; nella terza che l’autore vi ha 
aggiunta di poi e con la quale ha com- 
piuto il suo lavoro, è studiata l’influen- 
za del filosofo napoletano sulla scienza 




















italiana. Il sig. Cantoni non ha rispar- 
miato ricerche e fatiche per fornire 
questa parte del suo libro di tutta la 
erudizione di cui è suscettiva e per 
mostrare lo svolgimento che le idee 
vichiane hanno avuto in Italia. 

Negli ottimi capitoli consacrati a 
questo scopo il sig. Cantoni tratta del- 
l'influsso di Vico sui suoi tempi, s0- 
pra Giannone, Montesquieu, Filan- 
gieri, Stellini, Duni, Delfico, Pagano, 
Cuoco, Janelli; poscia passando agli 
espositori e critici di Vico, parla della 
maniera con cui lo giudicano Ferrari, 
Mamiani, Rosmini, Gioberti, Tomma- 
séo, e i principali scrittori francesi e 
germanici che si sono occupati di lui. 
Il merito di questa parte del lavoro 
del Cantoni è conforme al giudizio 
che abbiamo portato circa le altre e 
lo conferma. L’ opera del professore 
di Milano è un esempio degli studii 
che si debbono applicare in Italia ad 
illustrare le idee e gli scritti dei nostri 
autori. 


La philosophie contemporaine en 
Italie, essai de philosophie bégélien- 
ne, par RarÒaEL Mariano. Paris, Ger- 
mer Baillière, 1868. 


Libro scritto da un hegeliano, il 
sig. Mariano, discepolo di Vera, illu- 
stre interprete e propagatore dell’he- 
gelianismo ; è dedicato a Rosenkranz, 
altro insigne rappresentante della 
stessa filosofia. E dunque un giudizio 
in 160 pagine sulla filosofia italiana 
fatto da un punto di vista interamente 
hegeliano. Secondo il sig. Mariano, 
la filosofia italiana non ha nè valore 
storico, nè valore dottrinale; serve 
solo a mostrare la bellezza e l’assolu- 
tezza della filosofia hegeliana, come 
le tenebre servono a far conoscer me- 
glio la luce, come il male fa risaltare 
il bene, e il falso mette in rilievo il 
vero. L'Italia deve dimenticare i suoi 
filosofi e ricevere la verità e tutta la 
verità da Hegel. Il pensiero dei suoi 
filosofi è sconnesso, contradittorio e 
non sì unifica che nello sforzo di limi- 
tare la ragione e nell’ossequio al papa. 

Papismo e Teologismo sono, così 
crede l’autore, i due aspetti della filo- 
sofia italiana. Il sig. Mariano sa che 
sarà accusato di poco patriottismo, ma 
non importa; la verità prima di tutto! 
ed ha ragione. Soltanto, si tratta di 
sapere se la storia deve essere hege- 
liana o se deve essere semplicemente 


Vot. VII. — Aprile 1868. 
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la storia; e accettata questa seconda 
roposta, si tratta ancora di sapere se 
a verità storica della filosofia italiana 
è propriamente conforme al quadretto 
del sig. Mariano. Ne dubitiamo. Gi 
rallegriamo per altro di vedere come 
egli italiano, abbia saputo impadro- 
nirsi così bene della lingua francese 
da scrivere un libro che si legge facil- 
mente ed è riuscito così corretto da 
esser degnato di figurare insieme con 
le opere di molti egregi uomini nella 
Biblioteca di filosofia contemporanea 
di Germer Baillière. 


Lassalle e il suo Eraclito, Saggio 
di Filosofia hegeliana per RAFFAELE 
Mariano. Firenze , tipografia dei Suc- 
cessori Le Momnier. 


In quest'altro lavoro (225 pagine) 

il sig. Mariano ci sembra essere stato . 
molto più felice. Egli vi si propone 
principalmente due cose: 1° esporre 
il libro di Lassalle, un hegeliano di 
qualche fama, sopra Eraclito, 2° di 
giudieare questo libro. Non possiamo 
che essergli riconoscenti di averci fatto 
conoscere in lingua italiana le ricer- 
che di un distinto rappresentante della 
sua scuola sopra un filosofo della im- 
portanza di Eraclito, e ci associamo 
quasi interamente alle regole di cri- 
tica da lui premesse al suo giudizio sul 
lavoro dello scrittore tedesco. La sto- 
ria della filosofia, ciò è verissimo, men- 
tre deve, per quanto è compatibile 
col suo reale andamento, essere ricon- 
dotta a uno svolgimento d’idee, non 
deve peraltro essere determinata con- 
formemente alle nostre particolari 
dottrine, in modo da ritrovare siste- 
maticamente il presente nel passato e 
da trasformarli in una monotona ri- 
petizione. Il sig. Mariano fa giusta- 
mente questo rimprovero al Lassalle, 
il quale crede a torto di vedere in 
Eraclito la dottrina platonica delle 
idee e quasi tutti i pensieri di Hegel; 
mentre il vero è che Platone rimane il 
proprio autore della dottrina delle idee, 
e che il filosofo tedesco accetta bensì 
tutte le proposizioni fondamentali 
della filosofia eraclitica, ma le com- 
prende in un sistema vastissimo e le 
inalza a un grado superiore di co- 
scenza e riflessione. Il sig. Mariano, ag- 
giungendo alla esposizione di Lassalle 
qui fatta da Hegel nella sua Storia 
ella filosofia, ci dà una prova chia- 
rissima e della esagerazione del giu- 
dizio storico di Lassalle e della supe- 


56 








838 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


somiglianti a quelli delle nostre pa- 
lafitte europee. 

Raccomandiamo caldamente que- 
st’opera a tutti gli italiani. 


riorità di quello di Hegel. L’affinità 
delle dottrine hegeliana ed eraclitica, 
e la scorta di Hegel, sempre elevato 
nelle sue vedute, ma più particolar- 
mente esatto in ordine a questo grande 
antecessore del suo sistema, hanno 
guidato con buon successo il sig. Ma- 
riano nell’insieme di questo suo lavo- 
ro. Un desiderio peraltro ci rimane 
non soddisfatto, ed è questo: avremmo 
voluto che il sig. Mariano, come ha 
confrontato l’ esposizione di Lassalle 
con quella di Hegel, così avesse para- 
gonata l’una e l’altra con una discus- 
sione filologica e filosofica dei fram- 
menti di Eraclito, cioè con Eraclito 
stesso. 

La storia vera è quella che si at- 
tinge alle fonti. L. F. 


Materiali di paletnologia compa- 
rata, raccolti in Sudamerica 
dal Prof. PeLLEGRINO StroBEL. Par- 
ma, 1868. 


Chi ci avrebbe detto che le razze 
indigene dell’ America, che son tanto 
inferiori a noi, avessero anch’ esse la 
loro paleontropologia, la loro pa- 
letnologia, che anch’ esse avessero i 
loro antichi padri dalle armi di selce? 
Ora chi ce lo dice per esperienza 
propria e con soda dottrina è il pro- 
fessore Pellegrino Strobel di Parma, 
che dopo aver onorato in lontani paesi 
il nome italiano, insegnando storia 
naturale nell’ Università di Buenos- 
Ayres, viene ora ad offrirci i tesori da 
lui raccolti in tre anni di viaggi e di 
ricerche. 

Noi abbiamo sotto gli occhi nostri 
il primo fascicolo dell’ opera di Stro- 
bel sulla paletnologia comparata del- 
l'America meridionale, e vitrovammo 
già tre bellissime tavole, dove son 
disegnate le punte di freccie in pie- 
tra dei paraderos preistorici di Pata- 
gonia, delle provincie di Buenos-Ay- 
res, del Chilì e del Perù. Una ricca 
erudizione etnografica accompagna la 
descrizione delle tavole, e, anche ai 
profani di questo studio riesce inte- 
ressante |’ osservare questi primi 
saggi dell'industria umana, tanto ras- 


F. PROTONOTARI, Direttore. 


The history ofIndia, from the ear- 
liest period to the close of Lord 
Dalhousie’s administration, di 
Jonn CLARK MarsHMan. Londra, 1867. 
Due vol. in-8. 


È un ottimo libro e fu scritto per 
incarico espresso dell’ Università di 
Calcutta. — Sarà letto con profitto e 
con piacere da quanti si interessano a 
conoscere una delle epopee più gran- 
diose della storia moderna, una delle 
glorie più brillanti della razza anglo- 
sassone. Un pugno di mercanti che 
si reca nelle Indie per comperarvi il 
pepe e la cannella e che diventa una 
potenza che tratta da eguale a eguale 
coi Re d’ Europa e gli Imperatori del- 
l’ Asia, e che conquista alla corona 
britannica un quarto dell’ umana fa- 
miglia, è uno dei fatti più gran- 
diosi.della civiltà moderna. Il Mar- 
shman ci dà nella prima metà del- 
l’opera un sunto così succoso e 
ordinato della storia antica dell’ In- 
die, che il meglio non si saprebbe 
desiderare. Noi vediamo passare di- 
nanzi agli occhi come una fantasma- 
goria di uomini grandissimi e di 
grandissime scene della natura uma- 
na.Alessandro, Tamerlano, Mahmood, 
Jenghis-Khan;i Turchi, i Persiani, 
i Mongoli, le corti fantastiche di Gol- 
conda e di Delhi, le ricchezze sfon- 
date di quei principi coperti d’ oro e 
di diamanti. Aggiungete a tutto que- 
sto le simpatie per una razza che ha 
dato tanta parte di sangue e di ric- 
chezza alla civiltà europea. 

Lo stile non può dirsi brillante, 
ma è piano e semplice, qua e là elo- 
quente. L'architettura del libro è 
ordinata e armonica. Siam certi che il 
libro di Marshman sarà tradotto in 
parecchie lingue d’Europa, così come 
già ebbe due edizioni, una a Calcutta 
e l’altra a Londra. 

P. M. 


Davip MarcHIONNI, Responsabile. 
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